





LA POESIA E L'ITALIA NELLA QUARTA: CROCIATA 


(Discorso letto alla Palombella in presenza di S. M la Regina). 


Augusta Signora, 


Per assolvermi, almeno nella mia conscienza, da un appunto 
che mi faccio subito io stesso, cioè di aver preso a trattare nel 
conspetto di V. M. e di queste dame, un argomento sì antico, 
chiedo il permesso di esporre qui sul principio del discorso una 
mia opinione. 

La poesia, per quanto fino a un certo segno legittime e ogni 
giorno più invadenti appaiano le esigenze del presente, la grande 
poesia aspira pur sempre al passato e dal passato procede. I morti 
sono senza possibilità di novero maggior moltitudine che i vivi; e 
gli spazi del tempo occupati dal trionfo della morte, senza possibil 
paragone, più immensi e tranquilli che non il breve momento agi- 
tato dal fenomeno della vita. Ond’ è che le fantasie de’ poeti pos- 
sono in quelli liberare al volo tutta la loro energia, e le mille sem- 
bianze immobili, comparando, ricomporre e scaldare, con l'eterna 
simpatia umana, nell’epopea, nel dramma, nella maggior lirica; men- 
tre le sembianze del presente sempre fuggevoli e in continua altera- 
zione non lasciano alla facoltà artistica fermarle fino alla trasfor- 
mazione ideale. Non si dice che anche del presente non possa darsi 
poesia, si dice che i cuori dei popoli sono per quell’altra. Forse 
anche, perchè i popoli non potendo credere in solido alla morte 
totale, amano vedersi rinnovare nell'arte del canto e del verso, 
rispondente ad altro stato e condizione di spiriti che non è l’at- 

Vol. XIX, Serie III — 16 Febbraio 1889. 42 





658 LA POESIA E L’ITALIA NELLA QUARTA CROCIATA 


tuale, le vite degli antichissimi tempi in atteggiamenti grandiosi 
ma per una nostra ereditaria conscienza pur sempre umani. Fin 
che Omero Sofocle e Virgilio nell'età pagana e Dante e Shakespeare 
nella cristiana rimangono i grandi poeti delle genti; quando nella 
travagliosa civiltà nostra, a rappresentare di essa le idee più spe- 
ciali e proprie, il Goethe e lo Shelley chiedono al medioevo e 
all’ antichità, più assai che i simboli, le forme; non può, credo, 
esser recata in dubbio la superiorità, in poesia, della rappresenta- 
zione del passato. 

Ma anche nelle memorie del passato v'è poesia e poesia. Di 
recente questo vocabolo, il quale di natura sua vorrebbe un uso 
limitatissimo, fu un po’ abusivamente allargato- a significare un 
dato modo di pensare o di sentire, ma specialmente di sentire, per 
guise indeterminate, più o meno generale, intorno a certi fatti. 
Ora la poesia, così pensata o sentita, veduta o intraveduta, nei 
fatti storici, può essere di due maniere: o quando il fatto offre di 
per sé evidente, anche in un momento rapido, un tal consentimento 
di rispondenza a quell’ alta idealità che il genere umano s°’ è ve- 
nuta formando delle sue tendenze e delle sue passioni, sì che ne 
baleni fuori la meraviglia epica: o quando il fatto ne si porge così 
di per sè complesso e variamente animato nel contrasto degli ele- 
menti e nel movimento delle forme, sì che solleciti quasi ed in- 
stighi l’analisi drammatica o la commozione fantastica. Finalmente 
c’è la poesia espressa in arte, cioè quella che si faceva e si fa 
in versi, se non che un giorno cantavasi e oggi si legge o de- 
clama: e questa va considerata secondo le differenze di costume 
e di tempo. 

Per tali tre aspetti potrebbe cercarsi ciò che v’è di poetico 
nella quarta crociata. Ma la ricerca è vasta; e io debbo conten- 
tarmi della parte che in quella spedizione ebbe l’Italia. 


I. 


Innocenzo III, subito eletto pontefice il 9 gennaio del 1198, 
mandò rammemorando e rimproverando a principi e popoli la igno- 
minia di Gerusalemme ripresa dai Saracini. Ma il re di Francia 
Filippo Augusto e il re d’Inghilterra Riccardo Cuor di leone, che 
avevan condotto la crociata del 1189, troppo erano nel 98 oc- 
cupati di farsi guerra l’un l’altro; e l'impero, che aveva mandato 
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a morire in quell’ impresa il cavalleresco Barbarossa, era adesso 
in contesa tra il figlio di lui Filippo e il designato dai guelfi Ottone 
di Brunswick. Sì che la quarta crociata non ebbe a capo nè im- 
peratore nè re: la compose e condusse per forza propria la feu- 
dalità e la cavalleria, come instituzione a sè: fu latina, mosse cioè 
di Francia e di Fiandra e s’afforzò in Italia. 

Il più acceso predicatore di questa crociata fu in Francia un 
curato di Neully, Folco. Egli, entrante l'avvento del 1199, balzò di 
un tratto a portare i pianti di Sion in mezzo a un torneo, nel ca- 
stello di Ecris, tra le selve d’Ardenna, su l’Aisne. I cavalieri la- 
sciarono a mezzo quel giuoco di guerra che la Chiesa vietava, e 
si crociarono subito per la vera guerra di Cristo. Primi, Tibaldo 
conte di Champagne e di Brie e Luigi conte di Blois e di Chartres: 
questi di ventisette anni; quegli di ventidue, e già maestro d’armi 
e di canzoni, cui ben milleottocento cavalieri chiamavan signore: 
cugini ambidue del re di Francia, nipoti del re d’ Inghilterra. Tra 
i vassalli che si crociarono con Tibaldo fu Gioffredo di Ville-har- 
douin maresciallo di Champagne, che fu poi il diplomatico e lo 
storico della crociata: tra i cavalieri che seguirono l’esempio nelle 
terre del re di Francia, Matteo di Montmorency, il gran duella- 
tore cui solo il re Cuor di leone gloriavasi di aver superato. 

Alla Champagne rispose la Fiandra. E Baldovino, il conte, che 
aveva moglie la sorella di Tibaldo, Maria, all’entrata di quaresima 
del 1200 (23 febbraio) giurossi alla croce. E con lui si crociarono, 
la moglie che dovè precederlo a morire anzi il tempo in oriente, i 
fratelli Eustachio ed Enrico, il nipote Tierri, l’affine conte di 
Saint Paul, e, tra molti altri vassalli, Goffredo conte di Perche. 

Per tutto l’anno 1200 i crociati di Francia e di Fiandra ten- 
nero parlamenti a Soissons e a Compiègne. Nei principii del 1201 i 
tre conti, di Champagne, di Blois, di Fiandra, mandarono a Venezia 
per i mezzi del passaggio sei ambasciatori con pieni poteri: tra 
questi, Gioffredo di Ville-hardouin. 


II. 


Era doge allora di Venezia Dalmazia e Croazia Enrico Dandolo, 
capitano e ammiraglio già famoso, or vecchio d’oltre i novanta; 
offeso nella vista per oltraggio di Manuele Comneno imperatore 
bizantino, che nel 1172 gli fè abbacinare con un piatto di metallo 
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arroventato gli occhi, perchè ambasciatore fedele alla patria. I 
messaggi furono a lui nei primi giorni d’aprile. « Entrarono — rac- 
conta il Ville-hardouin, il cui vecchio francese m’ ingegnerò di vol- 
gere con niuno sforzo nel nostro bell’italiano de’ duecentisti, ogni 
volta che la storia nella semplicità grandiosa viene epica — entra- 
rono al palazzo che molto era bello e ricco, e trovarono il doge 
e il suo consiglio in una camera, e dissero il loro messaggio in 
tale maniera: — Sire, noi siamo venuti a te da parte degli alti 
baroni di Francia che hanno preso il segno della croce per la 
onta di Gesù Cristo vendicare e Gerusalemme conquistare, se Dio 
lo vuole. E però ch’e' sanno che niuna gente ha sì gran potere di 
aiutarci come voi e i vostri, vi pregano per Dio che abbiate pietà 
della terra d'oltremare e della onta di Gesù Cristo e vogliate ado- 
perarvi a ciò ch’e’ possano avere naviglio di trasporto e di guerra 
—.-— In che maniera? — dice il doge —.— In tutte le maniere — 
dicono i messaggi — che voi saprete loro proporre o consigliare e 
che essi fare e sopportare possano.» — 

Fermarono i patti col doge e il consiglio: i baroni dareb- 
bero ottantacinquemila marchi imperiali (quattro milioni e due 
centocinquantamila franchi), e la repubblica trasporterebbe oltre- 
mare con approvigionamento per nove mesi quattromilacinquecento 
cavalieri e altrettanti cavalli, novemila scudieri, ventimila fanti; 
più armerebbe cinquanta galere a sue spese per la spedizione e 
spartirebbe la conquista in Oriente. 

I patti furono presentati in pubblico parlamento all’approva- 
zione del popolo. « — Il doge chiamò — narra il Ville-hardouin — 
cento del popolo, poi duecento, poi mille, tanto che tutti accon- 
sentirono e approvarano. Finalmente ne assembrò ben diecimila 
nella chiesa di San Marco, la più bella che sia; e sì disse loro 
che udissero una messa dello Spirito santo e pregassero Dio li 
consigliasse della richiesta che i messaggi avean fatta; ed essi il 
fecero molto volentieri. Detta che fu la messa, il doge mandò ai 
messaggi che richiedessero umilmente a tutto il popolo ch'e’ vo- 
lesse che questa convenzione fosse fatta. I messaggi vennero alla 
chiesa: furono molto guardati da molta gente che non gliaveva anche 
veduti. Gioffredo di Ville-hardouin prese a parlare per accordo e vo- 
lontà degli altri messaggi, e disse: — Signori, i baroni di Francia 
più alti e possenti ci hanno a voi inviato, e sì vi gridan mercè, 
che pietà vi prenda di Gerusalemme ch'è in servaggio de’ Turchi, 
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che per Dio vogliate loro accompagnarvi a vendicare laonta di Gesù 
Cristo. E per ciò hanno fatto elezione di voi, ch’ e’ sanno che non 
v' ha gente su ’1 mare che abbia tanto potere quanto voi e il po- 
polo vostro. E ci hanno comandato che vi cadessimo a’ piedi e non 
ci levassimo sino a tanto ci avreste accordato che avrete pietà 
della terra santa d’oltre mare. — Allora i sei messaggi s'’ingi- 
nocchiarono molto piangendo; e il doge e gli altri ruppero a 
piangere dalla pietà, e gridarono tutti a una voce, e tendevano 
le mani in alto, e dissero: — Noi l’accordiamo, noi l’accordiamo. 
— Allora fu sì gran rumore e tumulto che parve la terra subis- 
sasse. E quando il rumore e quella gran pietà, che mai uomo vide 
la piu grande, restarono, il buon doge di Venezia, che molto era 
saggio e prode, montò in ringhiera e parlò al popolo e disse: — Si- 
gnori, vedete l'onore che Dio vi ha fatto, che la miglior gente del 
mondo hanno lasciato ogni altro popolo e han richiesto la vostra 
compagnia a fare insieme sì alta cosa, com'è la riscossa del re- 
taggio di Nostro Signore. » — 

La spedizione fu ferma per l'Egitto e il convegno de’ crociati 
in Venezia pel 29 giugno del 1202. 


III. 


Gioffredo di Ville-hardouin fu di ritorno in Champagne a tempo 
per veder morire il suo signore conte Tibaldo, duce già designato 
ai crociati. Onde, tenutosi su ’1 fine di luglio 1201 parlamento a 
Soissons; e v’erano i conti di Blois, di Fiandra, di Saint Paul, di 
Perche; egli, il Ville-hardouin, a sommossa del re di Francia, pro- 
pose al comando Bonifacio marchese di Monferrato, « assai prode 
uomo — diceva il maresciallo — e de’ più pregiati cavalieri che oggi 
ci vivano; e tutti, grandi e piccoli, si accordarono in quel nome. » 

A niuno il comando delle forze crociate si apparteneva meglio 
che al marchese Bonifacio; a lui cui il padre e i fratelli aveano 
segnato con vestigi di gloria la via dell’oriente, a lui cui il tragico 
fato della sua casa mostrava tra bagliori di porpora e sangue 
il trono di Goffredo e la corona di Costantino. A Gerusalemme, il 
maggiore de’ suoi fratelli, Guglielmo Lunga Spada, chiamato conte 
di Joppa e Ascalona ed erede del regno dal quarto Baldovino, 
aveva lasciato, morendo d’oscura e immatura morte nel 1177, un 
picciol re di sangue aleramico, Baldovino quinto. A Constantino- 
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poli, Rainero, più giovine fratello del marchese, marito nel 1180 
a Maria Chera figlia di Manuele Comneno imperatore, salutato 
Cesare e dotato del regno di Tessalonica, periva tre anni appresso, 
involto nella ruina d’una rivoluzione di palazzo. In Terra santa il 
padre di Bonifacio, il vecchio marchese Guglielmo, il crociato 
del 1147, l'alleato in Italia del primo Federico, il solo dei signori 
italiani che durante e dopo la lega lombarda fosse sfuggito all’im- 
perio delle città, in Terra santa Guglielmo era tornato nel 1185 
sol quanto bastasse per seppellire il suv nipote re di nove. anni, 
per combattere a Tiberiade il 3 luglio 1187 e col nuovo re di Ge- 
rusalemme rimaner prigione del Saladino. In Terra santa il secon- 
dogenito di questo vecchio, e fratel maggiore di Bonifacio, l'eroe 
Corrado, scampando alle ingratitudini e agl'imbrogli di Bisanzio, 
era approdato dopo la capitolazione di Gerusalemme (2 ottobre 1187) 
per salvare in Tiro l’ultimo propugnacolo del nome e dell’onore 
cristiano contro il Saladino. Sul principio il Saladino avea mandato 
offrire a Corrado, se gli aprisse le porte di Tiro, possessioni grandi 
in Siria e la libertà di suo padre prigione: se no, esporrebbe in- 
nanzi alle prime file dei Saracini il vecchio contro la saetteria 
degli assediati; e fe’ condurre Guglielmo sotto le mura. Corrado 
rispose: non per ciò avrebbe dato pure un sasso della città: anzi, 
indirizzerebbe egli primo i colpi delle macchine contro suo padre: 
sarebbe novella gloria ai marchesi di Monferrato contare un 
martire in casa: dicono che il Saladino t6cco da tanta magna- 
nimità gli rimandasse senza prezzo il vecchio marchese che tante 
cose avea vedute e sofferte. E anch'egli Corrado dai voti dei ba- 
roni di Palestina era portato alla dignità suprema, quando il 24 aprile 
del 1192 una voce cupa gli suonò all'orecchio — Tu non sarai più 
nè marchese nè re, — e un freddo colpo d’acciaio gli scese nel 
cuore. — All’onore del comando su i crociati tali erano i titoli di 
Bonifacio, dopo la morte del padre e dei fratelli marchese unico del 
sangue di Aleramo in Monferrato. 

In Italia Bonifacio era a quei giorni il maggior signore della 
feudalità ghibellina e cavalleresca. Consanguineo di casa Sveva, 
fu per Enrico VI! ciò che suo padre Guglielmo era stato per Fe- 
derico I, e lo seguitò co’ suoi vassalli capitano valoroso all'acquisto 
di Sicilia nel 1194. Al suo marchesato aveva naturalmente nemi- 
che le città libere di Asti, Vercelli, Alessandria. Asti avea battuta 
nel 1191, menandone duemila prigionieri; ma non potè mai tenere 
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Alessandria, pur datagli in feudo dall’ imperatore nel 1193. Di Ge- 
nova era amico; e nello stesso anno che battè Asti, impetrò da 
Enrico il bando dall'impero de’ suoi attenenti marchesi dell’ Incisa, 
perchè aggressori di ambasciatori genovesi passanti per le lor 
terre. Morto Enrico, fu, sul finire del 1199, inviato insieme col ve- 
scovo di Magonza da Innocenzo III al fratello di lui Filippo duca 
di Svevia, per comporre la discordia dell’impero. ì 

Oltre la potenza e il senno, Bonifacio era specchio di caval- 
leria. Tutore di Tommaso, orfano di Umberto III di Savoia, gli 
salvò lo stato di qua dall’Alpi. Continente di costumi, campione 
non a parole di donne e donzelle, certa volta liberò a forza dalle 
mani del marchese Alberto Malaspina suo cognato, trovadore, ma 
non rispettoso molto delle donne e delle robe altrui, Seldina della 
nobil famiglia genovese dei Mari, e la diè sposa a chi languiva 
d'amore per lei; altra volta con soli quattro scudieri portò via di 
mezzo uno stormo di -marinari pisani e tra avventure di masna- 
dieri Jacopina dei marchesi di Ventimiglia, che un avido zio man- 
dava di forza a marito in Sardegna. Amò avere intorno trovadori 
che gli allietassero di amorose canzoni i brevi ozi e cantassero i 
suoi fatti di cavalleria; e intrattenne alla sua corte Gaucelmo Fai- 
dit limosino, giullare, che trovò sì bei compianti su la morte di 
Riccardo Cuor di leone, a cui era stato accettissimo; Pier Vidal di 
Tolosa, un don Chisciotte dell’arte medievale; Rambaldo di Va- 
queiras, un alunno della gentil contea d'Orange, cavalier trova- 
dore. Questi era figlio di cavaliere; e cavaliere fece lui il marchese, 
e lo ebbe sempre compagno d'armi, nella guerra astigiana, nella 
spedizione sicula, nelle avventure a protezion degli oppressi. E 
negli ultimi giorni delle tempestose avventure, ritessendo il trova- 
dore al. marchese già re le memorie del passato, lasciava una 
imagine, che la storia non dà, di ciò ch'era l’ideale e l'esempio 
della vita cavalleresca che fu veramente vissuta nell’alta Italia 
su lo scorcio del secolo decimosecondo. « Valente marchese, si- 
gnore di Monferrato, — cantava Rambaldo nelle sue serie mono- 
ritme ch'io devo rendere in prosa, — ringrazio Dio perchè tanto 
vi onorò, che voi siete corona della cristianità. Se io volessi ri- 
trarre o contare gli onorati fatti che io vi ho veduto fare, potreb- 
bene venir noia a tutt'e due, a me del dire, a voi ‘dell’udire. Vi ho 
veduto maritare più di cento fanciulle a conti a marchesi a baroni 
d'alto affare, che mai giovinezza non vi fece peccare, per quanto 
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elleno fossero tutte abbandonate. Cento cavalieri vi ho veduto re- 
taggiare e altri cento distruggere e mandare in esilio, i buoni 
sollevare, abbassare i falsi e cattivi: anche, niun lusinghiero 
vi potè mai far assalto. Tante vedove e tanti orfani vi ho ve- 
duto consolare e tanti meschini aiutare, ch’ e vi dovrebbon me- 
nare in paradiso se v'è uomo che per bontà debba entrarvi; 
chè mai a niuno degno di mercede, se la vi pregò, voi lasciaste 
mancarla. Alessandro vi lasciò, signore, la sua larghezza; Rolando ei 
dodici pari l’ardimento ; e il pro’ Berardo il donneare e il parlar 
gentile. Nella vostra corte regna tutto che piace, doni e dameggi, 
bel vestire, gentile armeggiare, trombe, giuochi, vivuole e can- 
zoni; e anche non vi piacque mai, come ai ricchi avari, nessun 
portiere al tempo di pranzo. E io, signore, possomi d’ altrettanto 
vantare, che ho saputo stare gentile nella vostra corte, ho saputo 
donare e soffrire, servire e celare. Non mai vi feci dispiacere ad 
alcuno; nè v’è chi possa dirmi o rimproverarmi che in guerra 
volessi mai discostarmi da voi o temessi morte per inalzare il vo- 
stro onore. » — 

Ma torniamo all’estate del 1201. Che frequenza di gente, che 
fremito d’aspettazione e d’ impazienza, di devozione e d’orgoglio, 
dovè correre per castelli e borghi, lungo le risonanti rive dello 
Stura del Tanaro e del Po, pe’1 Canavese popoloso, pe ’l Monfer- 
rato guerriero, quando un’ambasceria di baroni francesi venne pre- 
gando il marchese togliessesi nelle mani il comando dello sforzo 
cristiano contro l'oriente! Le antiche memorie concordano che 
l’ambasceria francese trovò Bonifacio in Lanzo ; ma la critica d’oggi 
contrappone che Lanzo era allora del vescovo di Torino e del conte 
di Savoia. Io darei molti volumi di poesia stampata per sapere qual 
campo coltivato ricuopre oggi della sua verzicante sementa il 
luogo del castello, ove il marchese Bonifacio, nel maestoso vigore 
de’ suoi cinquant'anni, con a lato il figlio marchese e d’intorno le 
figliuole contesse, ricevè l’ ambasceria, sovrastando egli, quasi gi- 
gante, di tutta la cervice, gli astanti. 

E p:: sò in Francia: e con lui andarono l’abate del suo mona- 
stero di Lucedio, il conte Tommaso di Savoia, il marchese di Sa- 
luzzo. Accolto a grande onore dal re Filippo Augusto di cui era 
cugino, fu poi al parlamento de’ crociati in Soissons; e nel ver- 
ziere dell’abazia di Nostra Signora, la mattina, credo, dell’ 8 set- 
tembre, ricevè dai crociati in ginocchio la signoria dell’oste e il 
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tesoro fraccolto 'da Tibaldo per la spedizione, e, appresso, nella 
chiesa, la croce, dal vescovo di Soissons e da Folco di Neuilly. Allora 
il trovadore Rambaldo intonò il sirventese della crociata; del quale 
due coble almeno rendono ancora dello spirito del tempo. Eccole 
tradotte nel metro stesso dell’originale: 


Ora pot'uom conoscere e provare 

Che de’ bei fatti Iddio dà guiderdone: 
Ben ei lo volle al pro’ marchese dare 
Ed il suo pregio or sovra tutti pone. 

I crociati di Francia e di Sciampagna 
L’ han dimandato a Dio per il migliore, 
La croce a ricovrar del Redentore 

Ed il sepolcro. Or apre la campagna 

Il pro’ marchese, e Dio gli dà potere 
Di buon vassalli e di terra e d’aîvere 

E di gran cuor che sempre l’accompagna. 


San Nicolò da Bari al navigare 

Ci scorga: alzi Sciampagna il gonfalone: 
Noi griderem — Monferrato e Leone —, 
E il conte — Fiandra —, dei gran colpi al dare. 
Di spezzar lame e spade or niun rimagna 
Pur sovra i Turchi, e nostro fia l’onore, 

E la perduta croce del Signore 
Ricovreremo in campo. I re di Spagna 
Faccian l’oste su i Mori a gran potere, 
Ch’oste e assedio il Marchese or va tenere 
Sopra il Soldano, e passerà Romagna. 


IV. 


Bonifacio, prima di tornare in Italia, passò alla corte di Fi- 
lippo Svevo; dove trovò Alessio, figliuolo d’Isacco l’Angelo, scoro- 
nato imperatore d’Oriente. Questi, sfuggito alla prigione ove lo zio 
usurpatore sosteneva il padre e lui, era venuto a rifugio e soccorso 
presso Filippo, che aveva in moglie sua sorella Irene. Imparentato 
con gl’imperiali di Constantinopoli era pur Bonifacio, non pur per 
le nozze di Rainero con Maria dei caduti Comneni, ma per le più 
recenti nozze di Teodora, prima stata offerta a lui, con Corrado 
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poi principe di Tiro. Forse fin d’allora l’autorità di Filippo e la pa- 
rentela persuase il marchese di accoglier nell'animo il proposito di 
una diversione dell’esercito su l’impero d’Oriente. E fin d’allora fe- 
cero capo a lui, fedele e consanguineo di casa Sveva, i crociati ale- 
manni, che furon poi sempre in Oriente del suo proprio esercito. 
Di Germania nel marzo del 1202 venne con legati tedeschi alla 
corte di Roma, per intelligenze col papa su gl’interessi dell'impero 
e la mossa della crociata. A primavera era nel suo marchesato. 

Intermediario tra il re dei romani ed il papa, così potente 
presso i baroni di Francia e di Fiandra, potentissimo tra breve in 
Oriente, Bonifacio in Italia era alla mercè dei Comuni. Ond’è che, 
ratificata a’ 16 maggio del 1202 la pace coi cittadini di Vercelli, 
facea loro un donativo di lire mille in compenso dei danni inferti 
e restituiva le somme sotto forma di prestito estorte ai ricchi pri- 
gioni che avea fatto di Vercelli e d’Asti nelle battaglie o nelle ca- 
valcate. Per debito di conscienza o per amor di pace restituiva; 
ma doveva indi a poco, per la guerra santa, prendere in prestito. 
A passare in Terra santa bisognava denaro; e denaro allora ne 
avevano di più i Comuni. Onde il marchese Bonifacio e il figliuolo 
Guglielmo, in Vercelli, per atto rogato nel chiostro di Santa Maria 
il 22 luglio, vendevano ai consoli tutto che avevan d’allodio nel 
castello e nel territorio di Trino, i boschi di Lanzero e i possedi- 
menti in Penico e in Villacorte, ricevendone il prezzo di lire set- 
temila d’argento pavesi. I consoli di Vercelli alla lor volta, con in- 
strumento del 22 luglio, promettevano, che, se il marchese nei pros- 
simi cinque anni vorrà i beni venduti ricomperare, il comune li 
retrocederà al prezzo di lire settemila pavesi e soldi cento; e lo 
stesso, se nello stesso termine volessero ricomperarli il figlio o il 
nipote o la sorella del marchese o le figlie accasate in Malaspina e 
Saluzzo. Dopo di che, a’ 15 agosto, il marchese era in Venezia, a 
ricevere, come signore, il giuramento dell’oste crociata. 

Nel contratto di Vercelli non figura nè per il nome nè per 
altro indizio tra le donne di casa Monferrato la contessa Beatrice, 
tanto esaltata nelle canzoni dei trovadori che tra il 1190 e il 1202 
passarono o dimorarono in Lombardia e in Piemonte; in quelle 
specialmente di Rambaldo, che l’amò più che da trovadore e la 
cantò graziosamente sotto l’appellativo di Franco o Bel Cavaliere. 
L’avea salutata l’ultima volta nel sirventese di Soissons, a lei in- 
viandolo con questo congedo: « Io non so, Franco Cavaliere, 
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per voi, s' io mi lasci o mi levi la croce, nè so com’io vada o co- 
m'io mi rimanga; però che tanto mi dà piacere la vostra bella per- 
sona, che ne muoio s’io vi veggo, e, quando non posso vedervi, in 
qualunque altra compagnia mi trovi mi credo morire come soli- 
tario. » Ahimè! nell'estate del 1202 la contessa Beatrice era morta. 
In que’ rumori della crociata quel gentil fiore si staccò dall'albero 
dei ferrati marchesi senza che niuno se ne commovesse. A pena Gau- 
celmo Faidit, il giullare, ne ricordava la perdita in una canzone in- 
dirizzata al marchese prima che partisse di Lombardia. « Ciascuno — 
cantava con aria un po’ da predica, ma era l’aria del tempo — 
ciascuno dee conoscere e intendere che non v'è al mondo ricchezza 
nè senno nè cortesia che possano difender da morte, però che 
l’uomo comincia a morire il giorno stesso che nasce e chi più vive 
più s’affretta a finire. Ora ci è di subito venuta meno la gentil 
persona d’una contessa Beatrice. E poi che Dio non volle campare 
da morte chi avea compiti in sè tutt’i beni del mondo, già non 
avrà riguardo ad altri: chè tutti morremo, e chi più ama il se- 
colo più sarà tradito da quello ». Così il poeta, moralizzando ; nè 
altri conforti ha per il padre e per sè che affrettare alla crociata. 
e finisce ricordando a Bonifacio « ch’ egli è guida di noi tutti, e 


guida non pur dei corpi ma degli spiriti dei crociati. » Ad altro 
non si poteva in quei giorni pensare. 


V. 


I crociati nell’estate del 1202 convennero a Venezia, non tutti; 
chè molti, e grandi e piccoli, per amor di libertà o di risparmio, 
avean preso altra via. E i convenuti, tra i quali dopo il marchese 
primi erano il conte di Fiandra, il conte di Blois, il conte di Saint 
Paul, per quanto mandassero al tesoro di san Marco ori ed argenti 
loro, non potevano mettere insieme tanto da saldare ai Vene- 
ziani il patto del passaggio. Ciò che allora fu accordato è notis- 
simo per le storie: ma il racconto che ne lasciò il Ville-hardouin 
emerge nella sua potente ingenuità sempre nuovo. 

«Allora il doge parlò alla sua gente e disse — Signori, queste 
genti non possono pagare di più; e tutto quello ch’e’ ci han pagato 
noi l'abbiam tutto guadagnato, per ragion della convenzione che 
e’ non ci posson tenere. Ma il nostro diritto non ne sarebbe rico- 
nosciuto per tutto, sì ne riceveremmo gran biasimo noi e la nostra 
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terra. Ora domandiamo loro un accordo. Il re d’ Ungheria ci tolse 
Zara in Schiavonia, che è delle più forti città del mondo; nè mai, 
per poter che noi abbiamo, non sarà recuperata, se per questa 
gente non è. Dimandiam loro ch'e’ ci aiutino a conquistarla, e noi 
darem loro respitto per i trentaquattromila marchi d’argento che 
e’ ci debbono, sino a che Dio gli ci lascerà guadagnare insieme noi 
ed essi. — Così fu richiesto l’accordo..... Una domenica, che era 
festa solenne, a la chiesa di san Marco assembraronsi il popolo 
della terra e i più dei baroni e pellegrini. Prima che cominciasse 
la messa cantata, il doge montò in ringhiera, e parlò al popolo, e 
disse — Signori, accompagnati siete alla miglior gente del mondo 
e per la più alta impresa che mai popolo pigliasse. E io sono vec- 
chio e fiaccato, e avrei bisogno di riposo, e malato sono di mia 
persona; ma vedo che niuno saprebbe così governarvi e coman- 
darvi come io, che sono il vostro signore. Se voi volete concedere 
che io prenda il segno della croce per guardarvi e indirizzarvi 
e che mio figlio rimanga in mio luogo e guardi la terra, io andrò 
a vivere e a morire con voi e co’ pellegrini. — E quando essi udi- 
rono, sì gridarono tutti a viva voce — Noi vi preghiamo per Dio 
che voi il facciate e che veniate con noi. — Molta gran pietà fu 
allora del popolo della terra e dei pellegrini, e molte lacrime furono 
piante, perchè quel savio uomo avrebbe avuto sì gran ragione di 
restare, chè vecchio era, e avea gli occhi nella testa belli, e sì 
non ci vedeva nulla, chè perduto avea la vista per una piaga che 
egli ebbe al capo. Ben era di gran cuore. Ah come gli somigliavan 
male quelli che ad altri porti erano andati per ischivare il periglio! 
Così discese dalla ringhiera, e andò avanti l’altare, e si mise a gi- 
nocchio molto piangendo. E si gli cucirono la croce in un gran 
cappello di cotone per davanti..... E i veneziani cominciarono a 
crociarsi in gran moltitudine I nostri pellegrini ebbero molto 
gioia e molto gran pietà di quella croce, per il senno e per la pro- 
dezza che era in lui. » Così il Ville-hardouin. 

Agli 8 d'ottobre del 1202 l’armata sciolse dal porto di Ve- 
nezia. Erano centoventi palandre per i cavalli, duecento quaranta 
vascelli per i cavalieri e gli uomini d'arme, settanta di vettova- 
glie : il tutto, scortato da cinquanta galee. Folgoravano al sole gli 
scudi attelati in ordine lungo le sponde e presso i castelli delle 
navi: le macchine di guerra sorgevano in mezzo: a prora sven- 
tolavano i gonfaloni di Champagne e di Fiandra, di Monferrato e 
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di san Marco. Lo storico francese a questo punto esclama: — 
Giammai più bella flotta partì da nessun porto. — Era una flotta 
italiana. 


VI. 


Certo, per quanto movimento guerriero possa ancor risonare 
nel sirventese di Rambaldo, per quanto esser vogliamo indulgenti 
alle moralità di Gaucelmo, certo il sentimento nostro meglio si 
accorda a trovare più poesia senza paragone nei fatti. La poesia 
per noi è in quel marchese, cui il fato della sua casa, fato che 
in somma è la contingenza dello svolgimento a nuove condizioni 
del popolo italiano, sospinge ed attrae dai turriti castelli del Mon- 
ferrato allo splendido e misterioso oriente, alle corone e alle tombe 
de’ suoi; è in quel marchese, prossimo re, che per eseguire il pas- 
saggio dee vendere o pignorare gli aviti possedimenti, e lo fa 
senza vergogna nel chiostro d’una chiesa, nelle mani dei con- 
soli di Vercelli, cioè del popolo conquistato, che, mercè il la- 
voro e la libertà, mercè la spola e la spada s'è levato uguale 
ai conquistatori e gli ha umanati. La poesia è in quei baropi 
francesi, che nella basilica di San Marco s’inginocchiano pian- 
gendo innanzi al popolo di Venezia e lo salutano solo potente su’l 
mare; è in quel vecchio nonagenario che al suo popolo chiede li- 
cenza di andare a combattere per la patria; in quel vecchio che 
attacca la croce al suo berretto di cotone, e il marchese di Mon- 
ferrato e i conti di Sciampagna e di Fiandra sotto i loro cappelli 
di ferro piangono di tenerezza a vedere. 

Intorno al quale rievocato spettacolo la conscienza nostra mo- 
derna pone dall’ una parte la memoria della gente romana sotto 
altre forme immortale e nelle sue tradizioni di libertà e civiltà 
vittoriosa, dall’ altra il riconoscimento della conciliazione tra le 
genti avverse nel cristianesimo verso un avanzamento di bene. E 
la fantasia dinanzi a quella chiesa dalle cupole d’azzurro e d’oro, 
dinanzi quella piazza gremita di cavalieri pellegrini e di popolo 
marinaro si finge nella serenità di primavera e d’autunno il tre- 
molar ceruleo della distesa laguna, e il sole su quello specchio 
dell’ acque, su quell’ oro, su quel ferro, su quei colori, splendere, 
sorrider, mandar bagliori come di gloria. Però che il sentimento 
ci grida : Quella fu la sacra del secondo primato italiano nel me- 
diterraneo. 
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Tutto ciò, o io m'inganno, la conscienza la fantasia il senti- 
mento nostro lo vedono o lo rivedono, l’amano, sto per dire, in 
quei fatti. E pure niuno di noi, credo, desidererebbe distesi quei 
fatti in canti di ottava rima o di endecasillabi. Chi conosce o ri» 
corda la Bisanzio conquistata o il Dandolo, due miserie epiche del 
secolo decimosettimo? Ma chi non vorrebbe rileggere certi tratti 
del Ville-hardouin? Egli è che in Ville-hardouin lo stile è più che 
l’uomo, è l'epoca; e l'epoca è si fatta, che la politica è ancor religione 
e la storia è ancor epopea. L’epopea non è finita, e la storia co- 
mincia. L’epopea è nelle idee, e risplende: la storia è nei fatti, e 
raccoglie. Ma la storia primitiva, se anche personale, come quella 
del Ville-hardouin, è una fanciulla che sceglie sorridendo e lagri- 
mando i fiori del fatto; e il campo è ancor fresco di rugiada, ed 
è il mattino; e 11 sole, cioè l'epopea, illumina come d’aureola il capo 
biondo e crespo della vergine istoria. 


VII. 


Come l’esercito crociato, cedendo alle istanze del giovine Alessio 
venuto supplichevole a Zara, e più forse all’autorità di Filippo 


Svevo e di Bonifacio, non che al rancore del Dandolo e agl’inte- 
ressi di Venezia, deviasse a Costantinopoli per ristorarvi l’ impero 
d’Isacco l’Angelo contro il fratello usurpatore, è notissimo, nè io 
devò contare. E nè anche posso indugiarmi a imaginare quale nel 
mattino del 24 giugno 12083, tra lo smeraldo delle campagne popo- 
late di cipressi, ombreggiate di platani, allegre di roseti risonanti 
il gorgheggio dei rusignoli, dovesse agli occhi dei pellegrini guer- 
rieri venienti dalle oscure esigue città di Francia e di Fiandra 
apparire Costantinopoli, elevante da’ sette suoi colli le trecento 
ottantasei torri e li altrettanti sacri edifizi su lo specchio immenso 
della Propontide. Il tempo stringe; e me italiano il mio doge e 
il mio marchese richiamano all'assalto generale dato il 17 luglio 
alla città. 

Per terra l’esercito attaccò a ponente intorno la porta dietro 
cui era l’imperial palagio di Blacherna. Baldovino ed Enrico di 
Fiandra, i conti di Blois e di Saint Paul, con lor quattro battaglie, 
all'avanguardia e all’assalto: il marchese Bonifacio con due batta” 
glie, de’ suoi e dei borgognoni, e Matteo di Montmorency con la 
battaglia di Champagne, alla guardia del campo e alla riserva. Per 
mare attaccarono alla stessa ora i Veneziani. 
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— Il doge, così vecchio e cieco, era tutto armato in fronte alla 
sua galera, e tenevasi davanti il gonfalone di San Marco; gridava 
a’ suoi lo mettessero a terra, se no farebbe giustizia su i loro corpi. 
La galera approda. Portano a terra il gonfalone di san Marco 
davanti al doge. E quando i veneziani vedono il gonfalone di san 
Marco a terra e la galea del doge approdata, allora ciascuno si 
tien per isvergognato a restare: e quelli delle palandre saltano 
fuori e vanno a terra, e quelli delle navi grandi entrano nelle barche 
e vanno a terra, a chi più presto. — Così il Ville-Hardonin. E le 
galee e i vascelli vogan di forza: le torri galleggianti lanciano i 
ponti: diecimila braccia piantan le scale. E tosto il gonfalone di 
san Marco, non si sa per valore di chi, parve miracolo, sventola 
sur una torre; e presto venticinque torri sono in potere dei vene- 
ziani; e i veneziani dentro la città metton fuoco alle contrade. 
L’incendio fa fuggirsi dinanzi spaventati i. greci, e coi vortici 
della fiamma fumosa annunzia la vittoria agli altri latini che bat- 
tevano Blacherna. 

Qui i varangi al soldo dell’imperatore e i pisani e genovesi 
alleati avean messo coraggio nei greci; e i sassi e le travi e il fuoco 
lavorato piovevano su gli assalitori, che pur montavano e truci- 
davano, se non che ricacciati dal numero cadevano a infrangersi 
al piè dei compagni sopraffatti dal saettame e dal fuoco. Ma intanto 
l'incendio dei veneziani splendeva, e lor barche arrivavano cariche 
di spoglie e di armi, e gli arieti aprivan la breccia. Allora l’impe” 
ratore montò a cavallo e da tre porte fè uscire ben sessanta bat- 
taglioni contro sette che erano i latini; ed egli ornato delle insegne 
imperiali scorreva le file. Vana mostra: ma i latini credevan ri- 
manere come annegati fra tanta gente. E qui sovviene opportuna 
la testimonianza del trovador guerriero, di Rambaldo, che a punto 
combatteva sotto la torre ove era stata aperta la breccia, una vec- 
chia torre che l’imperatore Isacco aveva fatto rafforzare a difesa 
del palazzo: i greci la chiamavano petrìon, e il provenzale bona- 
riamente /a tor al peirò. «Io venni con voi — egli canta, ed io ri- 
dico in prosa — a guerreggiare abbandonatamente intorno Bla- 
cherna sotto il vostro gonfalone. Armi io portava a guisa di bra- 
banzone, d’elmo, d’usbergo e di grossi gambali. E combattei sotto 
la torre al pietrone; vi fui ferito di sotto il guernimento: pure re- 
stai armato presso il palazzo fino che cadde l’imperator fellone, 
quegli che a tradimento guastò suo fratello. » Il trovadore séguita 
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raffermando ciò che dice il Ville-hardouin che all’uscita di Alessio 
i latini erano un contro cento; ma egli attribuisce al marchese Bo- 
nifacio il proposito di sostener la battaglia. Come poi l’imperatore, 
senza combattere o sol dopo una tratta di saettame, desse il segno 
della ritirata e la notte fuggisse, tutte le storie raccontano; il tro- 
vadore, testimone e cooperatore, lo canta con certa colorata effi. 
cacia così: « Quando l’imperadore fellone vide il gran fumo e la 
fiamma e la brace e il muro in più luoghi rotto con fracasso non 
dolce, e voi vide nel campo combattere ardito ed allegro e senza 
riguardo (chè di loro eran cento per uno dei nostri, e voi pensaste 
di far difesa, e il conte di Fiandra e francesi e bretoni e alamanni 
e lombardi e borgognoni e guasconi e spagnoli e provenzali tutti 
fummo allineati in battaglia, cavalieri e pedoni); allora questo im- 
peratore col cuor nel tallone spronò via, e seco i suoi vili compa- 
gni, oltre una lega; poi si volsero, i ghiottoni. Noi fummo astori, e 
aironi essi; e li cacciammo come lupo li agnelli. L'imperatore scap- 
possene a mo’ di ladro, e ci lasciò il palazzo di Bucoleon e la sua 
figliuola da la bella sembianza. » 


VIII. 


Il restaurato impero d’ Isacco e d’Alessio, tra la protezione op- 
pressiva dei latini e il disprezzo scalzante dei greci, non bastò 
cinque mesi; e del popolo e del senato si valse un uom destro e 
forte, senza pietà e senza scrupoli, il Murzuflo, per recar il tutto 
alle sue mani e toglier di mezzo que’due. A vendetta dei quali al- 
lora i latini mossero il 12 aprile del 1204 al secondo assalto di 
Costantinopoli. Or non è a dire come quell’imperio e quel popolo 
che ancora osava chiamarsi romano dinanzi a un pugno di venti- 
mila uomini squagliasse. Agli occhi degli spaventati i cavalieri di 
occidente apparivano eguali di statura alle loro aste. Gigante ap- 
parve Pietro di Bracieux, cavaliere del conte di Blois, che irruppe 
solo in una torre: dissero che aveva in capo un elmo a guisa di 
una città turrita e che un esercito di spettri lo accompagnava; 
e mille fuggirono. dinanzi ad un uomo. La mattina del 13 Bonifa- 
cio, al lume degli incendi, cavalcava ad occupare l’imperiale Bu- 
coleon; quando una processione di sacerdoti e un volgo inerme lo 
attorniò. Lui sapevano già imparentato coi sovrani d’Oriente: ri- 
cordavano la bionda bellezza di Rainero suo fratello sposo dicias- 
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settenne di Maria Comnena; ricordavano la fierezza di Corrado, 
vincitore e uccisore del ribelle Branas. Preti, vecchi, donne, fan- 
ciulli, gli si affollarono intorno al cavallo, e sovrapponendo l’un 
l'indice all’altro in forma di croce, gli gridavano : dghios vasileùs 
marchioses (santo re marchese). Vedendolo così grande e forte, fa- 
cilmente lo credevano buono, e credendolo forte e buono lo sa- 
lutavano re. Il marchese fece aprire le porte alla fuga dei grandi, 
rattenne lo infuriar delle spade, mise pena di morte su gli oltrag- 
giatori delle donne. 

Intanto la plebe della città e la gente della campagna di quella 
ruina del senato e dell'impero aliegravasi, quasi e accusavan Dio di 
lentezza (la indegna enfasi non è mia, ma della servitù bizantina) 
del non aver sovvertito prima la instituzione e l’ordine che gli 
avea dominati. Memori nel lontano passato d’altra patria, d'altro 
reggimento, d’altra gloria, godeano a vedere i signoreggiatori 
nella mendicità e nudità presente, quasi forzati all’eguaglianza 
dal fato. Pena degna cotesta al bestial despotismo. — In Santa 
Sofia i soldati squarciavano con le spade la cortina del santuario 
pregiata dieci migliaia di mine, per tagliarne le frange d’oro ; fa- 
cevano a pezzi l’altar maggiore, e di quei pezzi caricavan i muli 
recati a disdoro nella basilica di Giustiniano. Una mala femmina 
intanto danzava e cantava per la chiesa contraffacendo gl’inni e 
i riti del Nazianzeno e andava a sedersi nella cattedra patriar- 
cale. Obbrobrio degno cotesto a una teologia ubbiosa e cavillosa 
che avea respinto ogni accordo tra cristiani. — In fine, soldati bra- 
banzoni e alemanni calavan giù dalle colonne l’Afrodite e il Paride 
di Eufranore, l’Alcide meraviglioso di Lisippe, la formosissima Elena 
spirante amore ancor dal metallo, per fonderne il bronzo e farne 
soldo. In quel mentre gli avvinazzati compagni usciano per le piazze, 
spopolate omai di statue, su giumenti bardati a paramenti di chiesa e 
di corte, e avvolti nei veli serici delle dame recavano intorno a trionfo 
penne calamai e papiri da scrivere, le sole armi che i greci omai 
sapesser trattare. Fatal punizione anche questa e degnissimo strazio 
a una civiltà che viveva d’ombratile ozio e di materiali godimenti, 
che spengeva ogni ideale per agitare tutti sofismi, a una civiltà 
putrida, senza cuore, senza spirito, senza forza, senz’armi. I Ve- 
neziani intanto disciolsero dall’Ippodromo i cavalli di Chio, e se li 
recarono al bel San Marco, ond’era mossa una vera forza romana 
innovata e innovatrice ad abbattere la romanità falsa del dispo- 
tico oriente. 

Vol. XIX, Serie III — 16 Febbraio 1889. 43 
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IX, 


L’oriente, passato sotto l'ombra dell’asta latina (l’espressione 
è del senator greco Niceta, testimone e narratore appassionato 
della ruina de’ suoi), ebbe anche un imperatore latino. Non il 
Dandolo, per opposizione di Pantaleone Balbo cui parve pericolosa 
alla libertà della repubblica tanta potenza in un patrizio suo pari: 
non il marchese di Monferrato, per sospetto pur dei Veneziani che 
forse lo temevano più tenero de’genovesi: fu Baldovino di Fian- 
dra, eletto ed acclamato nel palazzo di Bucoleon il 9 maggio 1204. 
Il marchese levò su lo scudo egli stesso e presentò al popolo il 
nuovo eletto, giovine di trentadue anni, minore a lui di fatti e di 
consiglio: egli qual maresciallo dell'impero gli tenne il lembo del 
manto, quando il 16 maggio fu coronato in santa Sofia. La set- 
timana innanzi aveva impalmata Margherita d’ Ungheria vedova 
dell'imperatore Isacco l'Angelo e madre dell'erede nazionale del- 
l'impero. Investito, secondo il patto dell’ elezione, del dominio di 
Creta e di tutto il paese oltre Bosforo, questo ottenne di permu- 
tare col regno di Tessalonica, che già era stato dote di suo fra- 
tello Rainerio. Ma il fortunato Baldovino non intendeva di cedere 
così facilmente tanta e tale parte dell'impero, e cavalcando per le 
provincie voleva seguitare a Tessalonica ed occuparla. Bonifacio 
lo raggiunse a Messinopoli. e gli disse (traduco dal Ville-hardouin): 
— Sire, da Salonicco mi sono giunte novelle, che le genti del paese 
mi mandano a dire che volentieri mi riceveranno a signore. E io 
sono vostro uomo, e tengo la signoria da voi: sì voglio pregarv 
che voi mi lasciate andare; e quando avrò preso possesso della mia 
terra e della mia città, io vi recherò i viveri incontro e verrò 
apparecchiato di fare il vostro comando. Non mi distruggete 
la mia terra; e andiamo, se è vostro piacere, contro Giovanni 
re di Blachia e Bulgaria, che tiene a torto gran parte del 
nostro paese. — L'imperatore mal consigliato rispose al marchese 
ch’ è’ volea andare a ogni modo verso Salonicco e farebbe gli 
affari suoi nel paese. — Sire, gli rispose Bonifacio, io ti prego, 
da che io posso conquistare la mia terra senza di te, che tu non 
v'entri; e se tu v’entri, non mi par già che tu lo faccia per mio 
bene. E sappiate di vero, che io non verrò con voi, anzi mi par- 
tirò da voi. — E l’imperatore Baldovino rispose che non lascerebbe 
però di andarvi a ogni modo. Così, per mala ventura e per mal 
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consiglio, partironsi l’imperatore Baldovino e Bonifacio il mar- 
chese di Monferrato. » Questo il racconto dello storico francese. 
Lo storico greco aggiunge che l’imperatore di fatti andò a Sa- 
lonicco, Bonifacio allora lunga pezza stiè come attonito, poi con 
gran corruccio chiamando Baldovino più perfido e falso dei greci, 
voltò cammino, occupò Demotico, assediò Andrinopoli, e in mezzo 
a’ greci che traevano al seguito della moglie sua già imperadrice 
proclamò imperatore dei romani il figliuolo di lei Manuele e gli 
vestì le insegne imperiali. La saviezza dei veneziani, la intromis- 
sione del Ville-hardouin, la fermezza dei signori francesi e fiammin- 
ghi a non voler guerra per nessun motivo, piegarono Baldovino 
a più modesti consigli; e ‘fu pace tra lui e il marchese. Il quale 
allora, ceduta ai veneziani Creta per mille marchi d’argento e die- 
cimila perperi d’oro d’annua rendita in terra d’occidente, s’avviò 
all'acquisto e al possesso del nuovo suo regno, che fu di tutta l’an- 
tica e classica Grecia. 


X. 


Bonifacio traeva al suo comando; d’oltre alpe, gli alemanni 
borgognoni i provenzali; d’Italia, i lombardi, sotto la quale de- 


nominazione s' intendevano anche i piemontesi, e i toscani. Ma le 
storie nostre non tennero pur troppo memoria, come le francesi, 
dei nomi e delle famiglie de’ crociati più illustri. A pena possiamo 
rintracciare; di chierici, Pietro abate di Lucedio, Sicardo vescovo 
di Cremona che diè nella sua storia onorato luogo ai marchesi di 
Monferrato; dei signori, forse un marchese Malaspina, certo il 
marchese Guido Pallavicini, Oberto conte di Biandrate, Oberto 
Grasso conte di Cocconato ; di nobili cittadini, Amedeo Buffa che 
fu poi conestabile di Tessalonica, Pietro Vento di Genova, Alberto 
Airento di Vercelli, Opizzo Reversato di Alessandria che riportò in 
patria un pezzo della vera croce, 

La marcia del marchese in tal compagnia dalla Macedonia per 
la Tessaglia la Beozia l’Attica l’ Eubea al Peloponneso, marcia 
trionfale nell'autunno del 1204, rappresenta alla mista cognizione 
nostra moderna un che di tantasticamente bizzarro. Negli armo- 
niosi nomi delle città e delle province le mitiche parvenze della 
storia del più bel popol del mondo paiono seguitarsi e affacciarsi 
curiose su’l passo dei barbari. Ma tra il medio evo e l’antichità 
ellenica non è simpatia. I crociati oltrepassano in fretta, quasi te- 
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mendo di riconoscere nelle belle forme idoli diabolici, e denominano 
gli Elleni, tra il sospetto e il dispetto, Grifoni: le memorie degli 
eroi impallidiscono e dileguano nella verità del brutto, come cori 
di ninfe spaventate da una torma di gorgoni. Ecco: il marchese 
valica l'Olimpo, nè il fulgore degli dei lo abbarbaglia nè la folgore di 
Zeus lo respinge: traversa Tempe, cantata da poeti, e lo Sperchio, 
sogno e desio di Virgilio; e del bel paese fa un marchesato di Bodo- 
nitza per Guido Pallavicino. Eccolo a Làrissa: ma nessuno difende 
il passo della capitale d'Achille. Alle Termopile qualcuno c’è: ahimè, 
non è Leonida, è un Leone Scuro, un tirannello brigante di Nauplio, 
e tende un aguato; ma solo alla vista dei cavalieri latini scappa ve- 
loce, scappa lontano, all’istmo. Quindi la Beozia, immemore di Che. 
ronea, accoglie il marchese, dice Niceta, come uom che torni a casa 
da lungo pellegrinaggio: ma Tebe, la città di Pindaro e d’ Epami- 
nonda, nol trattiene. Nol trattiene con tutti ancora i suoi templi i 
suoi fòri e la divina acropoli, Atene: della città di Pericle e di 
Demostene il salico marchese fa un feudo pe ’l1 borgognone Otton De 
la Roche, i cui successori ebber poi titolo di signori di Tebe e duchi 
di Atene, onde poi il tiranno che l’Atene italica grecamente accolse 
e grecamente cacciò. Poi l’ Eubea spiana i suoi passi all'esercito bar- 
baro fremente in corsa più dell’ Euripo. Eccoli all’Istmo; e, fugata in 
un attimo un’accozzaglia mal resistente, a Corinto. Il marchese ha in 
mano l’usurpatore Alessio, e non l’abbacina come egli fece al fratello, 
nè lo uccide, come quei despoti civili usavan tra loro; lo manda con 
la moglie e il figlio prigione in Monferrato. Indi passano ad Argo, 
superba de’ suoi numi e de’ suoi re: corrono la Laconia, patria di 
forti; forzano l’Acaia, patria d’eroi; occupano la sacra Elide fin 
che si fermano alla nestorea Pilo e su l’Alfeo odono la novella che 
conta gli amori pur duranti sotterra del greco fiume con la ninfa 
che è fonte in Sicilia. O fiume di Grecia — esclama a questo punto 
lo storico Niceta, — non portare notizia delle sventure di Grecia 
ai barbari di Sicilia, che non menino danze e non cantino canzoni 
su i nostri mali. 

Canzoni i barbari ne cantavano nel suolo stesso di Grecia. 
Rambaldo, il trovador cavaliere del marchese, è appunto un esempio 
vivo di quella per Niceta barbarie latina alla cui giovine genialità 
le memorie antiche non dicevan più nulla e a cui quella decrepita 
coltura bizantina era indifferente o noiosa e antipatica. Già, benchè 
avesse intonato egli il sirventese della quarta crociata in servizio 
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al suo signore, egli era venuto alla crociata senza fervore. « Quando, 
— cantava in terra greca al marchese, — quando voi andaste 
per crociarvi a Soissons, io non aveva in cuore, Dio me ’l perdoni, 
di passar il mare, ma per amor vostro presi la croce e feci con- 
fessione. E quando fummo giunti con la benedizione di Dio nel 
vostro paese, non mi rivolsi indietro per rivedere la casa mia..... 
E di nulla mi aveano offeso i grifoni che io venni a guerreggiare 
con voi a tutta oltranza. » E combattè, in vero, intorno a Bla- 
cherna valorosamente. Ma, conquistato e diviso l'impero, poi 
che il marchese re « gli donò gran terra e gran rendita nel reame 
di Salonicco, » nè le fortune e gli splendori della conquista nè la 
novità del paese attrassero o distrassero il poeta, sì ch’egli non 
tornasse tuttavia con gli occhi dell'animo all'alta Italia e alle donne 
nella delicatezza maestosa delle cui forme e nel potente splendor 
dello sguardo più nobile si rivela la natia bellezza italiana. 

Tra quei pellegrini che raccoltisi con l’intendimento di passare 
nella brulla Palestina si trovarono in vece a cavalcare per suo il 
paese di Grecia e legare i cavalli ai templi di Afrodite e di Pallade, 
par di vederlo trasognato cotesto trovadore, dei discendenti dal san- 
gue dei galli che incesero Delfo mescolato al sangue dei romani che 
predaron Corinto, par di vederlo cotesto uomo galloromano rin- 
frescato di gotico e sentirlo a verseggiare nelle serie monoritme 
di decasillabi in ar e in on la gesta del suo marchese tra i colon- 
nati di Atene che aveano udito i cori di Sofocle, a intrecciare le 
coble d'un compianto su la contessa Beatrice presso un’infranta 
colonna dell’agora di Tebe ove Pindaro forse un giorno intonò 
alcun de’suoi treni. Rambaldo cantava ciò ch’io non oso per ri- 
spetto al colore del tempo rendere in versi. — « Nè inverno nè 
primavera nè tempo sereno nè foglia di maggese vien più che 
m’aggradi: le avventure mi sembran disgrazie; ed ogni maggior 
piacere, dolore: mi è travaglio il riposo e disperazione l’ aspet- 
tativa... — Poi che tutto perdei d’ amore, ii fiore e il frutto, 
la spiga e il grano; d’ amore, di cui ebbi gioia nei detti pia- 
centi, e pregio me ne sovrabbondava ed onore, e mi facea aver 
luogo tra i prodi; ora sono caduto dall'alto in basso: e se non 
mi sembrasse sfrenatezza di folle, sì tosto fiamma non si estinse 
com’io sareimi già estinto rinunziando al parlare e al fare, quel 
giorno che mi venne il grande sconforto che mai non mi scema; 
come che io mi sforzi. — Ma valor mi comanda ch’ io, pur es- 
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sendo pien di cruccio e di noia, non dia di ciò piacere a’ miei 
nemici tanto che io ne oblii pregio e lode. Però io posso an- 
cora danno e pro’ tenere e d’irato ch'io sono apparire allegro 
tra i latini ed i greci. E già il marchese che mi cinse la spada 
guerreggia là bulgari e turchi, e da che fu creato il mondo non fè 
mai niuna gente tanto sforzo quanto noi quando Dio ci ebbe con- 
dotti. — Belle armi e bei feridori, assedi e macchine di guerra e 
picche e diroccar di muri nuovi ed antichi, e vincer battaglie e 
torri, veggo e odo; e non posso nulla vedere che mi valga contro 
a l’amare. Io vado cercando in ricco arnese guerre e assalti e 
tornei, e sono conquistando arricchito; ma poi che m’è venuta 
meno gioia d'amore, tutto il mondo mi pare non più che un orto, 
nè il mio canto più mi conforta. — [Io veggo fortunato e onorato il 
marchese, e così il signor di Champagne e il conte Enrico. Veggo 
Costantinopoli soccorsa e conquistato l'impero. — Nè Alessandro 
mai nè Carlo nè il re Ludovico fecero corte tanto onorata: nè Ro- 
lando co’ suoi pugnatori avrebbe saputo conquistare tanta gente e 
sì rico impero per forza come noi, che rilevando la nostra fede ab- 
biamo fatto imperatori e re e duchi, e abbiam fatto castelli guerniti 
presso ai turchi ed agli arabi, e aperto il cammino e i porti da Brin- 
disi sino al braccio di san Giorgio. — Ma che mi vale conquista e 
ricchezza ? Io mi teneva già per più ricco quando io era amato e 
cortese amor mi pascea. Io amava più un sol piacere là allora, che 
qui terra e grande avere. Adesso, quanto più cresce la mia potenza, 
più ne ho ira con me stesso, poi che il mio Bel Cavaliere tanto amato 
e con lui la gioia sonosi allontanati e fuggiti. » 

Con tale un sentimento della vanità di tutto e della noia i 
mezzo alla potenza e alla gloria finisce la poesia di Rambaldo 
di Vaqueiras e della colonia trovadorica raccoltasi. intorno a 
Bonifacio di Monferrato. Già le sorti dell’impero latino pur sul 
principio inchinavano. Baldovino imperatore, battuto il 14 aprile 
del 1205 ad Andrianopoli da Giovanni re dei Bulgari, contro il quale 
il senno di Bonifacio aveva voluto invano raccogliere subito le 
forze dei crociati, moriva prigione di oscura e forse orribile 
morte; e poco prima della battaglia era mancato il conte di 
Saint Paul, e caduto nella battaglia era il conte di Blois. Ce- 
deva al fato il 1° giugno del 1205 il vecchio doge. Nella pri- 
mavera dell’anno di poi il marchese ebbe ancora il contento 
di impalmare al nuovo imperatore Enrico la figlia giovinetta 
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Agnese venuta alle nozze e alla corona dal Monferrato su navi 
genovesi. L’ultima volta nel giugno del 1207 si trovò a Cipsela 
col genero che gli annunziava prossima a esser madre la sposa; e 
si accordavano a muovere insieme nell'ottobre contro i Bulgari. 
Tornandosene, volle, a consiglio dei Greci, fare una cavalcata nel 
vicino monte Rodope infestato dai Bulgari. I Bulgari, vedendolo 
in piccola compagnia, l’assalirono alla retroguardia. « Quando il 
marchese udì il grido — sèguito traducendo dal Ville-hardouin — 
saltò sur un cavallo, tutto disarmato, con una lancia in mano. Ve- 
nuto dovei Bulgari erano in mischia con la sua retroguardia, corse 
loro a dosso, e li cacciò un gran pezzo a dietro. Là fu ferito di 
saetta al grosso del braccio sotto la spalla mortalmente, di sorte 
che cominciò a perdere del sangue. E quando le sue genti videro 
ciò, cominciarono a turbarsi a sconfortarsi e a non più tener 
fermo. E quelli ch’ erano intorno al marchese lo sostennero; ed 
egli perdeva molto sangue, e cominciò a venir meno. E quando le 
sue genti videro ch'egli non poteva più aiutarsi, cominciarono a 
spaventarsi e ad abbandonarlo. Così furono sconfitti e quelli che 
restarono con lui furono uccisi. E il marchese Bonifacio di Mon- 
ferrato ebbe la testa tagliata; e la gente di quella terra manda- 
rono la testa a Giovanni: e questa fu una delle maggiori gioie che 
egli avesse mai. Ahimè come gran dolore fu all'imperatore Enrico 
e a tutti Latini della terra di Romania perdere un tal uomo per 
tale misavventura! un de’ migliori baroni e de’ più larghi e de’ mi- 
gliori cavalieri che fossero nel rimanente del mondo. » 

Così finì il marchese Bonifacio, come già i tre suoi fratelli: 
chiamati tutti da un tragico fato degli Aleramici in Oriente, a sa- 
lire i luminosi fastigi della potenza e della gloria solo per ruinar 
nella morte. Tra quelli che difesero sino alla morte il signore dovè 
cadere Rambaldo; del quale nè canzone nè notizia nè indizio si 
trova più dopo questi anni. 


Qui termina il mio racconto, senza pur osservazioni su la po- 
tenzialità di poesia che è negli avvenimenti, quali io gli ebbi 
fedelmente raccolti dalle croniche e storie contemporanee, gre- 
che, latine, francesi. E finisco col ringraziare dell’onor fattomi, ascol- 
tando sì lungo discorso, la Maestà della Regina: alla quale anzi, 
come a sovrana giustissima e graziozissima anche nel regno delle 
lettere e delle arti, chiedo licenza di asserire un mio diritto o più 
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tosto di confessare una mia tentazione di vanità. In questi ultimi 
tempi credo essere stato primo a ricercare, dopo la leggenda degli 
Aleramici, la storia di Guglielmo il vecchio e dei figli di lui e de’ tro- 
vadori che si raccolsero alla corte di Monferrato : delle quali ricerche 
feci parte, or sono dieci anni, alla Università di Bologna e alla De- 
putazione romagnola di storia patria. Vennero poi lavori del mae- 
stro veterano in materia medievale ligure e subalpina commenda- 
tore De Simonis e studi accuratissimi e utili dei signori Cerrato, 
Savio e Merkel. Ultimamente l’inclita Accademia de’ Lincei propose 
un premio al miglior libro che sarà scritto sul bellissimo ed attraente 
argomento. Di che, lo confesso in presenza di Vostra Maestà, Augusta 
Signora, io sono contento e in certa guisa superbo. Non posso 
aspirare al premio, ma non debbo rinunziare al primato di tempo, 
No”l debbo; perchè a quelli studi io mi mossi per un mio antico 
amore al Piemonte, dal quale tanti sacrificii e beneficii e tante 
cose grandi nobili e belle vennero alla patria; anche Vostra Maestà. 
Alla generazione, o Signora, che vi-vide fanciulla adornare le rive 
della Dora è grande consolazione mirarvi Regina su’l Tevere, 
riverire in Voi la virtù delle Donne Sabaude incoronata della più 
alta maestà di nostra storia, mostrarvi alle genti e tramandarvi 


alla memoria dei posteri col saluto che più raccoglie le manifesta- 
zioni superiori del Vostro spirito e dell'animo Vostro, ed è più caro 
al nostro cuore — Regina italiana degl’ Italiani. 


GIOSUÈ CARDUCCI. 
NOTA. 


Oltre che del Miczavp (nei libri X e XI), della cui sola storia fareb- 
bero male ad accontentarsi quei signori che della quarta crociata mi fecero 
dire più ch'io non dicessi e ciò che ne sapevano essi, io teuni conto anche 
del vecchio Le Beau (lib. XCIIl), e del Gispon (cap. LX e LXI) e del Sr- 
sMonpI (cap. xiv). Ma, per la essenza stessa del mio discorso, ricorsi alle 
fonti. Le quali per me furono: VILLE-HARDOUIN, Conquite de Constantinople, 
edizione De Wailly, Paris, Didot, 1882, e Ro. pe CLary, La pìise de Con- 
stantinople (in Chroniques gréco romanes, par Ch. Hopf, Berlin, Weidmann, 
1873); ma non trascurai, specie per le note, la vecchia edizione Histoire de 
l Empire de Constantinople sous les Empereurs francois del Du CaNnGE, Paris, 
Imprim. Royale, 1657 — NIcETAE CHROTONIATAE historia, ex recensione Imman. 
Bekher (in Corpus scriptorum historiae bizantinae, Bonn, Weber, 1835). — 
L’Estoire de Eracles empereur et la conqueste de la terre d'outremer: livres 
XXVIII e XXIX (in Recueil des historiens des Croisades, Histoir. occidentaua, 
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tome II, Paris, Imprim. imp., 1859) — GunTHERI monachi Historia constanti- 
nopolitana (in Thesaurus monumento. ecclesiastic. et historic., tom. IV, Amster- 
dam, Wetsten, 1715 ) — DEVASTATIO CONSTANTINOPOLITANA (in Croniques gréco- 
romanes, pur K. Hopf, Berlin, Weidmaun, 1873). — LIcARDI, episc. cremon. 
(in Rer. italie. Scriptores, tom. VII). 

Nè ho dimenticato la ricompilazione del Ville-hardouin e dei cronisti 
medievali fatta dal Ramussio, De Bello costantinopolitano et imperatoribus 
Comnenis per Gallos et Venetos restitutis, Venezia, Brogiolo, 1634. Alle 
quali fonti cercai di attingere secondo i criteri moderni. L’ HurTER nei 
varii libri della sua Storia d’Innocenzo III è forse il più esatto e il più 
bel raccontatore della quarta crociata. Ad esso è da aggiungere X. Hopf, 
Gesch. Griechenlands im Mittelalter (in Ersch und Gruber’s Encyclopàdie, 
LXXXV). Anche lessi due dottissimi e ingegnosissimi scritti del conte RIANT, 
instruttivi anche per chi non possa seguirlo in tutte le sue conseguenze: 
Innocent III Philippe de Souabe et Boniface de Monferrat. Examen des 
causes qui modifierent le plan primitif de la quatrième croisade: (in Revue 
des questions historiques, t. XVII, 321 e XVIII, 5 e seg. Paris, Palmé 1875). 
— Le Changement de Direction de La Quatriòme Croisade: (in Revue des 
questions historiques. Janvier, 1878. Palme 1878). Su i motivi, più 0 meno 
probabili, della diversione della quarta crociata, che io non dovevo discu- 
tere, c’è, tra francesi e tedesche, un bel gruppo di scritture tutte importanti. 
A questi ultimi giorni vidi anche un capitolo recensivo e critico in note 
storiche, di F. M. G. Cerone, Napoli, Tocco, 1888. — Vidi in ultimo ScHLos- 
sERS, Weltgeschichte, t. V, Oberhausen e Leipzig, 1871: B. KueLer, Ge- 
schichte der Kreuzziige, Berlin, Grote, 1880. — Per il marchese Bonifacio 
particolarmente, oltre le molte opere concernenti i marchesi di Monferrato 
citate nel mio scritto su gli Aleramici pubblicato in questa Rivista, vo- 
lume XLII, Serie II, 1 dicembre 1883, ricordo qui: — K. Hopr, Bonifaz 
von Monferrat der Eroberer von Konstantinopele und der Troubadour Ram- 
baut von Vaqueiras, Berlino, 1877. — C. Desimoni. Il march. Bonifacio di 
Monferrato e i trovatori provenzali alla corte di lui (in Giornale ligustico. 
Anno quinto. Genova, 1878). C. Desimoni. Il march. di Monferrato Cu- 
glielmo il vecchio e la sun famiglia secondo gli studi recenti (in Giornale 
ligustico. Anno XIII. Genova, 1886). — Gius. CERRATO. La famiglia di Gu- 
glielmo il vecchio march. di Monferrato nel XII secolo. Torino, Bocca, 1884. 
(Estratto dalla Rivista storica italiana, vol. l, fase. III, anno 1884). — Fe- 
DELE Savio, Studi storici sul march. Guglielmo III di Monferrato ed i suoi 
figli, con documenti inediti. Torino-Roma, 1885. — Per le poesie di Rambaldo 
usai le edizioni già citate nel mio scritto pubbl. in questa £ivista, vo- 
lume XLIX, serie II, 1 gennaio, 1885. 











SCETTICI E CONVINTI 


L’ onda cresce. 


Siccome i moralisti si dividono in due campi, dei quali l'uno 
con Democrito deride i falli degli uomini, l’altro con Eraclito li 
rimpiange, così pure i naturalisti si distinguono in due classi, delle 
quali l’una comprende i convinti e l’altra gli scettici. 

Fra gi scettici cui alludo non contemplo coloro che dubitano 
per impotenza d’ingegno ovvero per ignoranza individuale. Pur 
troppo nella società s'incontrano numerosi individui che sono 
sempre pronti a dichiarare che non sono persuasi di una tesi della 
quale non hanno mai analizzato l’origine, nè ponderato la conclu- 
sione. Essi sono paragonabili a quei medici che affermano di non 
aver fiducia in un metodo di cura che non hanno mai provato. 
Questa specie di scettici non ha il diritto d’invocare il proverbio 
spagnuolo il quale afferma che di quanto v’ha di più sicuro il più 
sicuro è dubitare. (1) 

Vi ha una classe di scettici che merita maggior rispetto e 
miglior riguardo. 

Chi per un tempo non breve ha seguito l’andamento della 
scienza, sa che i suoi materiali hanno servito in diverse epoche 
alla costruzione di diversi edifizi, e che la varia riuscita delle in- 


(1) De todas cosas mas seguras la mas segura es dudar. 
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duzioni generali non di rado ha condotto alla rivisione dei mate- 
riali. Per comprendere tali dubbi basta rammentarsi che è difficile 
istituire una sperienza fisica in condizioni da soddisfare le rigo- 
rose esigenze dell’esattezza matematica. Ne risulta che bisogna 
sempre appagarsi di valori approssimativi. Vi ha dunque una la- 
titudine in cui si muovono gli errori della sperienza, e quali limiti 
si vogliano tollerare è un quesito che può servire di stregua per 
giudicare la severità e precisione dell’ investigatore. 

Egli è il forte dubbio che genera le grandi scoperte. Chi si 
contenta dei fatti tradizionali e si culla nell’opinione dei più, chi 
non dubita dei fenomeni e dei concetti generalmente ammessi, 
non rifà il sentiero delle osservazioni e non incontra il fatto nuovo 
che fa nascere una nuova idea. L'esempio più luminoso per illustrare 
la tesi è quello della scoperta del Nuovo Mondo. 

Per non dividere l'opinione dei più che la terra sia un disco 
che nuoti sul mare, Colombo ne volle fare la prova, circumnavi- 
gandola. Nel caso che il suo dubbio fosse fondato e la terra co- 
stituita a forma di globo, ‘continuando la direzione dall’est all’ovest, 
egli sperava raggiungere le coste orientali dell’ Asia. E si compì 
pure per lui il vaticinio di Dante: essere suole che l'uomo va cer- 
cando argento, e fuori dell’intenzione trova oro. Sulla via di ar- 
rivare l’altro lato del mondo antico incontrava il nuovo. Volendo 
verificare un pensiero scientifico schiuse le ricchezze della metà 
del mondo, e sebbene dovesse pur lui subire la sorte di vedersi 
schernito, perchè quei tesori non li portava sulla palma della mano 
per distribuirli ai suoi compagni appena approdato, pure il suo 
occhio da profeta ebbe la soddisfazione di aver conquistato di 
più che non avesse promesso, che non avesse potuto sperare egli 
medesimo. Poteva dirsi che non apparteneva alla schiera degli il- 
lusi, seppure non si diceva di aver scoperto il mondo del lavoro, 
il mondo della libertà, il mondo dei valori che sono compenso di 
questa e quello. 

In questo caso il dubbio produsse la scoperta e la conquista. 
Ma consideriamo pure il caso in cui il dubbio ingenera lo sconforto. 

Ai più ricchi di sapere, a coloro che si trovano giornalmente 
in quell’intimo contatto colla natura che fa osservare fatti nuovi, 
misurare le oscillazioni dei fenomeni conosciuti, svelare il legame 
che unisce i fenomeni ai fattori della loro variabilità, scoprire in- 
somma le leggi del mondo fisico, del quale il mondo morale è fun- 
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zione ed espressione, a questi stessi che potrebbero sembrare supe- 
riori agli scoramenti dei fiacchi, allo scetticismo pusillanime dei 
poveri di spirito, succede d'incrociare le braccia e domandarsi, che 
cosa significhi tutto quell'ammasso di fatti e sillogismi. La con- 
clusione sommaria rimane che quel che sappiamo è infinitamente 
poco in confronto di quello che ci rimane a scrutare. E coloro che 
sognano l’assoluto, in tale disposizione d’animo, esclamano sconfor- 
tati: a che servono le nostre veglie, le nostre fatiche, i nostri 
studii? 

Chi non sogna l’assoluto, chi non premette l’idea ai fatti od 
un simulacro di volontà al mondo, chi non perde la bussola del- 
l'osservazione nel mare magno della speculazione, chi comprende 
la specie umana come un anello nell'evoluzione del mondo, in rap- 
porto con tutto, vincolato da tutto e d'influenza su tutto quello che 
è di spettanza umana, è premunito contro tali sgomenti, perchè 
per lui l'universo è un’ unità indivisibile, nella quale quel micro- 
cosmo che si chiama uomo è lo specchio del macrocosmo. 

Ora il macrocosmo non è come noi lo vogliamo vedere, ma tal 
quale noi lo dobbiamo vedere. Per il sapere dell’uomo il mondo si 
divide in due metà: l’una di esse è l’insieme dei nostri sensi, riu- 
niti in quel sensorio che dei singoli sensi fa la sintesi dell'io; 
l’altra metà è l’ambiente il quale dall’erba ai nostri piedi sino al 
firmamento sopra il nostro capo abbraccia tutto quello che ci cir- 
conda, ci commuove a piacere e dolore, ci deprime allo scettici- 
smo che dipende dal non sapere, ci edifica per la convinzione 
che il sapere è possibile, perchè i rapporti fra colui che ambisce il 
sapere ed i fattori universali che lo determinano, è necessario, è 
costante, perchè in questo rapporto risiede l’assoluto. 

I sensi ricevono l’imagine, ed a condizione che i sensi sieno 
sani ed esercitati, il che vuol dire periti, l’imagine corrisponde 
all'oggetto luminoso, la vibrazione interna alle vibrazioni del corpo 
sonoro, i sapori, gli odori alle qualità chimiche inerenti alle so- 
stanze sapide od odorose, l’interna commozione agli impulsi mec- 
canici, termici, elettrici o chimici che ricevono i nervi della no- 
stra pelle. 

E questi sensi misurano. Ed è maraviglioso con quali cifre 
si sono famigliarizzati, sebbene non tutti ugualmente. Mentre 
la punta della lingua ed i polpastrelli delle dita della nostra mano 
misurano distanze di uno o pochi millimetri, i nervi della nostra 
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chiocciola uditiva contano decine, centinaia, migliaia di vibrazioni 
che succedono in un minuto secondo nell'aria, e l’occhio scherza con 
cifre che comprendono centinaia di bilioni, solochè per brevità di 
sintesi parla di rosso o violetto per esprimere le cifre estreme. E 
quando il numero delle vibrazioni fugge all’apprezzamento della no- 
stra retina di modo che non possiamo più esprimerlo in colori, al- 
lora parliamo di calore e di chimica. Pure non vuolsi dimenticare 
che quando alla luce si decompone il cloruro d'argento, ovvero 
quando si combina l'idrogeno col cloro, questi effetti chimici sono 
prodotti da raggi luminosi dei quali alcuni corrispondono a più 
di 789 bilioni di vibrazioni al minuto secondo. 

Al senso risponde il moto ed il pensiero. Tanto più significa 
per l'evoluzione del genere umano che i sensi sono perfettibili. E 
ciò perchè? Perchè noi non osserviamo soltanto i rapporti che 
intercedono direttamente fra i nostri sensi e la natura, ma pure 
quelli che si svolgono immediatamente fra diversi oggetti per ri- 
velarsi poi in via indiretta ai nostri sensi. Tutte le reazioni chi- 
miche possono fare da esempio. 

Se di un corpo, per esempio del solfato di potassio, sappiamo 
che è solubile in acqua, per contro insolubile in alcool, questi ca- 
ratteri relativi diventano per noi proprietà dell’acqua e dell’ alcool, 
e fra questi caratteri rilevasi un vincolo: una soluzione acquosa, 
cioè, di solfato potassico per l'aggiunta di alcool s'intorbida. L'azione 
dei solventi è poi limitata. Se un’acqua potabile contiene in solu- 
zione del carbonato di calcio, questo si manifesta senz'altro per 
gli anelli di creta che in seguito all’evaporazione nascono sulla 
parete delle bottiglie sopra il livello dell’acqua rimanente. Egli è 
che una parte di carbonato di calcio richiede 16,600 parti di acqua 
fredda per sciogliersi. Se l’acqua è satura di anidride carbonica, 
allora ne bastano 1428 alla temperatura di 0°, e 1186 a 10°, La 
solubilità della creta dipende dunque dalla quantità dell’acqua, dalla 
presenza di più o meno di anidride carbonica in questa, dalla tempe- 
ratura, ed una reazione semplice ci rivela delle qualità della creta, 
dell’acqua, dell'anidride carbonica, del calore, come tanti rapporti 
che constano per i nostri sensi. E qui insieme al fatto della solu- 
bilità di un corpo nell’acqua si sono aggiunte le condizioni in cui 
la soluzione si ottiene, il che impegnava lo studio delle propor- 
zioni di carbonato di calcio e di acqua che si richiedono perchè 
quello possa completamente sciogliersi in questa. Da un semplice 
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fatto qualitativo ne emerge una determinazione di quantità che 
sveglia molteplici concetti nella nostra mente. Ma chi conta i se- 
coli che dovettero passare, prima che l'osservazione delle macchie 
calcari che lascia un'acqua potabile in un vaso dal quale siasi 
evaporata, conducesse l’uomo a pesare la quantità di creta che una 
determinata proporzione di acqua è capace di sciogliere? 

Eppure uno dei primi soccorsi che l’uomo seppe recare ai suoi 
sensi consistette nella bilancia. 

Con la mano sospesa siamo in grado di distinguere un peso di 
39 da un altro di 40 grammi. Ma quello che la mano in questo caso 
distingue non è il peso assoluto di un gramma che si è aggiunto a 
quello di 39, bensì il trentanovesimo che si è aggiunto al peso pri- 
mitivo. Similmente la mano distingue un peso di 78 grammi da un 
altro di 80, ma non invece un peso di 78 da un altro di 79. Con altre 
parole noi abbiamo il senso della proporzione, ma non il discerni- 
mento di semplici differenze. 

Orbene, la bilancia è assai più sensibile. Essa fa conoscere le 
semplici differenze di peso, ed a poco a poco la meccanica ha rag- 
giunto tal grado di squisitezza, che per pesi i quali possono arri- 
vare a 200 grammi, noi possiamo distinguere l'aggiunta di un de- 
cimilligramma, ossia differenze relative di 1/,o00000- Dalla facoltà di 
apprezzare !/,, siamo saliti alla capacità di valutare esattamente 
una frazione che è più di 50,000 volte minore, ossia il nostro senso 
tattile, in quanto alla funzione di distinguere pesi, ha guadagnato 
più di cinquantamila volte in squisitezza. 

Non si dovrebbe dunque dimenticare che Palamede, l’ infelice 
vittima di Ulisse nella guerra di Troja, inventò la bilancia, non si 
dovrebbe dimenticarlo, perchè la sua invenzione che dava l’anima 
al commercio, è pure divenuta l’anima della scienza. Solo che quasi 
trenta secoli ci vollero per far nascere l’uomo che fece rivelare 
da quella bilancia l'immortalità della materia e tradurre gli ar- 
cani della chemia egiziana, dell’arlie nera cioè, in problemi e so- 
luzioni che per chiarezza e definizione e soprattutto per progressi- 
vità ed universalità di applicazione gareggiano con quanto lo spi- 
rito umano ha potuto inferire e risolvere di meglio. Imperocchè 
Lavoisier fu l'interprete scientifico di Palamede. Di questo passo, 
che ha costato trenta secoli, va misurato il progresso dell’umanità, 
ed affligge il pensiero che Palamede, su intrighi d’ Ulisse, fu lapi- 
dato dai Greci avanti Troja, come Lavoisier cadde fra le vittime 
della rivoluzione francese. 
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La bilancia potrebbe chiamarsi il microscopio del senso tat- 
tile, ovvero la micrafe, (1) il raffinatore del tatto. Questa micrafe 
vale una lingua universale, poichè ella diede l’intonazione per ab- 
bracciare in formole a tutti intelligibili le qualità e le valenze 
della materia, per riconoscere le qualità come valenze della ma- 


teria. 

È la lingua universale quale venne creata dalla bilancia che 
ci narrò la nutrizione delle piante e quella degli animali, che ci 
fece comprendere che noi respiriamo in grazia della nutrizione 
delle piante, mentre queste si nutriscono alle spese della respira- 
zione degli animali, in una parola è la bilancia che ci ha raccon- 
tato la circolazione della vita. 

Meno antica, ma non meno ardita della bilancia, costante come 
questa ed a suo tempo come lei folle, la bussola parla nella tem- 
pesta del mare, si fa sentire nel silenzio delle visceri della t rra, 
rivela correnti elettriche così deboli che senza l’aiuto di essa sfug- 
girebbero ai sensi nostri, misura delle parti infinitesimali del tempo. 

Guida tascabile per eccellenza, ci rende in date circostanze in- 
dipendenti dal sole e dal firmamento, armando il nostro senso di 
criterio al bujo, il nostro cuore di fiducia nella lotta degli ele- 
menti. 

Più sensibile dei nostri sensi per la corrente elettrica, moven- 
dosi a guisa di una sfera di orologio, ne manifesta la presenza per 
quella sua proprietà di tendere alla direzione perpendicolare sulla 
via della corrente elettrica che le passa vicina, e della quale, 
oltre la presenza, indica pure la direzione, essendochè il polo nord 
dell'ago, a seconda di questa, si muove a destra o a sinistra. 

E movendosi a guisa di una sfera di orologio, l’ago, sotto la 
influenza di una corrente elettrica, percorre un arco proporzionale 
alla durata della chiusura di un circuito elettrico, e quell’arco che 
per brevissimi tempi abbraccia parecchi gradi del circolo ed è quindi 
perfettamente misurabile, equivale a frazioni di un minuto secondo. 

Sia pure che i Chinesi conoscessero la bussola nel trecento ed 
i Francesi, sino da un secolo prima, si servissero della loro ma- 
rinette che ne facea le veci, sta fermo che Flavio Gioja nel 1302 
fece lo sperimento precursore all'uovo di Colombo, collocando la 
calamita sopra una punta in mezzo ad un circolo che era diviso 


(1) Mtxpés piccolo, 4g senso tattile. 
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in quadranti per mezzo dei punti cardinali. Ma Flavio Gioja nen 
sapeva che con quel semplice artificio, a prima vista così modesto, 
ei schiudeva la via delle Indie, colmava il vecchio continente di 
tutti i tesori del nuovo mondo, e preparava una diffusione ed uno 
sviluppo della civiltà che prima nessuno poteva sognare. E Flavio 
Gioja era il precursore di Colombo, di tutte le più grandi scoperte 
dei naviganti, come Oersted, scoprendo l’elettromagnetismo, pre- 
correva Nobili che con l’astasia aumentava in doppio modo e più 
che in doppio grado la sensibilità della calamita, e questi era fo- 
riero di Pouillet che mise l’anima animata dal Nobili al servizio 
della cronometria. Flavio Gioja, Oersted, Nobili creavano un’altra 
lingua universale che abbraccia il mondo ed il tempo. Tanto 
vale un pezzetto di acciaio, opportunamente magnetizzato e fatto 
ligio ai nostri sensi, per aiutarli, per accrescerne la portata e la 
potenza. 

I più semplici, i più diffusi strumenti della fisica forniscono la 
prova migliore che l'investigatore della natura innanzi tutto ac- 
cresce il dominio dei sensi dell'uomo. 

Noi, in grazia dei nervi che decorrono nella pelle e finiscono 
nel cervello, siamo in grado di distinguere differenze di tempera- 
tura equivalenti ad '/, e perfino ad 1/, di grado centigrado. Col 
termometro a mercurio invece si arriva ad apprezzare '/,, ed anche 
1/0 di grado. Ma questa prerogativa di squisitezza del termometro 
viene di gran lunga superata dall’estensione in cui la dilatazione d-l 
mercurio può servire di misura del calore. 

Imperocchè quella massima squisitezza del s nso tattile che per- 
mette all'uomo di discernere fino ad '/, di grado, non si verifica che 
dentro limiti assai angusti, compresi fra 27 e 38°. Al di sotto ed al di 
sopra di questi limiti la nostra sensibilità per piccole differenze di 
temperatura va smorzandosi, e l'apprezzamento perde ogni sicurezza 
in sù di 40° ed in giù di 14°. Anzi da 48° in alto e da + 10° in basso va 
intieramente perduta la facoltà di apprezzare temperature col mezzo 
della nostra pelle, perchè al di sotto di + 10° ed al di sopra di 48° 
l’eccitamento termico non produce più distinta sensazione di freddo 
o di caldo, ma un dolore che è l’espressione di una sovraeccitazione 
dei nervi sensibili. Questa sovraeccitazione è prodotta in via ter- 
mica, ma noi non ne indovineremmo la causa se non la sapessimo. 

Ora il termometro schernisce questi limiti, ed un termometro a 
mercurio misura temperature da 30° sotto sino a 360° sopra zero, per 
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non parlare di quei congegni particolari che permettono di misurare 
temperature assai più elevate. 

Il termometro vince poi in modo cospicuo la squisitezza dell’ap- 
prezzamento dei nostri nervi, per essere assolutamente costante, se 
con l’andare del tempo il calibro del suo recipiente e della sua can- 
netta non ha subito cambiamento, il che ad ogni modo non succede 
di ora in ora, di minuto in minuto. 

La nostra sensazione, invece, varia a seconda delle temperature 
che abbiamo subìto poco prima di esporci ad un ambiente più o meno 
caldo. Ed ognuno lo sente quando d’inverno si reca da una stanza 
temperata in un’altra meno calda, sia pur anche di pochi gradi: nei 
primi minuti egli soffre di freddo, ma dopo poco tempo non lo sente 
più, perchè l'organismo si è adattato alla temperatura del nuovo 
ambiente. 

Quel grado di temperatura che il termometro indica nelle parti 
superficiali del corpo, quando non sentiamo nè freddo nè caldo, 
Hering lo indica col nome di zero fisiologico. E ben a ragione 
esso si distingue con un appellativo suo proprio dallo zero che 
corrisponde al grado di congelazione dell’acqua, e che possiamo 
chiamare lo zero termometrico. 

Ora lo zero fisiologico, ossia quella temperatura della nostra 
pelle, colla quale ci sentiamo termicamente appagati, perchè non 
abbiamo alcuna coscienza della temperatura dell'ambiente, va facil- 
mente cambiando. Egli è un fatto che risulta dall’osservazione di tutti 
i giorni, che appena immersi in un bagno che abbia la temperatura 
di 32° a 33° — la solita temperatura del bagno tiepido di pulizia — 
ci sentiamo presi da un senso di frescolino, e che per poco tempo ada- 
giati in quel bagno, non sentiamo nè freddo, nè caldo, la nostra 
pelle avendo raggiunto per le circostanze date lo zero fisiologico, 

Se non che da questa variabilità dello zero fisiologico ne risul- 
tano strani errori di apprezzamento. Siamo in grado di metterci in 
condizioni tali da far sembrare la medesima acqua calda all’una 
delle nostre mani e fredda all’altra. Basta all’uopo preparare tre re- 
cipienti con acqua temperata, il primo a 12°, il secondo a 22°, il 
terzo a 30°, e tenere per poco tempo la mano sinistra in quella di 
12°, la destra nell'acqua di 30°, per immergere quindi tutte e due in 
quella di 22°, perchè la sinistra giudichi quest’ultima calda, mentre 
alla destra fa l'impressione del freddo. S’' intende che da una simile 
prova il termometro ne uscirebbe con un verdetto infallibile. 
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E due termometri ugualmente buoni porterebbero lo stesso 
giudizio, mentre non giudicano medesimamente due dita ed un solo. 
Se immergiamo due dita, e meglio ancora l’intiera mano in acqua 
di 38°, questa ci sembra più calda di acqua che sia temperata a 
40° se in questa non portiamo che un dito solo. Per cui è un gra- 
zioso e sapiente motivo di pittore, il rappresentare una bagnante 
che assaggia la temperatura del lago, al quale vuole abbandonarsi 
colla punta del piede, per prepararsi all’impressione del fresco che 
dovrà subire l’intero corpo in grado assai pìù forte. 

Tardi, ma per compenso assai generalmente e con costante 
solerzia, quella fallacia del senso tattile fece adoperare il termo- 
metro dal medico. Tardi, dico, perchè, mentre Santorio avea già 
preso misure termiche nell’uomo sino dal 1626, benchè Boerhave 
e Van Swieten, nel principio del secolo passato, avessero il con- 
cetto del calore misurabilmente aumentato nella febbre, e De Haen, 
che morì nel 1776, applicasse metodicamente il termometro a scopi 
clinici, pure dobbiamo aspettare quasi un secolo intiero ed arrivare 
sino al 1860 per vedere la termometria clinica eretta in massima. 
Fu opera e merito del Wunderlich se la massima, irrevocabilmente 
sovrana, dal 1865 è penetrata nella pratica, per accrescere della 
metà la facilità della diagnosi e la sicurezza nelle cure del medico. 
Ed ora appena sembra credibile che non è passato un quarto di 
secolo che si deridevano quei medici, avidi di progresso, che por- 
tavano religiosamente il termometro seco e sempre. 

Non ride chi si trovi in mezzo ad una famiglia in cui un membro 
si dichiara sofferente e desta il sospetto di febbricitare; tutti 
lo toccano, il fratello non lo trova caldo, la sorella lo dice freddo, 
alla madre appare caldo. E non è solo la famiglia che rimane in 
forse, dubita pure il medico accorso se non fa appello al termo- 
metro. Ed il dubbio è tanto più razionale, perchè non è toccando 
una qualsiasi regione superficiale del corpo che si può apprezzare lo 
stato termico di un infermo. Il medico vuol conoscere la tempera- 
tura del sangue, e le mani possono essere fredde, mentre la tempe- 
ratura del sangue è già accesa, il che si verifica in ogni regolare 
insulto di febbre intermittente, essendochè nello stadio freddo, 
mentre l’ammalato batte i denti, la temperatura del sangue si è già 
elevata, anzi può superare quella del sangue normale di tre gradi 
e più. 

Pure il medico, senza rinunciare all'esplorazione termometrica 
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che si fa opportunamente nell’ascella, il braccio dell’infermo rima- 
nendo applicato al torace, cerca di apprezzare in anticipazione la 
temperatura del suo ammalato. Se egli vuol esaminare la tempera- 
tura della fronte, è buon segno della sua coltura scientifica se ap- 
plica il dorso della mano e non la superficie palmare. È vero che 
quest’ultima è più ricca di nervi e quindi dotata di maggior squisi- 
tezza per apprezzare un divario termico che non sia il dorso. Ma 
siffatto apprezzamento richiede tempo, perchè nella palma della 
mano l'epidermide che è un cattivo conduttore del calore, è più 
spessa, e quindi trasmette più adagio il calore febbrile dell’amma- 
lato che nol faccia la più sottile epidermide dorsale, per cui il 
dorso della mano giudica più rapidamente della palma. Egli è una 
sperienza accessibile a tutti che immergendo la mano in acqua 
calda o fredda, sepponiamo in acqua di 45° o di 12°, noi sentiamo 
da prima il divario della temperatura nel dorso e più tardi nella 
palma della mano, ma più forte in questa, appunto perchè con una 
epidermide più spessa possiede maggior ricchezza di nervi. 

E valga questo esempio per dimostrare come il conoscî fe 
stesso dev'essere regola sovrana per il medico. Ei deve conoscere 
i limiti dei suoi sensi, la distribuzione del senso tattile che ha 
varii gradi di squisitezza in diverse regioni della superficie del suo 
corpo, l’acutezza della sua visione, la finezza del suo udito. Ma 
sovra tutto egli deve sapere che i suoi sensi sono capaci di svi- 
luppo, perfettibili per esercizio, perfezionabili in altissima misura 
per quegli amminnicoli che muniscono i sensi in certo qual modo di 
tente che li prolungano in guisa da poter scandagliare l’universo, 
il firmamento e la cellula delle nostre visceri, da poter analizzare la 
luce e la tempra delle voci. 

S’intende che per perfezionare i nostri sensi, bisogna innanzi 
tutto essere convinti che sono imperfetti, o per dirlo più sommes- 
samente che essi hanno i loro limiti. Con tale convinzione non si 
pensa più ad invocare il perdono che la lapide sepolcrale implora 
sulle peccata di Salvino d’Armato, perchè inventando gli occhiali 
schiuse la via a correggere i difetti di rifrazione dell’occhio, i quali 
sono così frequenti che gli stessi occhi normali si classificano in 
misurati, in miopi e smisurati, dei quali i primi non richiedono 
aiuto alcuno per la loro rifrazione, mentre l’occhio miope ha bi- 
sogno di una diminuzione e l'occhio smisurato di un aumento della 
medesima, quello cioè di lenti divergenti o concave, questo di lenti 
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convergenti o convesse. Sappiamo che il nostro occhio, simile agli 
strumenti ottici meno perfetti, non è del tutto acromatico, ma 
porta in sè stesso i mezzi per correggere la cromasia, ossia per 
combinare i colori in luce mista ed uniforme, per sintetizzare quello 
che una parte della nostra lente cristallina, a guisa del prisma nelle 
mani del Newton, ha potuto analizzare. 

Avendo seguito l'andamento dei raggi luminosi, rifratti per varii 
mezzi di rifrazione, varii per forma e varii per sostanza, abbiamo 
imparato a riunire i disgiunti ed a condurre gli sviati per quelle 
strade che meglio conducono ad imagini sintetiche. 

L’acustica ha impiegato quasi due secoli di più per arrivare 
ad un’analisi che rassomiglia a quella della luce per mezzo del 
prisma; ma Helmholtz (1862) è venuto a mettersi in compagnia 
del Newton (1672). Col mezzo di risuonatori, accordati per i diversi 
suoni armonici, Helmholtz ci fece riconoscere i componenti della 
tempra che distingue la voce di ogni strumento musicale, la laringe 
compresa. Per diversi strumenti musicali sono diversi o diversa- 
mente sviluppati i suoni armonici superiori che accompagnano il 
suono fondamentale. Ora dal numero e dall’intensità di questi ar- 
monici dipende la tempra, la voce dei diversi strumenti musicali, 
quella tempra che fa distinguere il pianoforte dall’organo, l’ organo 
dal violino, e violino da violino, la voce di un individuo da quella 
di un altro, quand’anche quelle voci si muovano sul medesimo re- 
gistro. La voce umana è ricca di suoni armonici, e quando la me- 
desima nota musicale si canti sopra diverse vocali, non solo i suoni 
armonici variano, ma pure il fondamentale cambia di forza. Nella 
vita il nostro orecchio abbraccia nel loro assieme il suono fonda- 
mentale e gli armonici che lo accompagnano, ne fa un giudizio sin- 
tetico col nome di tempra, e parliamo della tempra del clarinetto, 
del flauto, del mandolino, che ha delle voci che rassomigliano straor- 
dinariamente alla voce umana, del che si comprende perfettamente 
la possibilità. Imperocchè la scienza ha analizzato il suono composto 
nei suoi componenti e, spogliando le diverse tempre di voce da ogni 
qualifica misteriosa, ha saputo caratterizzare analiticamente ogni 
voce ed ogni tempra, medesimamente come in ogni tinta che adopera 
il pittore riconosce i colori semplici che la compongono. Ricono- 
scere la voce di una persona cara equivale a raccogliere una tempra 
musicale, e nulla produce un’emozione più profonda e meglio spie- 
gabile con linguaggio fisico del ricordo che ci desta una voce che 
abbia tempra rassomigliante ad un’altra diletta. 
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Una leva trasformata in bilancia, un pezzo di ferro temperato 
e calamitato, una colonnetta di mercurio, una lente o un prisma 
di vetro, una campana di foggia e dimensioni convenienti, sono 
mezzi di perfezionamento dei nostri sensi, che rivelano il signi- 
ficato dell’ appellativo che proclama l’uomo padrone della terra. Se 
la bilancia ed il termometro sono micrafi, la calamita è una guida, 
un oracolo, un microcronometro, le lenti sono scandagli che mi- 
surano la volta del cielo e sviscerano i penetrali della vita. Un 
prisma analizza la luce e fa riconoscere come qualità di questa i 
colori, poche campane rivelano la composizione di una tempra 
musicale. 

Ora se i mezzi più semplici in mani sapienti diventano ammin- 
nicoli che allargano il dominio dei sensi, il loro potere si è accre- 
sciuto assai per la scelta delle condizioni in cui l’uomo sa mettersi 
per potersene valere. Quello che la luce diretta non può rivelarci, 
perchè l'osservatore medesimo in molte circostanze la intercetta, si 
manifesta mercè la luce riflessa, coll’aiuto della quale esaminiamo 
il fondo dell’occhio, e l'organo della voce, eppure il condotto udi- 
tivo e la membrana timpanica. E se Helmholtz ha escogitato, sulla 
guida dei fatti, la migliore sorpresa nell’oftalmoscopio, il principio 
di esaminare regioni nascoste dell’organismo, regioni che non emet- 
tono luce propria coll’aiuto della luce riflessa, ha un'applicazione 
vasta e generale, che in fecondità gareggia col caso specìale e 
luminoso dell’occhio. 

Essendo lenti e tardigradi i nostri muscoli a trasmettere il 
nostro pensiero, ci siamo impadroniti della velocità della corrente 
elettrica, per metterci in comunicazione con chi ci sta lontano. 
Ma sono innumerevoli gli esempi in cui l’uomo, con metodi grafici, 
sorprende le fasi di un movimento che, sebbene non in grado com- 
parabile alla luce e meno ancora all’elettrico, pure è troppo veloce 
per essere immediatamente seguito dall’occhio. Facciamo scrivere 
dal corista stesso le sue vibrazioni, dal muscolo le sue contrazioni, 
dal cuore i proprii battiti. E mentre seguitiamo nei loro partico- 
lari i diversi stadii di un movimento, accompagnando la sua curva 
di quella di un altro movimento concomitante, per esempio le 
curve del moto cardiaco e del respiratorio, possiamo verificare il 
sincronismo delle fasi di due movimenti ed, avendole fissate davanti 
gli occhi, scritte l’una sopra l’altra, riflettere sulla dipendenza in 
cuì un movimento stia dall'altro. Quello poi che la tardiloquenza 
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dei nostri meccanismi non raggiunge, sorprende la velocità della 
luce e la fotografia istantanea rileva delle pose che, senza il suo 
aiuto, nè la vista, nè la meccanica poteva afferrare. 

Di fronte a queste imagini e queste voci, a tante analisi e 
tante sintesi — poichè sappiamo ricomporre i raggi coloriti a luce 
bianca e riunire i suoni armonici col fondamentale a voci musi- 
cali, — di fronte a tutti questi fenomeni e così numerose misure 
che pur si prestano al calcolo ed al paragone matematico, sorge 
il peggiore degli scettici. Sorge il filosofo per chiederci se siamo 
sicuri che le imagini, progettate dal mondo esteriore nel nostro 
cervello, corrispondano alla realtà delle cose. Egli teme che l’im- 
pressione la quale i sensi destano nel sensorio, possa creare un 
mondo imaginato che appartenga alla fantasia, invece di emanare 
dalla necessità intrinseca delle qualità dell’universo. 

Ma qui non sovrasta il pericolo di confondere il reale e l’ima- 
ginato, bensì l’ubbia del filosofo che accarezza la confusione del- 
l’assoluto col relativo. 

L’eterno quesito è se il mondo, quale appare a noi, sia pro- 
prio il mondo in sè. Ora in questo quesito si nasconde l'equivoco, 
o meglio il quesito è mal posto. 

Per determinare il valore del sapere umano, occorre far astra- 
zione dall’individuo, fa d’uopo immedesimare gli individui con la 
specie. Allora scompaiono le illusioni di un senso smarrito. Riuniti 
i sensi, esaminato e riesaminato il frutto dell’osservazione dei se- 
coli, usufruiti tutti gli ammrinnicoli che perfezionano i sensi, fra i 
quali non ultimo l'esercizio, che fruttifica nel centro nervoso, nasce 
un consenso umano che non è fallace, che non è imaginario, 
perchè esprime il rapporto dell’uomo all'universo, e quello dell’uni- 
verso all'uomo. 

Altra nozione di quella di tal rapporto non è possibile avere. 
L’impressione che l’ambiente fa nei sensi di un insetto o di un 
anfibio noi non possiamo conoscere, nè importa a noi conoscerla. 

Egli è in questo senso che già Protagora sapeva e procla- 
mava che l’uomo è la misura di ogni cosa: mavtwv ypnpatwv péTpov 
di VIpwrros. 

Numerando e misurando noi attraversiamo il mondo. Non con- 
tiamo soltanto i nostri cari ed i nostri beni, contiamo pure le vi- 
brazioni dell’aria nell’unità del tempo nel mentre che distinguiamo 
i suoni, come contiamo vibrazioni luminose quando ci rallegriamo 
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dei colori. I più non ne sono consapevoli, che discernendo l'azzurro 
dal rosso contano bilioni, e nel percepire i suoni diecine, centinaia, 
migliaia di vibrazioni che succedono in un minuto secondo. Era il 
còmpito della scienza di analizzare nei suoi componenti il giudizio 
sintetico che nasce dalla percezione di un suono o di un colore. 
A ragione del progresso che l’umanità compisce in siffatto pro- 
cesso analitico, le qualità che fanno diversa impressione nei nostri 
sensi, si riconoscono sempre meglio come valori quantitativi. A 
misura che questi valori si raggruppano e combinano, si vanno 
producendo delle qualità composte. La tempra delle voci musicali, 
compresa la voce dell’uomo, si distingue in quanto che la nota 
fondamentale, essa stessa di forza variabile, è accompagnata da di- 
verse note armoniche superiori, di varia forza, e tutto il divario 
si fonda in proporzioni aritmetiche. 

In queste proporzioni il mondo si rivela all'uomo, e l’uomo 
a sè stesso, in quanto che se ne rende consapevole che i rap- 
porti fra l’ambiente ed i suoi sensi sono costanti, quando la 
causa si mantiene la medesima e non si altera la sua condizione 


x 


personale. Il mondo è il dividendo e l’uomo è il divisore. Se l’uomo 
avesse misurato l’universo ed apprezzasse bene il medio valore di 
sè medesimo, il valore, cioè, del genere umano, allora il rapporto 


universo uomo 


“mo” ci darebbe un quoziente costante, del quale il rapporto as 
sarebbe il valore reciproco. 

Siamo tutti alla ricerca di questo quoziente costante, il quale 
esprime un rapporto che sembra relativo, ed è relativo, ma egli è 
appunto questo relativo che è l’assoluto dell’uomo. 

Tutta l’aspirazione compresa in quel conosci te stesso dell’ora- 
colo Delfico, che seppe porre il quesito per tutti i secoli a venire, 
tutto il nostro còmpito si svolge a rintracciare ed esaurire le rela- 
zioni che ci vincolano all'universo. La méèta è convincersi che 
siamo in rapporto con tutto e con tutti, col firmamento e con 
quei nemici invisibili che Tyndall seppe presagire, Pasteur dimo- 
strare e Lister combattere. 

Il rapporto col firmamento sarebbe manifesto, quand’anche 
non sapessimo che la terra è un pianeta, il quale ha la sua orbita 
come gli altri pianeti, che la terra non è il centro del nostro si- 
stema solare, se non sapessimo calcolare l’epoca in cui tornano le 
ecclissi, perchè il cielo stellato ha ispirato tutti i poeti, ed in tutti 
gli uomini che vissero destò il sentimento che una frazione di poesie 


spetta a tutti senza eccezione. 
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L’influenza del sole poi è così diretta e palpabile che l’in- 
sieme della vita organica ne dipende. Senza i vegetali non esiste- 
rebbe vita animale, e le piante vivono alla condizione di racco- 
gliere luce e calore solare, che esse dispensano agli animali ed 
inoltre hanno accumulato in immensi strati carboniferi sotto terra, 
i quali sono da considerarsi come veri magazzini di calore solare. 
Ed il sole ci insegnò a decomporre la materia ed a ricombinarne 
i componenti, a trasformare il calore in forza meccanica e questa 
in calore. E ciò succede in un circolo eterno che tutto abbraccia e 
nulla lascia andar perduto. Quanto la forza meccanica va perdendo 
vincendo attriti, altrettanto riguadagna sotto forma di calorico. 

In vista dell'immortalità della materia, cui corrisponde l’im- 
mortalità della forza, il nostro più gran progresso deriva dalla tra- 
sformabilità di questa. Da movimenti molecolari in cui la forza si 
spiega come chimismo vediamo nascere correnti elettriche, le cor- 
renti elettriche istantaneamente producono attrazioni magnetiche e, 
col mezzo di queste, effetti meccanici, che alla lor volta si convertono 
in calore, ossia nel più fecondo agente per produrre 0 promuo- 
vere processi chimici. La forza nelle sue forme diverse costituisce 
un circolo eterno, che nulla può rompere, ma nel quale l’uomo 
intelligente occupa il centro e su vari raggi può raggiungere archi 
diversi. 

Trovandosi nella periferia ei può saltare degli archi, può ar- 
rivare direttamente dal calore alla corrente elettrica, dalla luce 
al magnetismo, dall’ elettrico al calorico, ed al chimismo. 

Conosciuto il principio e tutta la sua portata, siamo consa- 
pevoli della nostra capacità di scegliere dell'unica forza, che è 
l’immortale ed immanente molla dell’universo, quella forma che 
meglio serve allo scopo, oppure di sostituire ad una forma deter- 
minata che in casi particolari non è applicabile, un’ altra che op- 
portunamente può raggiungere la mèta. 

Ma molto prima che la scienza avesse compreso l’ equivalente 
delle diverse forze o meglio delle diverse forme dell'unica forza, 
la vita e la scienza medesima facevano larghissima applicazione 
di quell’equivalenza, guidate qual’ erano dalla sperienza che non 
erasi ancora elevata all’unità del concetto. Si fregavano insieme 
due pezzi di legno per generare calore. All’insufficienza della forza 
meccanica suppliva il calorico che il carbone in combustione af- 
fidava alla tensione del vapore. Per separare gli atomi degli ele- 
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menti composti in molecole non di rado serve un urto mec- 
canico, come in quei fulminati di cui il chimico Liebig, quando 
era studente, avea le tasche piene, affine di spaventare i compagni 
che egli cercava strisciare per determinare l'esplosione dei pre- 
parati che teneva nascosti. Fra questi fulminati predominano gli 
esempi in cui l’urto meccanico od il fregamento, che può pro- 
dursi stiracchiando come nei confetti esplosivi, può sostituirsi al 
calorico, e viceversa, per ottenere l'esplosione. Così succede col 
fulminato d’argento, coll’acido fulminico cioè, composto di car- 
bonio, azoto, ossigeno ed idrogeno, ma in cui l’idrogeno è so- 
stituito da argento. Se in tali sostanze l’effetto meccanico fa le 
veci del calorico, in parte non solo sostituisce, ma spiega la sua 
azione producendo calore, di modo che ne inizia insieme e ne 
surroga l’effetto. Ora tanto dell’ urto meccanico, quanto del ca- 
lorico può fare le veci un agente chimico. Così il fulminato di 
zinco esplode sia col calorico, sia per l'urto, sia per effetto del- 
l’acido solforico concentrato, il quale però nell’ agire sviluppa ca- 
lore, per cui si tocca qui con mani un esempio dell’ equivalente 
calorico che compete ad un agente chimico. 

Difatti, nulla è più frequente, nulla più ovvio della sostituziofie 
del mezzo chimico all’azione del calore e viceversa. Conosciamo 
dei metalli, come il ferro e lo zinco, i quali da sè ed a tempera- 
tura ordinaria non sono capaci di decomporre l’acqua, lo fanno 
però in presenza di acidi diluiti, di acido solforico per esempio, e 
mentre l’acido col rispettivo metallo va formando un sale, sup- 
poniamo solfato di zinco, va svolgendosi dell’idrogeno dall’acqua, 
il cui ossigeno invece si combina col metallo che alle sue spese 
va ossidandosi. Ma quello che si ottiene in questo caso per mezzo 
dell'acido solforico diluito, si può raggiungere facendo passare del 
vapore acqueo attraverso dei truccioli incandescenti di zinco 0 
di ferro. 

L’elevazione della temperatura ora serve per indurre la com- 
binazione, ora per disfarla. Nel secondo caso si richiede una tem- 
peratura superiore a quella che basta nel primo. Così, per esempio, 
si fa combinare il mercurio con ossigeno riscaldandolo all’aria alla 
temperatura di 300°, e si forma dell’ossido di mercurio che è rosso 
e cristallino; ma ad una temperatura assai più forte quest’ossido di 
mercurio si decompone in mercurio ed ossigeno, ed era appunto que- 
sta decomposizione che nel 1774 a Priestley fece scoprire l'ossigeno. Il 
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caso stesso è adatto per mettere in luce la massima che l’affinità chi- 
mica è una forma di quella stessa forza che può agire sotto forma di 
calorico. Quando il mercurio si unisce all’ossigeno, allora l’affinità fra 
i due elementi predispone alla combinazione, ed una proporzione mi- 
nore di calorico basta per raggiungerla che non sia quella richiesta 
per decomporre l’ossido di mercurio, essendochè in quest’ultimo 
caso il calorico, a vece di essere secondato dalla chimica affinità, 
la deve vincere. 

Risulta come tesoro apprezzabile ed apprezzato che la chimica 
nella sua pratica sperimentale ha precorso di molto il concetto 
dell’equivalenza del calorico ad altre forme della forza, che in es- 
senza è sempre la medesima. E ne segue direttamente che, con- 
quistata la consapevolezza della trasformabilità della forza, l’uomo 
è in grado di scegliere la forma di essa a seconda dell'esigenza 
dei singoli casi. L'arte, presa in grande, non consiste più nel con- 
vertire la sega in trapano, ma nello scegliere o quella o questo, il 
martello o la lima, a misura che l’una o l’altro all'uopo serva 
meglio. 

Egli è il caso di dire: quello che non raggiunge il ferro, rag- 
gîunge il fuoco, quel che non effettua il calore, si ottiene per mezzo 
della luce o dell'elettricità. 

Il cloruro d’argento non si decompone ad una temperatura 
elevata sino a 260°, alla luce invece perde una parte del suo cloro 
e da bianco diventa violaceo ed a poco a poco annerisce. Il cloro 
si combina direttamente con l’idrogene e forma acido cloridrico 
sotto l’influenza della luce, ma questa può essere sostituita dal 
calore di una fiamma o dalla scintilla elettrica. 

Alla corrente elettrica fu devoluto un potere che deve chia- 
marsi rivelatore per la composizione della materia. Sino al 1807 
si credeva che la potassa e la soda caustica fossero elementi sem- 
plici ossia non ulteriormente decomponibili. Allora Humphry Davy 
ebbe la felice idea di sottoporre quelle sostanze ad una forte cor- 
rente galvanica, e quello che sino a quel tempo non aveano rag- 
giunto nè mezzi chimici, nè il calorico, nè questo e quelli riuniti, 
fu realizzato di modo che gli alcali vennero decomposti nel me- 
tallo, che era potassio o sodio, in ossigeno ed idrogeno. Più ge- 
neralmente noto è l’uso che si fa della corrente elettrica per de- 
comporre l’acqua in idrogeno ed ossigeno, i quali elementi, mescolati 
insieme, si ricompongono in acqua per opera della scintilla elettrica. 
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Ora la decomposizione dell’acqua si può pure effettuare per una 
temperatura elevatissima, per esempio versando del platino fuso 
nell’acqua, come viceversa, per il calore moderato di una semplice 
fiamma, l'idrogeno s’induce a combinarsi con ossigeno per rifare 
l’acqua, compiendosi una combustione che produce altissimo calore. 

Più che mai pensando alla trasformabilità del calorico, sentiamo 
il diritto di parlare con Eschilo della face del fuoco pantecnico (1), 
e da intima convinzione siamo autorizzati a prometizzare prote- 
stando che sapere è potere, che sapere è valere. 

Quanto ne doveva essere compenetrato il Goethe quando da 
Mefistofele a Fausto, scontento del suo sapere reale e bramante 
l'infinito, facea rivolgere le seguenti parole: 


Spregia il saper, spregia l'intelligenza, 
Questa dell’uomo altissima potenza! 

E dagl’incanti allucinato il guardo 
Credi pure allo spirito bugiardo, 

Così del tutto in mano mia tu sei (2). 


La scelta non è più data all’uomo, ei non può più scegliere 
fra l’inerte abbandono degli scettici e la potenza efficace dei 


convinti. 

Non sono soltanto i mezzi di penetrare e dominare la natura 
che sono progrediti ed ogni giorno progrediscono, ma è pure cre- 
sciuto e va ognora crescendo l’uomo che se ne serve. 

Con la forza è trasformabile, trasfigurabile la materia. La 
nostra specie va aumentando numericamente e specificamente. 
L'aumento numerico del genere umano vuol dire che la materia 
assume in proporzione che va ognora crescendo la forma di quella 
sostanza fosforata (3) la quale non può mancare al cervello che 
pensa, come non fa difetto al tuorlo dell’uovo, nè ai corpuscoli san- 
guigni che al cervello la devono fornire. 

Cresciuto il numero degli uomini che ricercano il mondo, mol- 
tiplicati e migliorati i mezzi della ricerca, il lavoro dell’investi- 
gazione a mano a mano si completa con la regolarità dell’opera 


(1) Hayréyyov mopdc afdac. Aîcyiiov Ipopndeds Becpoene, v. 7. 

(2) Goethe, Fausto, 1* parte, traduzione di Anselmo Guerrieri-Gonzaga, 
Firenze 1873, pag. 93. 

(3) Le lecitine. 





700 SCETTICI E CONVINTI 


alla quale la nostra specie accudisce con zelo e soprattutto con 
metodo e precisione. 

Cresce nel mondo e si estende quella forma della forza che 
s'impiega a darsi ragione di sè medesima nei rapporti col mondo 
del quale fa parte, si accresce la forma della forza che scruta la 
persona e la natura, che insieme generano la coltura. 

Nella metodica ricerca si svolge in buona parte il nostro pro- 
gresso specifico. Ne siamo debitori in ugual modo all’ incremento 
degli investigatori ed al miglioramento dei mezzi di ricerca. An- 
cora sul principio di questo secolo, che mena e vanta tanta gloria 
del suo operato, le ricerche aveano sovente un carattere acciden- 
tale, molte scoperte si dovevano ad un caso fortunoso, e larghi 
campi della natura e della storia rimanevano intatti dall’ aratro 
scientifico. Allora non si conosceva neppure l’ovicino dal quale 
l’uomo si sviluppa, nè la composizione chimica delle più impor- 
tanti sostanze nutritive, nulla si sapeva dell’ intima struttura del 
cervello, poco assai del meccanismo dei sensi. Ora non havvi ani- 
male la cui prima formazione non venga scrutata dall’embriologo, 
abbiamo anatomici, e l’ Italia ne vanta uno dei più valenti (1), che 
non si danno pace finchè non abbiano tagliuzzato a fetta a fetta e 
sottilmente l’ intiero cervello umano per rintracciare l’ intreccio 
delle sue fibre, esaminando ad uno ad uno tutti gli strati successivi di 
cui l'organo del pensare si compone. Egli è poco più «di un secolo che 
conosciamo l’ossigeno, e si dovette arrivare sino all’anno 1783 per 
scoprire che l’acqua non è un corpo semplice, ma composta d’idro- 
geno ed ossigeno, nella proporzione di due volumi di quello ed un 
volume di questo. Ora nessuna sostanza della terra, dell’ acqua, 
degli organismi sfugge al crogiuolo, al reagente, allo spettroscopio, 
alla bilancia del naturalista. Ora nessun fenomeno ci sembra essere 
studiato, a meno di aver subito l'esame complessivo con tutti i 
mezzi che natura ci offre e l’uomo dispone ed ordina. 

In sè stesso l’uomo svolge la più ferace trasformazione di forza 
e materia, la quale, rispettando pur sempre la equivalenza delle 
diverse forme della forza, converte forza muscolare in forza cere- 
brale, effetti meccanici in azioni sensifere, pesi da sollevare in 
pensieri che da pesi ci liberano. Ed a tutto ciò si aggiunge che 


(1) Il professore Carlo Giacomini dell'Università di Torino. 
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l’uomo converte i più semplici oggetti della natura in mezzi che 
perfezionano i suoi sensi per osservarla. 
Cresce l’ uomo per sè stesso e per lui cresce il mondo. 
Mentre con lo sviluppo del nostro sapere e del nostro valere 
si allarga l'orizzonte, su di questo spuntano ognora nuove inco- 
gnite, ma queste ci trovano sempre più curiosi e meglio preparati 


ad esaminarli. 
L’uomo continua a misurare, e se quell’ universo che ei mi- 


sura non cessa di crescere nel suo intelletto, questo si sviluppa 
in eguale ragione. Per l’uomo, l’uomo rimane il centro. Con- 
centricamente intorno a lui si accresce il globo che abbraccia il 
suo sapere. E nascono molti globi concentrici dei quali l’ uomo 
rappresenta il raggio, quel raggio che è il suo metro, il suo essere 
umano. Fra quel raggio ed il globo che rappresenta, in una data 
epoca, il suo universo, regge costante ragione, ma in quello e questo 
continuo sviluppo. 

Allargandosi il globo del sapere — ben disse lo Spencer/— 
si accresce la superficie di contatto con nuove incognite, e tutte 
le incognite sono nuovi quesiti. 

La ricerca umana realizza una ricchezza inattesa: quanto 


più è grande la parte del tesoro di già conquistata, tanto maggiore 
è la parte che rimane a conquistare. 
Il possesso non sazia, ma desta ed infiamma l’aspirazione. 


Jac. MOLESCHOTT. 
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» 
* * 

La valle, che racchiude la più strana e misteriosa storia d’Ita- 
lia, e su cui oggi fluttua una vaga speranza d’una apocalittica 
resurrezione, è qui dinanzi a noi vasta ed imponente: senza es- 
sere quel miracolo di bellezza paesistica che parve al Lenormant, 
pel quale solo qualche punto del Libano potrebbe starle a paro. 
A sinistra, in fondo, Terranova: nel mezzo, quali frontiere più 
avanzate, le alture della Serra Pollinara; a destra la linea ferro- 
viaria di Cosenza. Costì nel piano, non v’ha dubbio, stette un dì 
Sibari: la più celebre colonia della Magna Grecia, ma di cui ve- 
ramente oggi poco o punto sappiamo. Perduti i libri speciali di 
Aristotele, di Teofrasto, di Clitonimo, tutto il nostro sapere si 
riduce a scarse o vaghe testimonianze di scrittori tardivi o di 
poca autorità. Lo storico antico, da cui meglio avremmo dovuto 
aspettarci una informazione particolare su Sibari, è Erodoto ; quel- 
l’Erodoto che primo tentò una rappresentazione collettiva e sin- 
crona della vita dei più antichi popoli, e che, come viaggiò quasi 
tutto il mondo allora conosciuto, fu anche nella Magna Grecia, 
anzi partecipò insieme a Lisia alla fondazione di Turio, che raccolse 
le povere reliquie della splendidissima colonia. A lui, amoroso rac- 
coglitore d’ogni tradizione antica, che di Grecia era passato in Ita- 
lia, non doveva riuscir difficile il rintracciare quelle tradizioni 
italiche; e la mente imaginosa, com'è degli scrittori primitivi, an- 
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che doveva esser attratta da quello splendore di fama, a cui aveva 
tenuto dietro così tragico fato: mentre poi il carattere della sua 
narrazione largo ed episodico consentiva, se si vuole, ad accogliere 
materiale siffatto. Ora invece egli non menziona Sibari che inci- 
dentalmente, e per di più sulla vaga voce locale, come città un 
tempo floridissima, la quale poi fu distrutta dai Crotoniati, e di cui 
l’uomo più dissoluto fu Smindrida. Aggiunge, che l’orribile fato 
ebbe un’ eco dolorosa sulle coste dell'Asia Minore: dove i Milesii 
di qualsiasi età, al ricevere la grave nuova, si rasero i capelli 
in segno di lutto. Codeste tre uniche menzioni erodotee, incerte 
e fugaci, mostrano per me chiaramente che nel secolo V allo 
storico, rifattosi per giunta colono italico su quegli stessi campi 
ubi Troia fuit, quel nome di Sibari non suonava ormai più che 
come un fievole ricordo. E d’altra parte se si pensa, che essa era 
stata una delle più antiche colonie (a. 721), solo preceduta in Italia da 
Cuma e da Locri, e che, ferocemente distrutta, non era nel 510 
a. C. nient'altro più che un mucchio di rovine devastate e som- 
merse, si comprenderà facilmente il silenzio di quello storico greco, 
che è il primo e più antico per noi. Ma codesto silenzio, che forse può 
avere la sua ragione nell’imperfezione stessa dell’opera erodotea, per 
noi è irreparabile. E così si spiega tutto il vuoto della tradizione suc- 
cessiva. In tutta l’opera di Tucidide, lo storico greco più autore- 
vole, non una sola volta ricorre il nome di Sibari. E di Sibari e 
di accenni sibaritici non si ha traccia in Senofonte o in altro qual- 
siasi scrittore classico. Solo per autorità di Aristotele, che del 
resto soltanto per esemplificazione cita la tragica fine dei Sibariti, 
sappiamo che fu colonia insieme di Trezenii e di Achei; mentre 
più tardi in Strabone non si parlerà che di Achei, e Diodoro Si- 
culo userà la più generale ed indeterminata denominazione di 
Greci. Dunque, sino al primo secolo dell’ éra volgare gli scrittori 
che ci restano non mostrano di avere della opulentissima colonia 
che una memoria assai vaga: di certo non si conoscono che le due 
date della nascita e della morte, con qualche ragguaglio sulle vi- 
cende, diremo così, postume. Come una meteora luminosa, restava 
una incerta quanto splendida fama di grandi ricchezze, di grande 
potenza, di grande corruzione. E nient'altro. 

Dopo così universale e d’altronde ragionevole silenzio tro- 
viamo di proposito un prezioso ragguaglio in Strabone. Nè deve 
far meraviglia, che al maggiore geografo dell’antichità, fiorito in 
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sui primi anni dell'impero, riuscisse di rintracciare su Sibari una 
sufficiente, per quanto sommaria, notizia topografica e storica. 
Ma per ora restringiamoci soltanto alla informazione topografica. 
« Duecento stadi (egli dice) dista [da Crotone] Sibari, colonia degli 
Achei, situata nel mezzo dei due fiumi, il Crati ed il Sibari, occu- 
pando sul Crati un’area circolare di 50 stadi » (VI, 1, 13). Un 
altro scrittore, contemporaneo di quello, Diodoro Siculo, determina 
ancor meglio la postura della famosa città, concordando in gene- 
rale con il geografo pontico. « Giace (esso dice) nel mezzo di due 
fiumi, il Crati ed il Sibari, ... dal qual ultimo prese il nome, oc- 
cupando una regione estesa e molto ferace » (XII, 9). Secondo 
Varrone poi codesta feracità del suolo sarebbe stata tale da ren- 
dere il cento per uno. Alla determinazione corografica surriferita 
ci viene aggiunto da Ateneo un ragguaglio diremo così barome- 
trico: informandoci quegli, « che la città è posta in luogo basso e 
cavo, di guisa che anche d’estate di buon’ora e verso sera ha freddo 
smodato, e nel mezzo del dì un caldo insoffribile » (XII, 18). Ma 
di Ateneo dovremo discorrere più sotto. Ambedue, tanto Strabone 
che Diodoro Siculo, alla notizia topografica fanno seguire un cenno 
molto sommario della storia sibaritica, toccando specialmente 
delle ultime vicende fatali. Tanta rispondenza farebbe persin cre- 
dere o che gli autori attingessero alla medesima fonte, o che 
l’uno derivasse direttamente dall'altro. Ma di Diodoro in partico- 
lare non possiamo dir molto: avvegnachè per l'appunto l'ottavo 
libro della sua Biblioteca, ove si teneva parola delle colonie greche 
italiche, non ci sia pervenuto che in troppo scarsi frammenti. Co- 
munque, dall'insieme delle testimonianze antiche si ricava, che 
la colonia presto prosperò per la fertilità del suolo, sì da poter 
comandare a 4 vicine genti e a 25 città. Essa occupava, siccome 
dicemmo, un’area di 50 stadii, e conteneva da 300 mila abitanti 
o più, superando le altre genti d’Italia. Per questo venne a tanta 
mollezza ed insolenza da provocare l’odio e le armi della vicina 
rivale, Crotona: la quale mosse ai danni della sorella, allora tiran- 
neggiata da Teli, con un esercito di 100 mila uomini capitanati 
dal famoso atleta Milone. L'esercito sibarita era maggiore del 
triplo : (donde s’inferirebbe, o che la popolazione effettiva supe- 
rava allora i 300 mila, o che i cittadini tutti, comprese le donne 
ed i fanciulli, uscissero alla battaglia). La lotta fu così accanita, 
che in soli settanta giorni tutta quella opulenza fastosa e procace fu 
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ridotta a un mucchio di rovine: « esempio insigne ai popoli (80g- 
giunge Diodoro), che di prudenza vi ha più bisogno nella prospera 
che nella avversa fortuna ». Causa della strage vuolsi fossero i 
cavalli; i quali per essere addestrati a muoversi al suono delle 
tibie, lusingati proditoriamente da una musica orchestrica, si mi- 
sero a ballare nel bel mezzo della mischia e decisero così dell'esito 
della battaglia. Il fatto si è che la città fu saccheggiata e distrutta; 
e perchè se ne perdesse anche la memoria fu deviato il Crati a 
sommergerla. Nello stesso anno (e la curiosa coincidenza è avver- 
tita dagli antichi stessi) Atene cacciava Pisistrato e Roma i Tar- 
quinii. I pochi sfuggiti all'eccidio ritornarono poco dopo sulle derelitte 
spiagge; chi parla di Tessali quivi capitati 80 anni dopo; chi dell’ in- 
tervento degli Ateniesi, che sbandò quel manipolo raccogliticcio e 
fondò nelle circostanze Turio, il quale dopo una lunga prosperità 
fu domato dai Lucani, e poi colonizzato dai Romani. 

Siffatta tutta la storia di Sibari: combinando i tratti che hanno 
carattere storico di tutti i pochi e brevi racconti antichi, e scar- 
tando le notizie evidentemente favolose. Poichè non manca la fa- 
vola ad abbellire di virtù singolari le acque di que’ due fiumi: ed 
a magnificare la catastrofe intervengono i miracolosi portenti degli 
oracoli che predicono ambiguamente il caso, dei simulacri che tor- 
cono il guardo, e di are che gittan sangue. L’episodietto poi della 
funesta danza ippica sarà vero, se come pare ha dalla sua l’ autorità 
di Aristotele. Ma non ha piuttosto l’aria d’una graziosa invenzione, 
molto opportuna non solo a spiegare la sconfitta e a drammatiz- 
zarla, bensì a rilevarne meglio e ad additarne la causa nella ec- 
cessiva raffinatezza dei costumi? Il valore storico dunque di tutta 
la tradizione si assottiglia alquanto per la semplicità o discor- 
danza di taluni ragguagli, nonchè per la mescolanza dell’ele- 
mento mitico e popolare. Ma ad ogni modo le linee fondamentali 
della storia sommaria sussistono. Semplici menzioni o insignificanti 
allusioni a Sibari e a cose sibaritiche, senza altro particolare nuovo 
o notevole, occorrono in Plinio, in Pausania, in Ovidio, in Quin- 
tiliano, in Seneca, in Giovenale... 

Senonchè ben presto attorno alla tradizione storica, semplice 
e scarna, nella mancanza grande d'ogni notizia particolare, si do- 
vette formate una storia aneddotica. Il fatto singolare di una pic- 
cola colonia, che in quei primi albori della civiltà, sopra suolo 
straniero, aveva saputo in così breve tempo sviluppare una po- 

Vol. XIX, Serie III — 1 Febbraio 1889. 45 
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tenza ed un benessere relativamente considerevole, sorprendeva le 
imaginose menti di quelle nuove associazioni umane, che allora al- 
lora uscivano da uno stato di vita incomposto e meschino. Più 
sorprendeva il fato atroce di quella felice esistenza, che un odio 
implacabile di vincitori aveva ad un tratto soffocata, e costretta 
a scomparire dal mondo. Filosofi e retori non tarderanno a im- 
possessarsi dell’illustre esempio, che porge loro sì facile argomento 
di declamazione sulla caducità delle umane glorie. La fama diceva 
di grandi ricchezze in breve accumulate: e della ricchezza, ognun 
sa, è necessaria conseguenza il fasto, il lusso, la corruzione. S’ ag- 
giunga, che in Erodoto era il breve ricordo di un sibarita lussu- 
riosissimo : certo Smindrida, il quale poi nella tradizione episodica 
diviene il vero tipo dell’uomo molle ed effeminato. Aneddoti, episodî, 
fatti portentosi, riflessioni di moralisti, amplificazioni di retori sup- 
plirono naturalmente al difetto della storia, fornendo così la ma- 
teria alle storie sibaritiche, di cui è una preziosa menzione in Eliano, 
e che al tempo suo, cioè nel II° secolo dell’era volgare, erano gene- 
ralmente divulgate. Tutto codesto materiale aneddotico ci è dato 
da Eliano e da Ateneo : due sofisti o retori della fine del secolo II° di 
Cristo, entrambi vissuti a Roma sotto gli Antonini; compilatori di 
storie varie o di retorici banchetti, il primo per giunta scrittore 
di dubbia autorità. Ma il maggior contributo di episodi e di fatte- 
relli è in Ateneo, egiziano di nascita (specialmente XII, 15-21). Eliano 
riportando nella sua opera alcuni luoghi comuni riguardanti la 
mollezza sibaritica, i quali sono anche o in Erodoto o in Diodoro e 
poi in Ateneo, attinge manifestamente alla voce comune e vol- 
gare ; egli è così bene informato dell’antica storia di Sibari, che 
dovendone ricordare il fato estremo, così dice : « È voce volgare e 
diffusa, che ai Sibariti e alla stessa Sibari causa della rovina fosse 
la molta lussuria o tracotanza » (V. H. I, 14). Ateneo invece cita, 
quando le cita, come sue fonti Timeo, Eraclide Pontico e Filarco : 
scrittori, per vero, di incerta autorità, e ad ogni modo molto tar- 
divi. Tutte queste storielle fan buon giuoco al retore alessan- 
drino, che le imbandisce compiacentemente ai sofi commensali del 
suo noto Banchetto. Ma bisogna anche solo assaggiarli, i piccanti 
manicaretti, per accorgersi subito, come sieno di equivoca fattura e 
di cattivo gusto. L’eroe di tutta questa storia, il solo silarita giunto 
a noi col nome di battesimo, il più gran documento dell’umana 
felicità e mollezza, è Smindrida: un uomo dell’epoca di Solone, 
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il quale muove a una gara d’amore con un codazzo di mille tra 
cuochi ed uccellatori; e che una notte non può dormire, perchè una 
foglia di rosa s'è piegata sotto il suo fianco. E che vuol dir ciò ? 
La meraviglia che nella tradizione accompagna il racconto mostra 
chiaro, che qui si tratta di un’eccezione, di una iperbole colossale: 
e una rondine non fa primavera. Forse anche il personaggio ha su- 
bito un po’ di caricatura comica :l’episodio che rivela la sua mol- 
lezza eccessiva sembra in verità una parodia. Di un altro sibarita si 
dice, che venuto a Sparta, e ammirata la parsimonia delle mense 
pubbliche, esclamasse: « Giustamente sono gli Spartani i più forti 
di tutti: poichè ogni uomo di senno preferirebbe mille volte la 
morte a quella maniera di vita così umile e semplice ». Chi non 
vede che il grazioso aneddoto ha tutta l’aria di una invenzione re- 
torica, volta a far spiccare l’antitesi fra l’opulenza sibaritica e la 
proverbiale semplicità lacedemone ? In fine, il caso di quell’altro si- 
barita (che in altri è Smindrida stesso), il quale al vedere in un 
campo contadini intenti a zappare si sente dolere la schiena come 
se gli si schiantasse, è tanto iperbolico e sciocco, che fa appena ri- 
dere. Più arguta, se mai, appare la barzelletta, complicandosi, nel 
frammento di Diodoro: perchè al sibarita che racconta quella scioc- 
chezza un’altro risponde che non se ne meraviglia: solo al contizia 
narrare a lui duole già il fianco. 

Quanto al resto, tutto quel che la tradizione ricorda di Sibari, 
non è altro, a dir vero, che documento della sagace operosità e 
della raffinata agiatezza di quel popolo singolare. Il quale, capitato 
sulle nostre spiagge italiche, in luoghi feraci sì, ma non ancora bo- 
nificati dall'opera dell’uomo, fra genti rozze ed oscure, seppe in 
poco più di due secoli produrre una civiltà, che agli stessi Greci 
dovette parere meravigliosa. Non ogni popolo riesce sempre a svol- 
gere il tesoro intimo delle sue naturali energie, e a percorrere tutta 
l’orbita che la sorte consente alla umana vitalità. I Sibariti compie- 
rono il ciclo, attuando nella breve ma vivace esistenza le vari fasi 
dell'umano ideale. Il mondo, allucinato dai vividi splendori di una 
granaezza che tramonta, non vede o non sa ricordare più i tenui 
chiarori dell’aurora che prepararono i trionfi del sole meridiano. Ma 
se ai posteri sembra naturalmente più memorabile il periodo 
estremo e fatale, la storia non deve disconoscere i meriti della 
esistenza anteriore. Fossero pur favoriti dalla natura dell’enotrio 
suolo, dalla opportunità della loro postura sul mare e fra i due 
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fiumi, certo è che i Sibariti dovettero dapprima arditamente lavo- 
rare e combattere: dovettero anch’essi avere, come ben dice il Le- 
normant, la loro età eroica. La felice postura fluviale e marit- 
tima presto li spinse alle grandi iniziative delle industrie e del 
commercio: e allo spirito vivace e intraprendente dei giovani coloni 
dell’Ellade non potevano parere ostacoli insormontabili i mari e 
le selvagge giogaie dell’ Appennino. Così da una parte contratta- 
vano coi ricchi e colti cittadini di Mileto, a cui pare li legasse affi- 
nità di stirpe e simpatia di interessi e di vita, e dall'altra fondarono 
sulla costa occidentale ragguardevoli colonie: quali Posidonia, che 
fu poi Pesto; Lao, che oggi è Scalea; e Scidro, che sorse alquanto 
più sotto. 1l Lenormant, considerando la posizione non strettamente 
marittima, e la difficoltà dei contatti interni, crede, che Sibari 
non fosse altro che una fattoria ionica, la quale legata a Mileto 
servisse di trasmissione delle mercanzie orientali e greche agli 
Etruschi. Questa ipotesi non sembra ricevere punto conferma dai 
risultati delle ultime ricerche archeologiche. Comunque fosse, certo 
è che la colonia prosperò straordinariamente: senza peraltro rag- 
giungere quell’apice iperbolico, che la tradizione, usa a glorificare 
ogni grandezza, ci vorrebbe far credere. Ma poi, credo, non bisogna 
dimenticare che l’agiatezza antica non ebbe mai la raffinatezza e le 
esigenze che può avere tra noi, tardi e progrediti nepoti, la moderna. 
E che poi il benessere e le dovizie conducessero diritto diritto alla 
mollezza e alla corruzione, anche ciò non deve far meraviglia. ))opo 
tutto erano Greci: e la tempra artistica, e quell’anelito così vivo e 
profondo della bellezza, più quel senso umano, gaudioso della vita, 
non ancora turbato dalle mistiche nebbie e dalle improvvide febbri 
li questa nostra modernità, non è presumibile che avessero smarrito 
nella breve traversata dal patrio continente. Così furono geniali 
artisti e spensierati vivewrs. Pervenuti all’agiatezza vollero e sep- 
pero procacciarsi tutti i comodi della vita; e quello che ai retori 
antichi potè parere raffinatezza inconsulta o lusso eccessivo, agli 
eruditi moderni si rivela giustamente come effetto di una sagace 
eil industre attività. È notevole il tono apologetico che i recenti 
illustratori della storia sibaritica assumono in proposito: riabili- 
tando così, come si suol dire, e purgando agli occhi del mondo 
quella fama non in tutto esente da macchie. 

Articoli e monografie intorno a Sibari divulgarono recente- 
mente il Cinquemani, il Cannonero e il Marincola-Pistoia. Ma si 
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senta il Lenormant con che fervore difende sulla scorta dei criteri 
moderni quella antica storia. E alle giustificazioni sue, proseguendo 
nella esemplificazione, è oltremodo facile l’aggiungerne altre. — Era 
gente, che diceva: per vivere lungamente bisogna non veder mai 
nè il sole che nasce, nè il sole che muore? Aveva ragione, soggiunge, 
aspirando a vita longeva: tanto più se il luogo era umido e la tem- 
peratura soggetta a troppo rapidi sbilanci, siccome nota Ateneo. Era 
dunque un precetto igienico. — Relegavano fuori di città le arti ru- 
morose? Ma codesta, si può rispondere, non è altro che una regola 
di buona pulizia edilizia. — Lasciavano ai servi e alla plebe la cura 
dei mestieri manuali e dalla coltivazione delle terre? Ma questa 
è la grande necessità sociale, che vige tuttora. — Andavano alla 
loro tenute in vettura e per vie pergolate? Segno che la viabilità 
era eccellente. — Si vantavano di invecchiare sulle sponde dei loro 
fiumi? Ma quante fra le nostre città di provincia hanno anch’oggi 
codesto pregiudizio? Chi in buona fede potrebbe oggi rimprove- 
rarli delle industrie, onde seppero procurarsi finissime lane e por- 
pore, vesti pellucide, acconciature eleganti di capelli o di calza- 
ture?Chi rimproverarli d’essersi procurati i comodi dei calidarî pei 
bagni, delle celle vinarie lungo il mare, e persino degli orinali? Anche 
dell'’aver perfezionata la gastronomia con decreti di corone e di 
prerogative ai cuochi, con esenzione di tasse agli anguillari non 
saremo noi, raffinati ghiottoni, che ne faremo loro carico. Forse 
in questo trasmodarono, se è vero che taluni inviti si facessero 
un anno per un altro, e riflettendo alla celebrità che hanno in tutta 
la tradizione i conviti sibaritici. Ma presso Ateneo non sono meno 
rinomate le mense sicule, le chie e in generali le italiche. In un fram- 
mento di Diodoro i Sibariti sono addirittura qualificati come gente 
molle e dedita alle gozzoviglie (9astrodov/oî). Era insomma un po- 
polo, come propende a credere Quintiliano, che aveva in odio la 
frugalità, e che cercava, come ogni popolo civile, le comodità, la 
eleganza, diremo noi, il confort. Dopo tutto credevano gli antichi 
(e trovo il singolare argomento in Ateneo), che il vivere agiato e 
giocondo, come quello che solleva gli animi e li accresce, fosse 
degno di liberi: spettare agli schiavi, agli umili il duro lavoro. 
Intanto le antiche istorie, frugate e vagliate, non ci sanno 
dire in proposito di più. Le poche memorie di Sibari son quelle 
che rintracciammo in Erodoto, in Strabone, in Diodoro, in Eliano, 
in Ateneo, All’infuori dei testi noi non abbiamo che alcune mo- 
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nete: e, belle fra tutte le altre della Magna Grecia, bastano per 
avventura ad irraggiare ancora, per dirla col Goethe, lo splendore 
che un tempo beò quella felice contrada. Sulla storia come sul- 
l’arte, sulle virtù come sui vizii dei famosi Sibariti, distese il fiume 
l'onda rabida e letale delle sue acque giallastre e limacciose, sep- 
pellendovi ogni ragione di vita. Se luce ha ancora da venire, con- 
viene ora frugare la terra, sotto cui sparve, non men violente- 
mente della vera, la nuova Pompei. Ma che altra Pompei sarebbe, 
se risorgesse; e come gli avanzi curiosi della piccola città di pro- 
vincia del tempo imperiale scolorirebbero di fronte ai ruderi ve- 
nerandi, « testimoni della più antica grandezza d’Italia »! i 


* 
* * 


Della povera Sibari così tragicamente sparita nessuno pensò 
più ad andare in traccia. Nei secoli della barbarie medioevale pare 
persino che se ne smarrisse l’ubicazione. Eppure un miserevole 
villaggio di que’ dintorni aveva pietosamente raccolto quel nome, 
e si chiama tuttodì Terranova di Sibari. È l’unico ricordo formale 
sopra luogo. Notevole peraltro, che al fiume sterminatore sia ri- 


masta fedele la vecchia denominazione; mentre l’altro, da cui la 
colonia vuolsi togliesse il nome, s'è ribattezzato in Coscile. Soprav- 
vivevano dunque sino a pochi anni fa due soli nomi, e nient’al- 
tro: non un iscrizione, non una qualsiasi suppellettile antiquaria, 
eccettuate poche monete. Ma in questi nostri tempi di così fer- 
vide ed ardite esplorazioni archeologiche non poteva la Magna 
Grecia rimanersi nell’oblio; e fra tutte le antiche località nessuna 
esercitava un maggior fascino della contrada che aveva visto 
l’opulenza e l’eccidio di Sibari. Tutto il mondo scientifico quindi 
applaudì, quando il Governo nostro, condotti a buon punto gli 
scavi di Pompei e della classica Roma, pensò ad intraprendere 
esplorazioni sistematiche nella regione sibaritica. Ciò fu in sui primi 
del 1879. Incaricato della direzione di quei lavori fu l’ing. F. S. 
Cavallari: il quale dopo un piccolo saggio nel piano sottostante 
alla Serra Pollinara, da cui non raccolse che qualche frammento 
ceramico e architettonico, lasciò l’area centrale dei due fiumi 
per tentare più probabili ricerche nella Regione Favella, ove 
è l’avvallamento del Crati vecchio. Quivi infatti esistono dei 
grandi cumuli o fimboni, che sembran far fede della presenza 
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d'una necropoli. E non fruttarono poco que’ primi saggi: perchè 
oltre oggetti varî, come vasi e vaselli, fibule, frammenti d’armi, 
anelli e qualche moneta, si rimise a luce un monumento sepolerale, 
dove fra l’ossa umane consunte si raccolsero due sottilissime la- 
mine d’oro, coperte di greche iscrizioni. La scoperta, non c’è che 
dire, era insigne: essa avvenne il 23 marzo. I due nuovi docu- 
menti, preziosissimi tuttochè non appartenenti alla storia di Si- 
bari, ma a quella di Turio, furono illustrati dal Comparetti, che 
vi riconobbe formole, in parte verseggiate, di dottrine orfiche o 
mistiche, relative alla sorte delle anime dopo morte. Di questo 
primo periodo delle esplorazioni, cui pose termine il sopraggiun- 
gere della pericolosa stagione estiva, informa complessivamente 
la relazione del Cavallari stesso, inserita nelle Notizie degli scavi 
di quell’anno. I lavori furono ripresi nel dicembre successivo, con 
che s'inaugura il periodo secondo, sotto la direzione dell'ing. Ful- 
vio, e proseguirono nella stessa regione Fave/la, con risultati 
non meno buoni. Poichè si rimisero a luce nuove tombe, da cui, 
insieme ai soliti frammenti fittili e alle ossa umane fradice, usci- 
rono fortunatamente altre tre lamine d’oro, pure coperte d’ iscri- 
zioni. Anche a questa illustrazione provvide la sagace dottrina del 
Comparetti: il quale non tardò a ravvisarvi nuove formole esca- 
tologiche, per di più versificate, simili al testo delle precedenti 
iscrizioni: sebbene la lezione fosse resa ardua da ogni sorta di 
errori grafici e metrici. Sembrano frammenti liturgici: pei quali 
il morto libero dalle cure terrene supplica direttamente Persefone, 
affinchè il voglia benignamente accogliere nella dimora degli uo- 
mini pii. 

Dall’ 80 corsero sette anni, in cui Sibari parve ritornata nel- 
l'oblio, cui è abituato da secoli. Solo in sul finire dell’87 si credè 
bene di riprendere que’ tentativi. Il terzo ed ultimo periodo è ap- 
punto quello che s’ iniziò nel novembre dello scorso anno sotto la 
direzione del prof. Viola, e si chiuse con l’aprile dell’anno in corso. 
Fu più fortunato e fecondo degli altri due? Io non lo saprei dire 
veramente, quantunque si recuperasse una considevevole suppel- 
lettile, la quale destò non poche speranze. Ma essa evidentemente 
non ha nulla che fare con le rovine di cui si va in cerca. Il mio 
amico Viola, stanco di tentare invano la regione indicata dagli 
scrittori antichi e che è come segnata dalla confluenza dei due 
fiumi, ritornò con i saggi nella Serra Pollinara, sul colle del M?7- 
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chelicchio: ed ebbe l’insperabile fortuna di scoprirvi un tempietto 
greco, che potrà se non altro essere un buon punto d’orienta- 
zione per le ulteriori ricerche. Ed oramai messosi sulla falsa via, 
egli non ha dubitato di proseguire le esplorazioni sulla regione mon- 
tuosa: sebbene le probabilità non possano altrimenti nascondersi 
che nella vallata. E anche qui la sorte ha favorito l’audacia o la 
temerità: perchè trasportate le escavazioni sulla parte del Coscile 
a Torrione Morditto, vi ha nel pendio scoperto un grosso sepol- 
creto, le cui tombe sono scavate nella breccia, e la maggior parte 
corredate di oggetti funebri. Più di cencinquanta se ne frugarono dal 
14 marzo al 27 aprile. Io non ho potuto vedere la roba raccolta, per- 
chè al mio giungere a Sibari essa non si trovava più sopra luogo, ma 
era stata inviata a Roma per il debito esame. Ma ho ben letto in 
proposito la Nota del Pigorini, compresa nella citata opera pe- 
riodica delle Notizie; ed ho subito visto, che si tratta di mate- 
riale (comunemente noto sotto l’impropria designazione di prei- 
storico), appartenente ad una tribù o stazione italica, di quelle 
situate nella parte centrale della penisola. Tutta la rozza colle- 
zione non esibisce alcuna traccia d’arte men che primitiva: sono 
i soliti vasi funerari di bucchero, già ben noti per le terremare, 
sono fibule enee, anelli di collane, cuspidi di ferro o di bronzo, 
grani d’ambra, frammenti di armille, fusaruole, falere, e qualche 
figurina fusa a pendaglio... Mancando quindi ogni argomento po- 
sitivo e decisivo di segni e di forme, il Pigorini, che pur è oggi 
in Italia la persona più competente in siffatta materia, non è forse 
riuscito a determinare con molta probabilità l'età di quel sepol- 
creto. Il quale, mentre a lui sembra risalga agli ultimi cinquanta 
anni che precedettero la caduta di Sibari (sarebbe cioè del 550 
circa a. C.), con miglior giudizio, a parer mio, è da altri creduto 
preellenico, perchè (e ci permetteremo questa sola obiezione) come 
mai una tribù italica così a contatto per la vicinanza sua con la 
raffinata civiltà dei coloni greci, per non dire sulla stessa via del 
loro commercio industriale, avrebbe potuto sottrarsi affatto alle 
influenze di quella grandiosa civiltà? 

Checchè sia di ciò, la questione topografica di Sibari non pare 
accenni ancora a risolversi. E, duolmi il dirlo, ove si parta da 
criterii non solo filologici, ma anche tecnici e pratici, v’ha ra- 
gione per temere che non si abbia a risolvere forse mai, pure am- 
mettendo che l’opera degli uomini, del tempo e delle acque non 
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abbia già disperso ogni avanzo, e la terra conservi ancora nel 
suo grembo i ruderi vagheggiati e contesi. E dire che il Lenor- 
mant, in quelle sue pagine concernenti Sibari così piene di balde ed 
entusiastiche speranze, potè asserire, che la scoperta poteva 
aversi a colpo sicuro, esplorando soltanto l’area occupata dai zig 
zag del Crati, dal punto ove questo fu deviato, e che secondo lui 
è tuttora indicato dall’avvallamento del Crati vecchio al punto di 
confluenza col Coscile! Lo scrittore francese crede di poter rav- 
visare negli odierni meandri del fiume le tracce di quell’odio fe- 
roce dei Crotoniati, che non parve appagarsi del saccheggio e della 
distruzione, se con le rovine della città non si cancellasse anco 
la memoria. Ma bisogna essere alquanto poeti e non avere alcuna 
nozione idraulica per credere che fiumi abbandonati a sè, varia- 
mente determinati nel loro primo corso da pendii o sproni di mon- 
tagne, nel lungo spazio di quasi 24 secoli, abbiano potuto su per 
giù conservare l’antico letto. Chi non sa, quanto siano incerti, mu- 
tabili anche nel periodo di pochi anni i corsi dei fiumi? Quelle po- 
vere acque del Crati e del Coscile hanno senza dubbio vagato di 
molto per la desolata pianura nel lungo intervallo; hanno protratto 
di parecchi chilometri col vasto estuario la spiaggia del mare, e 
conseguentemente hanno elevata di parecchi metri l’asta o il loro 
letto. Lo scandagliare quindi a fior di terra, siccome, si può dire, 
s'è fatto sinora, giacchè a due metri di profondità si trova l’acqua, 
non può dare alcun risultato probabile. Conviene prima bonificare 
tutta la contrada, regolando quelle acque randage; e poi occor- 
rerebbe scavare molto a fondo, se ivi il suolo, secondo i computi 
di un ingegnere del genio civile che fu dal Governo incaricato di 
quegli studi, il signor Marcucci, si è elevato nel corso dei molti 
secoli almeno di una quindicina di metri. Ed anche quando la bo- 
nificazione sarà fatta, giusta il progetto che mi si dice già presen- 
tato ed approvato, e coi non pochi milioni che richiederà l’im- 
presa degna della Roma antica, duole il pensare, che il livello del 
mare sarà un ostacolo insormontabile all’intrapresa delle escava- 
zioni profondissime che sarebbero del caso. Purtroppo le leggi del 
tempo, le leggi della natura sono sovente inesorabili anche di- 
nanzi alle più legittime aspirazioni dell'umanità! 
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»* 
* * 

Intanto: mentre si attende, che qualche altra fortuna arrida 
alle nuove esplorazioni, le quali a giorni si ripiglieranno su quel 
suolo tanto dibattuto e pur così pervicace, noi proseguiamo ra- 
pidamente la nostra escursione per l’ulteriore lembo continentale 
della Magna Grecia. Dopo Sibari siamo curiosi di vedere anche che 
cosa resti di quella sua più fortunata rivale. La via gira attorno 
all’italico tallone, costeggiando sempre il mare e traversando luoghi 
ameni e pittoreschi. Dopo Corigliano, dopo Rossano; dopo valicato 
il Trionto, sulle cui sponde si decisero le tragiche sorti sibaritiche, 
in attesa di Cotrone, l’occhio erra smarrito per le forre di quella 
imponente massa alpestre della Sila, su cui e attorno a cui par che 
tuttora aleggino le idilliche visioni di Vergilio e di Teocrito. Se- 
nonchè nell’idillio irrompe presto con la crudezza della realtà lo 
spettacolo non lieto di quelle deserte vallate, che si aprono ad anfi- 
teatro a piedi delle pendici montuose, le quali all'occhio non of- 
frono che raro conforto di case, di paeselli, di cultura. Non col- 
tivate che debolmente a periodi biennali, producono agrumi, aranci 
e limoni; e lungo la spiaggia non si veggono che siepi dense di 
cacti pittoreschi. Come siamo lontani qui da quel pio augurio ver- 
giliano di rinverdire la gloria della felice terra saturnia! Qui i 
proprietarii dei grossi latifondi, mi si dice, non si occupano che 
della rendita, e non sanno far fruttare il capitale. Questa ferrovia, 
mi si dice, vale l’oro che pesa; ogni momento è in riparazione; 
trasporta molte merci, ma pochissimi viaggiatori. Ma ecco Stron- 
goli, quasi vedetta storica di Cotrone, che s»;rgendo sul luogo del- 
l'antica PeteZia, getta in mezzo alle nostre riflessioni idilliche e 
georgiche il ricordo intrecciato di Filottete e di Annibale. La fan- 
tasia, insofferente d’indugio, rovista già nella storia di Crotona. 
Fondata pochi anni dopo Sibari, fu anch’essa colonia achea; e seb- 
bene Ateneo la dica non meno corrotta di quella, pure la sua fama 
suona più onorata nel mondo. Del resto è naturale, che salisse pre- 
.sto a gran potenza, favorita dalla posizione sul mare, da salubrità 
d’aria, da feracità di suolo. Le donne crotoniate passavano per le 
più belle di tutta la Magna Grecia. Gli uomini erano forti, atletici; 
e Milone raffigura idealmente il tipo umano di Crotona, come Smin- 
diride rappresenta quello di Sibari. Come Sibari, anch'essa mandò 
colonie sull’altro litorale (Terina, Temesa); e cercò la dominazione 
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di terre limitrofe, come Squillace e Locri: le quali per altro resi- 
stettero gagliardamente. Entrambe, Sibari e Crotona, dice il Lenor- 
mant, erano salite a troppa potenza, per non diventare rivali. E la 
rivalità scoppiò, e il cozzo fu terribile, e l’odio dei vincitori im- 
placabile. Lo sanno le acque del povero Troeîs (Trionto), su cui 
centomila soldati trionfarono di trecentomila. Sibari fu rasa al 
suolo, sommersa; e Crotona ne ereditò le ricchezze, e con le ric- 
chezze la corruzione. La cinta della città dicono misurasse allora 
ben 17 chilometri (altro che i 9 di Sibari !). E poi: se come colonia 
achea non dette contributo notevole alla letteratura; se non ebbe 
come Taranto un Archita, o come Reggio un Ibico, sviluppò pe- 
raltro con Pitagora la scienza filosofica, e curò anche le discipline 
mediche. Laddove Sibari non produsse un solo ingegno immortale. 
La gelosia, che aveva spinto Crotona contro la potente rivale, le 
attirò sopra le arti e le armi dei tiranni della Sicilia; e finì pur 
essa col cedere dinanzi alle prepotenti armi romane. Oggi Co- 
trone è semplicemente un grazioso paesello di circa diecimila. 
anime, appoggiato ad un’altura che un diruto castello domina, Un 
piccolo porto è in costruzione. Dal piano ove s’era in buona parte 
disteso i recenti terremoti l'han fatto risalire alquanto sul pendio 
Ma oggi, oltre il nome avariato, non serba d’antico che un ricordo: 
una Strada di Pitagora. Per ammirare un qualche rudero o avanzo, 
conviene spingersi al vicino promontorio di Nao, ove una sola 
colonna ritta in piedi fa fede dell’antico tempio di Era lacinia, e 
del suo culto famoso per tutto il golfo tarentino. 

Dunque? Tiriamo via. Dopo una breve interruzione, conti- 
nuando, si trova il mare, e non lo si abbandona più, insieme alle 
siepi di cacti, sino a Reggio. Delle altre colonie che occupavano 
la rada, non restano più che vaghe memorie od esili tracce. In 
Catanzaro è un piccolo museo provinciale. Squillace, l’antico Scy- 
lacium, giace in alto, su rupe quasi inaccessibile, nel punto ove 
il piede italico è sommamente rastremato. Di Caw/onia un di 
rifugio di Pitagora, rimane il nome su una stazione ferroviaria: 
ma la sua posizione è a Castelvetere. Infine di Locri, della an- 
tichisssima colonia favorita dalle leggi di Zaleuco, celebrata da 
Pindaro si cerca invano oggi qualche traccia presso Gerace: 
dopochè le poche rovine sparvero nei lavori agricoli di Torre. Come 
più si scende, fin le rovine son perite. Però non giova fermarsi, 
e meno poi riandare la storia di tutte queste città greche, la quale, 
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come già bene notò il Boissier, è assai uniforme e pressochè uguale. 
Tutti codesti coloni, egli prosegue, attivi, industriosi, onesti finchè 
poveri, come arrivano alla agiatezza, non sanno vincere la più 
difficile di tutte le prove, quella della prosperità Giusto quindi 
l’ammettere, che non avessero una grande consistenza o saldezza 
morale; non ebber l'ingegno e così non ebbero il carattere che 
rese grandi ed immortali i loro geniali ed eroici fratelli dell’Ellade. 
Presto Roma interviene ed eredita i pochi residui di quelle loro 
sorti caduche; e le povere comunità, ormai vecchie e stremate di 
forze, dispaiono senz'altro nella grande assorbente unità del nome 
romano. Al Capo Spartivento, il Promontorium Herculis, la fer- 
rovia si torce attorno all'estrema punta continentale, in mezzo ad 
un incanto non sospettato di ville, di pendii, di vegetazione. Ri- 
veggo così un altro punto della costa occidentale, di cui Pesto e 
Reggio son come le estreme avanguardie. 

Ah! ma qui, invece di quella triste desolazione, che conforto 
ineffabile di cielo, di collina, di spiagge, di golfi, di isole! Reggio 
gode di una posizione incantevole; e i dintorni sono di una bel- 
lezza affascinante. Basterà ricordare Scilla, vera gemma delle Cala- 
brie: dove una mattina, tra il sorriso della marina fosforescente e 
i profumi acuti delle agavi e degli aloè, e le visioni sensibili delle an- 
tiche leggende io ebbi a provare una delle estasi più arcane. Ma 
sottraiamoci al fascino di quella bellezza tutta antica, e rientriamo 
in Reggio, nella città della Fata morgana. Confortato dalle affettuose 
cure di amici carissimi, io ho cercato amorosamente per entro alla 
galante cittadina i ricordi dell'antica grandezza. Peccato, che di 
Ibico, l'appassionato cantore reggino, non restino che così scarsi 
frammenti! E non altro che scarsi frammenti conserva oggi Reggio 
della sua insigne storia passata. Io non ho potuto ammirarvi 
che pochi avanzi, sopra luogo, non ancora ben scavati e protetti, 
di terme romane; e nel Museo comunale una discreta raccolta an- 
tiquaria. Gli uni e l’altra, illustrati in ispeciali relazioni dall’egregio 
D. Spanò Bolani, che è molto benemerito della storia reggina, atten- 
dono ancora un decoroso assetto dalle cure di quel municipio. Pur- 
troppo (e queste riflessioni mi furono principalmente ispirate da 
Reggio) tutta codesta Magna Grecia conserva oggi ben pochi docu- 
menti del suo passato. Negli occhi, arrivato a Reggio, avevo poco 
più che quattro o cinque visioni memorabili di monumenti antichi : 
niente altro che colonne o colonnati, che il tempo e la barbarie non 
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erano ancora giunte ad abbattere. Ma le abbatteranno, se con la 
redenzione delle derelitte contrade non si provvede meglio alla 
loro conservazione. Due soli musei ho incontrato degni qui di men- 
zione: quello di Taranto e questo di Reggio; ed ambedue attendono 
ancora il loro materiale e scientifico ordinamento. Il più del mate- 
riale archeologico giace ancora sotterra. Le opere di esplorazione 
topografica sono ancora troppo ristrette e meschine: inadeguate 
al bisogno. Tutto vi è ancora da esplorare costaggiù in questa nostra 
Grecia italica: i monumenti, come i dialetti, le leggende, come i 
costumi. Per ciò che riguarda i monumenti, si istituisca, quando 
si possa, un gran museo centrale della Magna Grecia, o si facciano 
tante collezioni speciali, come piace meglio, purchè in qualche modo 
si arresti lo sperpero e la distruzione inevitabile. Intanto gioverebbe 
dai classici come dagli archivi raccogliere tutte le testimonianze 
che parlano in favore di quella storia; e il disegno potrebbe prov- 
vedere a che delle rovine monumentali vicine a sparire si salvasse 
almeno il ricordo. 

»* 

* * 

Chi si spinge sino a Reggio, e non valica lo stretto, che di 
brevissimo tratto lo separa dalla Sicilia? Non so qual altra isola 
al mondo vanti nella storia maggiori titoli di nobiltà: e poi, al 
fascino delle memorie antiche, più eloquenti qui che altrove, essa 
congiunge quello indescrivibile della natura. Io non dirò col Goethe 
che l’Italia senza la Sicilia non lasci alcuna imagine nell'animo, e 
che quivi sia come la spiegazione del tutto: bensì affermo, che una 
mala reputazione continua pur oggi a calunniare l’isola felicissima, 
che nell’età antica fu il più vario e vivace centro di cultura, e 
che inaugurò la nuova con il primo canto d’amore. E non senza 
compiacenza, mentre io ritoccavo questi fogli, leggevo in questo 
stesso periodico deplorato e rinfacciato il torto della noncuranza 
dalla parola autorevole e geniale di Paolo Lioy, a cui il bel paese 
non altrimenti appare, che quale compendio delle attrattive sparse 
per le altre contrade. Per la montuosa regione, in cui la catena 
appenninica dilaga, per dir così, e muore; cui tutto intorno sor- 
ride dolcemente il mare, e che dall'alto un sole fulgidissimo beati» 
fica; in mezzo alla variopinta e bizzarra lussuria di una flora tro- 
picale sono disseminate le tracce delle più varie e gloriose civiltà, 
‘antiche e moderne: dalla fenicia, greca, cartaginese e romana 
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all’araba, alla normanna, alla sveva, alla francese, all’italica. Il suo 
punto più notevole e capitale è sulla costa settentrionale, a Pa- 
lermo, che voluttuosamente si adagia nella celeberrima « Conca 
d’oro »: ed ha da un lato le singolari rovine di Solunto, ricordo 
d’una vetustissima fattoria fenicia; dall'altro Monreale, il più in- 
signe monumento d’arte moresca e bizantina che si conosca. L'isola 
contiene con l’ Etna il più gran vulcano del mondo ed esibisce a 
Selinunte le più colossali rovine d’ Europa; a Marsala è l’ ottimo 
vino, presso Lentini sono saline, e presso Girgenti grandi cave di 
zolfo. Infine, come al dire di Cicerone essa fu pei Romani scalo 
dell’impero, così è oggi punto di passaggio al forestiero per la vi- 
sita di Tunisi e delle rovine di Cartagine. 

La Sicilia, ripeto, è paese calunniato nella sua reputazione. 
Difficile e quasi inaccessibile nel secolo passato quando la visitò il 
Goethe, è oggi intersecata da ferrovie che consentono in buona 
parte l'esplorazione dell’interno e delle coste. Dove manca la fer- 
rovia sopperisce il piroscafo, che periodicamente compie tutto il 
giro; dove il piroscafo non giova, fa buon servizio il mulo agile 
e robusto. La civiltà moderna si è fatta così larga strada nelle 
città maggiori, che a Palermo, a Messina, a Catania s'incontrano 
magnificenze degne delle più illustri metropoli europee; e negli 
altri punti lentamente, ma progressivamente s’ insinua, dando lo 
sfratto ai costumi locali. Mentre la Sardegna è ancor oggi nel tratto 
od abbigliamento paesano e in non poche consuetudini tipica e 
caratteristica, in Sicilia sotto codesto riguardo non s'incontra 
quasi più nulla di curioso: tranne lo scrivano pubblico, il canta- 
storie popolare, e i carri istoriati o sceneggiati. 

Per lo studioso o l'archeologo l'interesse maggiore è fornito dalle 
antichità greche. Esse vi sono così copiose ed insigni, lungo le coste 
e nell'interno, che il Finsler ben poteva salutar l’isola come una 
« seconda Grecia ». E il viaggiatore, che nella esplorazione della 
Magna Grecia vera e propria ebbe a provare non poche delusioni, 
ha di che rifarsene in questa « appendice » dell’Italia, un tempo 
anche fisicamente ad essa congiunta: a cui, sebbene tardi, con assai 
maggior diritto si estese quella vaga denominazione. Intesa in co- 
desto senso largo, siccome la intende Strabone, può davvero me- 
ritare quel superlativo epiteto di magna rispetto alla madre 
patria, secondo che per l'appunto dichiara Ovidio. Anche qui na- 
turalmente l'immigrazione si versò dapprima sulla costa orientale, 
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invadendo quindi assai debolmente l’interno e le altre due coste 
sino al monte Erice. Furono colonie ioniche e doriche anche queste, 
non meno di quelle, antiche: chè le principali risalgono al prin- 
cipio del secolo VIII a. C., come Zancle, Nasso, Siracusa, Lentini, 
Catana, Megara... Segesta, secondo la tardiva leggenda romana, 
sarebbe stata fondata nientemeno che da Enea: ma oggi si mette 
in dubbio persino, che i suoi coloni fossero di discendenza trojana. 
Anche qui le prime e più potenti ne emisero delle più giovani; e 
queste, tolto Lentini, insieme a Gela e ad Imera,sono tutte o quasi del 
secolo VII; principali di esse Enna, Selinunte, ed Acragante. La più 
famosa ed importante di tutte fu Siracusa: assai più antica di Si- 
bari e di Crotona; e che al dir di Strabone raddoppiò in esten- 
sione il territorio di quest’ultima. Da esse uscirono due colonie: 
Acre (Palazzolo) ed Henna (Castrogiovanni). Ma poi chi non ri- 
corda, come Siracusa fosse un tempo convegno dei più forti in- 
gegni greci, quali Eschilo e Pindaro; e come in un dato periodo 
della storia greca fosse il teatro d'uno de’ più notevoli episodî della 
politica atienese? E Tucidide, che lo descrive, ci ha per esso tra- 
mandato il maggior documento della sua arte. In nessun altro punto 
dell’Italia come a Siracusa si sente la Grecia: non la si sogna, ma la 
si sente veramente nella distesa grande di quelle rovine, nelle linee 
dolcemente attiche del paesaggio, nelle leggende tuttora vive, come 
nelle denominazioni, nel dialetto. 

Appena dunque si può fare il confronto per quel che sia rive- 
lazione dell’antico fra la Magna Grecia continentale e questa iso- 
lana. Ma appunto perchè è più vistosa, essa è stata anche maggior- 
menteillustrata, ed è oggi di gran lunga più nota, checchè sembrino 
voler far credere in contrario certi antiquati o inetti illustratori 
delle sue bellezze pittoriche, che vanno per la maggiore. Onde ci 
sarà consentito di qui tirar via più lesti, e di compiere finalmente 
la nostra rapida escursione. 


* 
* * 


Il giro della Sicilia ne’ suoi punti più notevoli si può oggi in 
venti o trenta giorni effettuare così. Il battello da Reggio approda 
in un’ora a Messina. Messina è, siccome si disse, una delle mag- 
giori e più belle città dell’isola. Dell’antichissima Zanc/e, che fu 
poi Messana non ritiene veramente che la forma di falce del suo 
porto magnifico, fiancheggiato dalla Pa/azzata. È poverissima in 
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cose d’arte: e il così detto 72vuseo è una meschina e faragginosa 
raccolta di vecchi quadri e di piccoli oggetti antiquarii, che il pu- 
dibondo custode si perita di mostrare al forestiero. Meglio quindi 
passar presto oltre: a Taormina, la colonia relativamente recente 
della vicina Nasso, situata in alto, un luogo incantevole. Il luogo 
è soprattutto visitato da pittori e da artisti (il Geleng, che io vi 
conobbi, vi soggiorna da venti anni!); l'archeologo ed il fowrîste 
sono attratti lassù da un grandioso teatro greco-romano, in cui è 
ammirabile la buona conservazione delle varie parti della scena. 
In mezzo a quelle rovine che dominano il vasto mare, mentre la 
erudita guardia degli scavi mi ricostruiva il monumento citan- 
domi Pausania e Vitruvio, come se fosse uno degli arch ologi 
teutonici di Monte Caprino, salutai con un oh/ l’inattesa appari- 
zione dell'Etna fumante. Catania è anch'essa più osservabile per 
la magnificenza moderna delle vie e delle ville, che per l’impo- 
nenza dei ruderi antichi. I ricordi sono dispersi o frammentarii : 
qualche colonna pagana o qualche obelisco granitico sostengono 
in mezzo a piazze qualche santo; grosse colonne antiche adornano 
la facciata del duomo, entro cui dorme il divino Bellini insieme 
ai principi aragonesi; e sotto giacciono resti di bagno romano. La 
rovina monumentale più considerevole è quella del così detto teatro 
greco: un teatro romano, che rimane tutto sotterra, e che si vi- 
sita con la lanterna, come una catacomba, senza ricavarne un ima- 
gine adeguata. Vicino veggonsi anche avanzi di un odeo. Una 
modesta ma ben ordinata collezione antiquaria è racchiusa in quel- 
l'immenso falansterio che è il chiostro de’ Benedettini: dal cui 
campanile si gode una delle più imponenti vedute della Sicilia. 
L’Etna soprattutto adesca ed invita: grandioso monumento natu- 
rale, montagna formidabile, antica fucina dei Ciclopi, celebrata nei 
versi di Pindaro, di Euripide, di Teocrito. L’ascensione si fa co- 
munemente da Nicolosi: miserabile villaggio, rinato come la fenice 
più volte dalle sue lave nerastre, che a varî strati ingombrano 
tutta quella vallata. Io vi salii di notte: e gli spettacoli dell’au- 
rora, del cratere fumante, di VaZ/e del Bove e di quelle solitudini 
interminabili non sono tali, che facilmente si possano descrivere, 
come invece non si possono dimenticare. Proseguendo, dopo Ca- 
tania, s'apre la gran vallata uberrima Siciliae pars, quella che 
fu detta il «granaio » dell’isola. Poi viene in riva al lago, in mezzo 
a paludi malariche, a saline Lentini: che risveglia il doppio ri- 
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cordo letterario di Gorgia e di Iacopo nostro. Di Xifonia, di Megara 
iblea, di Tapso rimane il nome o poco più. Siracusa, come dicevo, 
è il punto più archeologico della regione. La città moderna, me- 
schina e povera, essendosi raccolta tutta nella breve penisoletta 
che fu l’Ortigia degli antichi, lascia libera ed aperta tutta l’altra 
area dell’antica colonia corinzia, che nel periodo della maggior flo- 
ridezza ebbe un perimetro di 33 chilometri, e contò più di 500 
mila abitanti. Le grandi memorie e i grandi nomi antichi contra- 
stano vivamente con lo squallore moderno, dal quale peraltro la 
città tenta in qualche modo di risorgere. Tu stupito passeggi per 
le vie di Gelone, di Diodoro, di Caronte (Caronda, il noto legisla- 
tore, che il popolo tramuta così in demonio!), per la piazza Ar- 
chimede... Il Passeggio Aretusa, grazioso e geniale, ricorda i mi- 
tici amori della ninfa col greco fiume; mentre nella rinnovata fonte 
omonima nuovi amori intrecciano fra le vaghe piante del papiro 
sciami di papere e di cigni. Nell’Ortigia, ossia fra gli edifici della 
città odierna, non vi sono d’antico che due avanzi notevoli: le co- 
lonne doriche, scanalate, del tempio di Diana, rimaste in basso, e 
protette da un recinto; e le colonne pure doriche e scanalate di 
altro tempio, forse sacro a Minerva, su cui la nuova fede ha elevato 
con la barocca facciata il suo duomo. Lo studioso lascia quindi 
presto la città per correre la campagna, su cui co’ suoi noti avanzi 
di mura, di are, di teatri, di tombe, di latomie, di basiliche... si ri- 
levano le varie antiche località della Epipolae, dell’Acradina, della 
Tyche e della Neapolis. Le principali di quelle rovine, fra cui è 
popolare l’orecchio di Dionisio, e sono grandiose e stupende le ca- 
tacombe, ebbi il piacere di visitare in compagnia del caro amico 
Paolo Orsi. Per la prima volta in questo nostro giro incontriamo 
qui a Siracusa un vero museo: un museo nuovo, di cui ha la di- 
rezione l’egregio Cavallari. La suppellettile, a dir vero, non è an- 
cora molto copiosa; ma le raccolte delle monete e dei vasi sono 
ragguardevoli; e fra le poche sculture quella statua della Venere, 
purtroppo acefala, è una gemma preziosa. 

A Siracusa, poichè la ferrovia non si prolunga per ora che 
poco più giù, meglio è pigliare la «Bagnara», e girare per mare 
attorno al capo Passero o Pachino. E si può fare tutto il giro 
sino a Licata: poichè di Camarina rimane appena la nozione del 
sito presso Vittoria; e Terranova, che si vede benissimo dal bat- 
tello, non conserva di Gela che pochi avanzi d’un tempio dorico. A 
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Licata, il più importante punto commerciale della costa meridionale, 
si ritrova la ferrovia, la quale serve acconciamente per una digres- 
sione nell’interno, sino a Castrogiovanni, l’antica HYenna, detta da 
Cicerone l’ umbelicus Siciliae, e dove la leggenda narra di Proser- 
pina e dell’infernale dio rapitore. Ritornando quindi verso la 
spiaggia, s incontra Girgenti, l’Agrigentum dei Romani e l’Acragas 
dei Greci, patria di Empedocle, il quale dà anche oggi il nome al porto, 
tutto ingombro di zolfi. Nessuno oggi, per ottimista che sia, vi rico- 
nosce « l’occhio » della Sicilia, « la più bella delle città mortali », 
quale piacque di apostrofarla a Pindaro. L’odierna città, sormontata 
dalla rupe Atenea, è oggi poco più che un lungo corso irregolare, e 
non ha di veramente bello che la postura in alto, dominante il 
mare; sicchè il viaggiatore lascia presto il borgo per scendere al 
pendio, lungo la marina: ove ad occidente spiccano in bella linea, 
in mezzo ad avanzi di mura e di tombe, le cospicue rovine dei templi 
di Era lacinia, della Concordia, di Eracle, di Giove, e il piccolo 
mausoleo di Terone. Il primo ha 25 colonne ancor ritte, il secondo 
è insieme al posidonio di Pesto ed al teseico di Atene uno dei 
templi antichi meglio conservati, massime nella cella; sebbene nel 
medio evo fosse ridotto a chiesa cristiana. Il terzo e il quarto sono 
rappresentati da ruderi enormi, che il terremoto ha violentemente 
prostrati, e che in parte furono adibiti nella costruzione del porto. 
Io e il Fabricius (il caso ci riuniva laggiù dal dì che entrambi ave- 
vamo lasciato il seminario mommseniano a Berlino) misurammo un 
quarto d’un capitello: la misura dette la lunghezza di 1,90 metri! 
Quivi l'animo riprova le profonde emozioni di Pesto. Ma le rovine 
più grandiose si ammirano a Selinunte, pure seminate in riva al 
mare, lungo una spiaggia trista e malarica. Anche là tre templi co- 
lossali furono dal terremoto rovesciati a terra uniformemente: 0, 
come dice il Goethe, « methodisch zerstort ». Soltanto una singola 
colonna è stata rialzata ad indicare i grossi cumuli di antiche ma- 
cerie. Meno male che si poterono salvare le famose metope figurate, 
preziosissimi documenti della primitiva arte greca, e il più cospicuo 
ornamento del museo palermitano. A Castelvetrano è di nuovo in 
pronto la ferrovia; per essa, salutato il vecchio capo Li/ibeo, oggi 
accorciato in Boeo, possiamo visitare i pochi ruderi del tempio di 
Venere ericina sul vicino monte di San Giuliano. 

Se uno non voglia rifare la via, percorre la strada provinciale 
che da Trapani mette capo a Calatafimi; e a Calatafimi sale an- 
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cora la montagna per vedere le bellissime rovine di Segesta. Esse 
consistono in un tempio, che non ebbe il suo compimento; e in 
un piccolo teatro. Ma quel puro colonnato dorico, perduto nella 
solitudine di que’ picchi aprichi, e fra cui, come al tempo del Goethe, 
al nostro arrivo fischiava il vento e roteavano‘i corvi, lascia nel- 
l'animo la più viva impressione di poetica bellezza. Il teatro poi, 
assai piccolo, è ancora più in alto, su una vetta conica, come nido 
di aquila, perduto fra le nuvole. Un paesano ci mostra i campi 
della gloriosa battaglia garibaldina; io guardo Alcamo, che sorride 
dirimpetto, pur su una vetta, come patria di Ciullo o Cielo che 
sia. Incalzati dai ricordi, sospinti dalla lunga e solitaria via, noi 
discendiamo per ridurci finalmente nella capitale, a Palermo. 

Chi non conosce in qualche modo Palermo? Le sue bellezze, 
divenute ormai proverbiali al pari di quelle di Napoli, sono illu- 
strate in ogni libro d’arte o di viaggi. Monte Pellegrino, Monreale, 
la Favorita, il Foro italico, Oreto... segnano una linea luminosa di 
squisite meraviglie d’arte o di natura. Come aurei rifulgono ancora 
nella memoria i ricordi di que’ giorni sereni, in cui l’animo schiuso 
ad ogni seduzione, si compiaceva di ammirare ad un tempo le pure, 
fresche e cristalline profondità di Acqua santa, come i simboli 
gloriosi della Piazza del Vespro; le metope selinuntine del museo, 
come i plaustri variopinti della Ca/a; la tomba della Nina, « orna- 
mento del siculo Parnasso », come i mosaici della Cappella Pala- 
tina; i palmizii, le agavi e le ninfee dell'Orto botanico al pari delle 
galanti e luminose e musicali delizie del Foro italico. Niente di più 
naturale nell’ebrezza di que’ giorni, che alle dolcezze procurateci 
dalla buona amicizia di Adolfo Venturi congiungere quelle che ad 
ogni ora dispensa ai suoi avventori il rinomato Gulì. Il Museo Nazio» 
nale, posto nell’ex-convento dei Cappuccini e diretto dall’egregio 
prof. A. Salinas, è grandioso e importantissimo : raccoglie i più glo- 
riosi documenti della storia e dell’arte sicula. La collezione più 
cospicua è l’antica, e l’antica classica: le sculture selinuntine sono 
la preziosa rarità del museo palermitano; a quella guisa che i 
frontoni del Partenone e i bassorilievi di Pergamo formano rispet- 
tivamente la gloria singolare dei musei britannico e berlinese. 

Dopo Palermo viene Termini Imerese, erede della fama, se 
non interamente del nome di Imera. Dico della fama: perchè non 
ne restano rovine, se togli certe sostruzioni di una fabbrica ro- 
mana. E poichè neppur più oltre sono punti consacrati dalla storia 
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o dall'arte greca, meglio di quì compiere il giro per mare, ripren- 
dendo la « Bagnara », che una volta per settimana percorre il li- 
torale dell’isola. Per tal guisa, restituendosi al faro messinese, si 
avrà modo di meglio ammirare le grandiosità pittoresche di quelle 
alture appenniniche, che intorno a Cefalù, a Capo d'Orlando, a 
Tindari dispiegano tutto l'incanto della loro austera bellezza. E 
così il sogno splendidamente si chiude. 

* 

* * 

E a volere con il viaggio anche finire la divagazione scritta, 
noi non conturberemo la dolce visione, che di quella antica bellezza 
perseguita e scrutata affannosamente ci resta ancora negli occhi, 
con il triste commento che un solo vago barlume traluce ancora 
di tutto quell’antico splendore. È legge fatale di natura, che tutto 
ciò che è veramente grande o bello o vitale, per perpetuarsi nella 
vita, ha bisogno di passare nel tempo. È passata, rapida e fulgida 
come meteora, su codeste nostre estreme contrade la civiltà elle- 
nica; ma anche senza essere caldi fautori della causa dell’ellenismo, 
conviene riconoscere che non vi è passata su impunemente. Poichè 
la bellezza dell’antica Ellade rivive pur oggi diffusa nella serena pu- 
rezza del cielo meridionale; perchè la sua arte e la sua sapienza 
tuttora letificano la fantasia e confortano il cuore del povero iso- 
lano, che anche fra i disagi di una esistenza dura ed angusta ama 
la vita, inconscio affatto della gloria de’ suoi avi. 


(Fine). G. SETTI 


























IL PARTITO DELLA PACE 


Se, in questo momento politico, gli uomini che intendono alla 
cosa pubblica, si schierassero in due parti, una delle quali scrivesse 
guerra su la sua bandiera, e l’altra scrivesse pace, indubitabilmente 
i suffragi tutti del paese, ad eccezione di un centinaio, sarebbero 
per la parte pacifica. Quel centinaio sarebbe costituito dai poeti 
della politica, che ogni tempo ed ogni luogo ne ha: alcuni, sogna- 
tori di fulgido avvenire, grande per forza di armi e di commerci, 
del quale l’alba non è spuntata: altri, anacronismo vivente, che nei 
sopravvissuti nomi credono conservato ancora il polline dell®spenta 
energia e, come Arnaldo da Brescia, sfidando la realità, dicono: 
Reverlantur opto prisltina tempora! assurexi ad sacrumsan- 
ctum Urbis senalum equestremque ordinem instaurandum! 

Ma nessuno di questi poeti sarebbe pericoloso, poichè il paese 
è sordo alla poesia, 0, se le presta orecchio, la ode, venga da Cas- 
sandra o da Sarah Bernhardt, per diletto momentaneo, predestinato 
a non lasciare orma nel pensiero. 

Non vediamo nelle nostre assemblee politiche un partito della 
pace, perchè neppure quattro uomini si costituiscono in partito 
della guerra. Chi dicesse di volere la guerra, prima sarebbe rove- 
sciato ch’ei potesse compiere la sua frase. E basta il sospetto che 
alcuno la voglia, per indebolirlo, ancora ch’ei nieghi volerla e sfidi 
gli avversari ad imputargli un fatto o una parola di provocazione. 

Chi desta quel sospetto, poichè afforza il confine occidentale 
ed accresce il numero delle navi e rende potente quell’alleanza che 
dianzi si confessava a bassa voce, afferma che necessità di difesa 
a ciò lo indusse. E chi fa concioni e aduna comizi per impedire 
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una collisione con la Francia, ama la pace con la Francia, pur 
maledicendo quella con l’Austria che gli pare abdicazione di diritti 
nazionali superiori ad ogni ragion di Stato. 

Ma il paese vuole davvero la pace con tutti; la pace per la 
pace. E, come gli è grato che alcuni francesi vengano e parlino 
fraternamente fra noi, così acclama all’ imperatore di Germania 
poichè sente che il mostrare solida la triplice alleanza può nella 
Francia ammorzare gl’impeti bellicosi. 

Nel fondo dell’anima il paese, tutto quanto, eccetto poche cen- 
tinaia di politicanti francofobi o austrofobi, più che desiderio in- 
tenso sente bisogno di pace, di una pace sicura e sincera, della 
pace a qualunque costo. 

L’Halia intera, stordita com'è da qualche mese da oratori e 
scrittori ultrapacifici, forse vorrebbe, e co’ suoi suffragi imporrebbe, 
una politica di neutralità, di tranquillità casalinga, d’indifferenza 
assoluta per tutto il movimento dell'umanità, di abdicazione al 
diritto di avere una voce nel mondo fuori de’ propri confini! — lo 
vorrebbe ed imporrebbe, se l’esperienza non le avesse insegnato 
che neppur siffatta politica da Origene le frutta benevolenza e se 
le alleanze non le apparissero come la sostituzione di un pericolo 
eventuale, minore, remoto e che sì può forse evitare, ad un peri- 
colo pròbabile, prossimo e maggiore. 

Quest’alleanza nostra con la Germania, che ai francesi pare 
minacciosa, non è politica tradizionale degl’italiani. A niuno è 
ignoto che l’Italia, innanzi di far questa che gabeliano politica di 
guerra, fece una politica di esagerato amore alla pace ed alla neu- 
tralità. Nulla essa chiese per sè e nulla segretamente patteggiò nel 
Congresso di Berlino, anzi le parve vanto uscirne con le mani 
nette: assistè impassibile all'occupazione austro-ungarica della 
Bosnia e dell’ Erzegovina ed al consolidamento dell’imperio di casa 
Asburgo su le rive transadriatiche; guardò senza invidia l’ Inghil- 
terra stendere le mani su Cipro, la Grecia allargarsi, la Russia co- 
gliere i frutti delle sue conquiste a danno della Turchia; chiuse gli 
occhi per non vedere il fermento che spingeva l'Europa verso 
l'Asia, verso l’Africa, fin su le ignorate isole lontanissime del- 
l'Oceano Pacifico; e, due volte invitata dall'Inghilterra ad una lega 
per gl’interessi comuni nel Mediterraneo, due volte, cupida d’ impo- 
tenza, rifiutò, e lasciò, la seconda, annullare in Egitto quella pre- 
ponderanza sua, che gl’italiani, quando non erano ancora uniti in 
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un solo Stato e da tutti eran tenuti debolissimi, avevano saputo con 
fatiche di secoli acquistare. Ebbene, tutto ciò non bastò a procac- 
ciarle benevolenza. 

Questa politica da ostrica, devotamente seguìta dal 1878 al 1882, 
non impedì ai francesi di dar la caccia all'italiano nelle vie di Mar- 
siglia, li incoraggiò a turbare l’equilibrio del Mediterraneo sten- 
dendo la mano su Tunisi che è a due passi dalla Sicilia, li tentò a 
dare a questa spedizione il carattere di provocazione all'Italia; e 
fece dire alla stampa francese che l’Italia, questa povera ignava 
che rimanea digiuna mentre nel Mediterraneo la Francia ingoiava 
Tunisi e l'Inghilterra ingoiava Cipro e l'Egitto, che l’Italia fosse 
ingorda. 

I francesi insultavano e parean decidersi di riacquistare, pro- 
vocando e battendo il più debole, quel prestigio militare che non 
ancora sentivano di poter riprendere in Alsazia ed in Lorena; 
l’Austria, punzecchiata dagl’irredentisti, non dissimulava l’antipatia 
sua per il nuovo Stato che del confine all’Isonzo non pareva sod- 
disfatto; e la Germania, vogliosa di mutare l’obbiettivo dello spi- 
rito militare francese, era indifferente ad ogni prepotenza che i 
nostri vicini ci potessero fare. Il principe di Bismarck ostentava 
il suo disprezzo per noi, imputandoci a colpa il non aver combat- 
tuto con maggior vigore nel 1866, l’esser rimasti neutrali nel 1870, 
il dondolarci tra Francia e Germania dopo il 1878; e, all'alleanza 
con l’Austria aggiungendo nel convegno di Danzica l’alleanza con 
la Russia, morto Skobeleff e licenziato Ignatieff, che rappresenta- 
vano la tendenza anti-tedesca dei russi, ci faceva dire dalla Nord- 
deutsche Allgemeine Zeitung, la dimane del bombardamento di 
Sfax, queste parole: — « Gli italiani sono stati guastati dalla For- 
tuna per venti anni; ed hanno conseguito l’unità della loro patria 
con fiumi di sangue straniero, ora francese ed ora tedesco. Sol- 
ferino, Sadowa, Sédan sono le tre s memorabili della storia ita- 
liana. E nessuna di esse è stata fatta dall’ Italia. Dopo ciò, il Go- 
verno di Roma, supponendo che, dovunque si spacchino legna, 
l’Italia possa raccattarne le schegge, ha voluto avere la mano li- 
bera, contraddistinta ogni tanto da qualche lieve tratto d’ingra- . 
titudine, come fu quello del 1871 a Dijon. Il poco leale contegno 
di fronte all’ Austria, gl intrighi nascosti in Oriente, tutto questo 
insieme di cose nou poteva che indebolire la simpatia unanime 
della quale l’ Italia godeva fino a quindici anni fa; e doveva por- 
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tarla nell’ isolamento in cui oggi si trova; isolamento che ella ri- 
conosce e sente amaramente, poichè la Francia le attraversa la 
strada. Tunisi è tolta alla sfera di azione italiana; gl’italiani a Mar- 
siglia sono trattati in modo ostile e poco ospitale: la suscettibi- 
lità italiana è offesa profondamente dal linguaggio della stampa 
francese: scoppia nella penisola un incendio che tutta la percorre 
con la rapidità del lampo. Certamente ogni patriota italiano ha 
oggi una spina nel cuore. Ma g/° îtaliani dimenticano facilmente ! 
La stampa italiana, massime la settentrionale, vuole apertamente 
l'alleanza con la Germania, idea che sarebbe stata un tempo ac- 
colta con gioia (nel 1878) e che avrebbe allora portato felici risul- 
tati all’ Italia. Ma, poichè l’ Italia pensava diversamente ed oggi 
ancora una parte soltanto della popolazione vuole unirsi alla Ger- 
mania, questa ha cercato sul Danubio le sue alleanze e non le oc- 
corre più di rivolgere con molto interesse lo sguardo a Roma. » 

Finchè da ogni parte era ferito il nome d’Italia, il Governo 
di Roma non si scoteva e persisteva a credere che l'isolamento fosse 
la più pacifica delle politiche. Ma quando parve minacciata, più che 
dalle crescenti ingiurie della stampa francese e dagli apparecchi 
militari, da notizie che la diplomazia trasmise, secondo le quali la 
Francia chiedeva alle Cancellerie di Vienna e di Berlino quale im- 
pressione esse avrebbero avuto da un colpo di mano su la Sardegna, 
notizie vere o false, ma che certamente alla Consulta furono mandate 
contemporaneamente da punti diversi d'Europa, — quando l’inte- 
grità territoriale parve minacciata, il tranquillo Depretis ed il pa- 
cifico Mancini, che per esagerata devozione alla neutralità aveano 
rifiutato d' intervenire in Egitto, frettolosi e trepidanti chiesero 
l’alleanza della Germania. La quale rispose poter l’Italia giungere 
a Berlino, ma per la strada di Vienna. 

Fu fatta così, non per desiderio di offesa, ma per necessità di 
difesa, quest'alleanza, che via via si è resa più visibile, ed alla quale 
l'Italia ha obbligo se cessarono gli oltraggi contro di lei e se oggi 
ella è non più disprezzata da tutti e creduta da alcuni capace di 
facile invasione, ma pregiata dagli uni; odiata forse, ma seriamente 
. discussa, dagl’altri. L'odio si può mitigare, dileguare, trasformarsi 
col tempo in amore; ma dal dispregio non nasce che dispregio. 

E, quando, rinnovatisi per la terza volta i bisogni dell’ Inghil- 
terra, vivo ancora Gordon e padrone di Kartum, calda la guerra 
nel Sudan, il Governo italiano consentì a spingersi sul Mar Rosso 
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per evitare che vi andasse la Francia, la quale avrebbe potuto al 
fianco creare molestie a Gordon e servire di base sicura di opera- 
zione ai sudanesi, si palesò un’intelligenza dell’Italia con l’ Inghil- 
terra che fece parere più solida e degna di rispetto l’Italia a coloro 
che, qualche anno prima, la coprivano di contumelie. 

Come necessità di difesa e non desiderio di offesa consigliò al- 
l’Italia l'alleanza con la Germania, così desiderio di rafforzare la 
difesa e non cupidigia di conquiste spinse l’Italia al Mar Rosso. 

Spinta all'una ed all’altra cosa dal bisogno di pace, l’Italia 
considera la triplice alleanza e l’amicizia sua con l’ Inghilterra 
come strumenti di pace; a conservare questa unicamente aspira; 
e, se spontanee reciproche dichiarazioni di affetto con la Francia 
la rassicurassero, avrebbe coscienza nel gradirle di corrispondere 
lealmente, nonchè al proprio ideale, al fine che.i suoi alleati si pro- 
pongono. 

Nelle più recenti manifestazioni di amicizia alla Germania il 
Governo italiano non ha potuto avere intenzione di provocare la 
Francia, poichè sarebbe stato in contraddizione col sentimento 
pacifico del paese e con lo scopo dell'alleanza, ma soltanto di af- 
fermare in modo più evidente la sua lealtà e la sua risoluzione. Il 
che non può parere superfluo a chi rammenti quelle due parole 
che la Germania scolpì sotto la statua di Arminio — Wazscher 
Ticke — ed i sospetti che la Prussia ebbe contro noi nel 1866 e 
negli anni appresso. i 

Queste cose che ho dette, principiano da qualche giorno a 
penetrare nella stampa francese, la quale comincia a voler inten- 
dere le nostre vere intenzioni. E la insolita equanimità di alcuni 
suoi pubblicisti, la minore malevolenza di altri è un sintomo, del 
quale tutti in Italia ci rallegriamo. E questa fretta di rallegrar- 
cene palesa l’animo nostro. 

Non è soltanto interesse dell’Italia che l’asprezza cessi e dia 
luogo a relazioni cortesi di buon vicinato, ma è anche interesse 
della Francia; anzi è strano che in un paese, dove sovrabbonda 
l'ingegno lucido e pronto, questa verità non appaia a tutti as- 
siomatica. 

Può giovare alla Francia il crearsi al fianco una inimicizia 
eterna? Non potrebbe questa, pur pesando poco, far traboccare 
un giorno la bilancia contro lei? Le condizioni interne della Francia 
son tali da permetterle oggi, immediatamente, il lusso di una 
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guerra? E, se non sono, perchè vuol essa incatenare l’avvenire 
ad un presente di odii? Le giova rendere necessaria in perpetuo 
all’Italia l'alleanza coi nemici di lei? Non le conviene meglio 
averla, fino che i vigenti trattati di alleanza durino, schietta con- 
sigliera di pace e, quando essi siano per spirare, libera o no di 
rinnovarli? Non sarebb’ella più preveggente e più saggia, se, col 
mostrarsi sinceramente amica degli italiani, preparasse la disso- 
nanza fra la politica del Governo e il sentimento delle popolazioni? 
È ella prudente quando muta in coscienza nazionale un provve- 
dimento consigliato alla Corona d’Italia da ragioni di Stato non 
popolari? Ed è ella sicura dell'avvenire, quando, ‘astiosa per la 
nostra alleanza con la Germania, crede inestinguibile l’odio suo 
contro questa? Chi sa? Potrebbe ben tornare un tempo, in cui 
fosse saviezza all'imperatore di Germania ripetere ciò che diceva 
un suo antenato, Federico il grande: « Star sempre bene con la 
Francia, diffidare sempre della Russia; » e quel giorno la Francia 
potrebbe, parafrasando il motto, rispondere: « Star bene sempre 
con la Germania: diffidare sempre della Russia. » Nè quel giorno 
sarebbe lontano, se la Francia aprisse gli occhi e guardasse ciò 
ch’ella prepara al mondo col soffiare sul fuoco della inestingui- 
bile ambizione moscovita. 

È antico dogma politico che al crescere in potenza del vicino 
debba preferirsi il crescere in potenza del lontano; ma oggi le lon- 
tananze sono accorciate dal vapore e dal telegrafo: e la Russia 
cerca accorciarle ancora più, avanzando. Battuta l’Austria o diso- 
rientata, depressa la Germania, il panslavismo avrebbe libero il 
campo. E, pur se non potesse tutto esplicarsi, congiungendo in una 
le undici nazioni che sono gli undici rami del tronco slavo, pur 
lasciando cioè separati dal tronco i polacchi, i boemi, i moravi, i 
ruteni, i croati, gli sloveni, noi avremmo la Russia in casa nostra, 
quando suoi direttamente o governati da satrapi suoi fossero i 
bulgari, i serbi, i bosniaci, i montenegrini, rami tutti e quattro 
del grande albero slavo. Or, se la Francia è nel Mediterraneo ge- 
losa della piccola Italia, come mai non sarebbe gelosa della grande 
Russia? La vittoria della Francia con la Russia per deprimere la 
Germania e l’Austria e l’Italia non sarebbe il lievito di conflagra- 
zione fatale fra Russia e Francia? Intanto, se il trattato di Berlino 
non avesse corretto il trattato di Santo Stefano e se a questo 
grande servigio reso all'Europa il principe di Bismarck non avesse 
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aggiunto l’altro, di additare all'Austria come obbiettivo della nuova 
politica austro-ungarica i Balcani, la Russia sarebbe già material- 
mente ad un passo da Costantinopoli ed avrebbe nell’orbita sua 
la Turchia e la Grecia: — avrebbe cioè, la migliore base di opera- 
zioni nel Mediterraneo. Ed a ciò essa tende. E, mentre con per- 
sistenza di tarlo, perseverante lavora a questo scopo, essa fa im- 
peto in Asia per affacciarsi sul Golfo Persico, o sforza lo Scià di 
Persia a divenire satellite di lei, e manda pionieri in Abissinia ; pre- 
para cioè il colpo che possa fendere in due la potenza britannica 
che controbilancia quella di lei, e carezza il progetto di potere un 
giorno minacciare da Suez il Mediterraneo. Al Mediterraneo tende 
dunque la Russia, non frettolosa nè loquace, per tre vie: l’asiatica, 
la panslavista che mette capo su l’Adriatico, e la tenerezza pei 
cristiani di Oriente che, passando per la foce del Danubio, giunge 
pel Bosforo o per la via di Adrianopoli, all’Egeo. 

È strano che i pubblicisti francesi a ciò non pensino: non si 
chiedano se la Francia, sparita la Germania e l’Austria, basterebbe 
a difendere la civiltà occidentale, — se un palmo di terra sul Reno 
valga la civiltà europea, — valga il dominio del mondo, il quale sa- 
rebbe abbandonato a quella potenza che, nel mondo stesso, rappre- 
senterebbe l’infima espressione degli organismi politici, se gli orga- 
nismi africani non le disputassero l’ultima bassezza di livello. 

La Francia è in un periodo di stasi demografica: il progresso 
della popolazione italiana, inglese, tedesca, scemato dalle necessità È 
economiche generatrici di larghi esodi, è mite, ragguagliato in 
media a meno del mezzo per cento, fattane la sottrazione delle 
correnti di emigrazione. E la Russia cresce, cresce meravigliosa- 
mente. Non deve l'intelligenza umana prevedere l’avvenire, quando 
gli elementi per calcolarne le probabilità non le mancano? 

Ecco i due estremi: la Francia ha avuto nel 1886 912,782 na- 
scite, 860,222 morti, 52,650 di eccedenza, circa ‘/,- per cento: la 
Russia supera l'1 '/, per cento. Dal 1870 al 1886 la popolazione i 
francese crebbe di due milioni: dal 1870 al 1884, secondo gli studii ! 
del prof. Arturo Galanti, l'impero russo da 86,973,370 di abitanti ? 
è giunto ad oltre 104 milioni: un aumento di 17 in 18 milioni. Fra 
pochi anni la popolazione di quell’impero sarà quanto quella della | 
Germania, della Francia e dell’Italia insieme. Se, come dicono gli Ì 
statistici, con l'1 per cento annuo la popolazione raddoppia in È 
circa 70 anni e col 2 in poco più di 35, in meno di 40 anni ris- 
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chiamo di vedere, per l'aumento suo maggiore del nostro, la popo- 
lazione dell'impero russo eguagliare quelle, sommate insieme, della 
Germania, della Francia, dell’Austria-Ungheria, dell’Italia. E notisi, 
pur non volendo esagerarne l’importanza, che nelle più popolose 
regioni dell’impero dello Czar la popolazione relativa equivale alla 
metà della popolazione relativa di Francia e d’Italia: che l’infe- 
riorità dell'organismo politico può essere corretta: che l’operosità 
e la produttività agricola, industriale, commerciale dei russi sono 
in periodo d’incremento: e che già il valore delle esportazioni 
russe, fenomeno che tutti noi possiamo invidiare (589 milioni di 
rubli nel 1884 e 538 nel 1885), supera il valore delle importazioni 
nel vastissimo impero (538 milioni di rubli nel 1884, 433 nel 1885). 

Se, dunque, nel 1882, quando la Germania amoreggiava con 
la Russia, la nostra alleanza fu una necessità di difesa, non ancor 
popolare e ripugnante agli uomini di Stato che guardavano nel- 
l'avvenire, oggi, che la Russia si è staccata dalla Germania perchè 
questa non serviva abbastanza all’istinto di espansione slavo, oggi 
l'alleanza è una necessità di equilibrio politico europeo. A noi di- 
spiacerebbe vedere una Francia depressa ; ma riconosceremmo es- 
sere un disastro per l’ Europa la depressione della Germania o la 
impotenza dell'impero austro-ungarico. Toutes les foîs, disse Guizot, 
que les nations européennes se sont crues menacées par l'une 
d’elles, elles se soni réunies pour faire équilibre à celle qui les 
menasgaît. Questa politica tradizionale dell’ Europa noi l'abbiamo 
appresa dalla Francia. Quando la casa di Spagna e la casa d’Au- 
stria alleate possedevano, oltre l’Austria e la Spagna, l’Italia ed 
i Paesi Bassi, la Francia resistè alla loro preponderanza, talvolta 
appoggiata dagli Stati tedeschi, tal’altra dell'Inghilterra. E dal 
1840, con qualche lieve parentesi, fino alla caduta del secondo im- 
pero, la Francia si alleò all’Inghilterra con l’unico fine di serbare 
lo statu quo in Oriente, d’impedire cioè ai Russi di andare a Co- 
stantinopoli. La triplice alleanza ha oggi duplice scopo: far equi- 
librio alla passione della Francia che la spingerebbe alla guerra: 
far equilibrio alla preponderanza russa. 

Se la Francia entrasse lealmente in una via pacifica e rinun- 
ciasse a minacciare la Germania e l’Italia, la triplice alleanza do- 
vrebbe pur sopravvivere contro la preponderanza russa e diven- 
tare quadrupla con l’accessione della Francia che sarebbe da tutti 
accolta con giubilo. E, se, svanita l’antipatia della Francia per 
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l’Italia, la Germania tornasse a’ suoi antichi amori per la Russia, 
l'alleanza per equilibrare quella preponderanza dovrebbe natural- 
mente stringersi fra la Francia e l’Austria e l'Inghilterra e 
l’Italia. 

Non ambizione dunque, non vanità, non odio, non desiderio 
di guerra, ma amore di pace e di giusto equilibrio consigliò e con- 
siglia all'Italia la politica ch’essa tenne e che tiene. 

Se la Francia non vuole preoccupare, forse con nostro danno, 
ma certamente anche senza suo vantaggio, le vie dell’avvenire, 
essa farà cosa a noi gradita e non inutile a sè medesima. E dovrà in- 
durre i suoi pubblicisti ed uomini politici a non avere per noi antipa- 
tia, o almeno a non palesarla con frizzi e punzecchiature. Alla Francia, 
che ha vasto imperio nell’Africa settentrionale, largo dominio in 
Asia e sufficiente costa presso Bab-el-Mandeb, nulla toglie la 
nostra modesta colonia di Massaua. Perchè anche là non rispar- 
miarci ostacoli? Che importava a lei se quattro negozianti greci 
pagassero o no dieci franchi di tassa al governatore italiano? 
Quale arma in mano avrebb’ella dato a’ suoi amici in Italia, se 
avesse impedito lo sbarco di Atchinoff! Come sarebbe più larga 
la schiera de’ suoi favoreggiatori nel nostro paese, s’ella, pur non 
avendo un governo abbastanza autorevole per imporre l’accetta- 
zione di un trattato di commercio, proponesse, o lasciasse inten- 
dere di gradirne la proposta, che i commerci fra essa e l’Italia 
fossero regolati dalle tariffe generali senza alcuna esasperazione 
da ambedue le parti! Ma almeno, se ciò non vuol fare, sia cor- 
tese nel parlare di noi. E, s’ella non è gentile, i nostri giornali 
officiosi bene è che non ne seguano l’esempio. « En sortant d’un 
des théatres de New-York, narra Max O'Rell, je sautaî un soir 
sur le tramway de Broadway. Nous étions bien soixante entassés 
dans le véhicule, debout. Un monsieur, fort bien mis et à l’air 
distingué, fait signe au conducteur d’arréter et cherehe à s’ea- 
traire de la foule. A force de jouer de coudes, il arrive à la porte 
et allait sauter dans la rue, quand un individu, furieux d’avoir 
élé poussé, s’ecria: 

— Vous étes un malotrou, un goujat! — Le monsieur saute 
sur le trottoir. 

— Vous étes un malotrou, je vous dis, — crie l’individu à 
tuetéte —- un malotrou, entendez-vous ? 

Le gentleman, car c’en était un, se retourne, touche son 
chapeau, et répond : 
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— J'ai trés-bien entendu. Et vous, monsieur, vous étes un 
parfait gentilhomme. 

La stampa ministeriale italiana dee seguire l'esempio del gen- 
tteman. Senza ciò la provocatrice è lei. E con ciò è sperabile 
che col tempo e con la paglia si torni alle relazioni cordiali. 

Ma, affinchè queste non si turbino il dì appresso che sien 
riprese, conviene che la Francia si persuada bene di tre cose: che 
a predicar la pace occorrono altri pulpiti ed altri apostoli, perchè 
quelli che più si sgolano ora a predicarla, vogliono la pace al 
confine occidentale, ma la guerra all’interno e la guerra al con- 
fine austriaco; ed il paese vuole la pace per la pace, la pace a 
diritta ed a sinistra, la pace al confine e dentro di sè: — che, fin 
quando un trattato di alleanza ci lega alla Germania, noi dob- 
biamo eseguirlo con lealtà, risolutamente, senza sottintesi e fino 
al sacrificio: — e che, se è nostro sentimento e nostro interesse 
che la Francia non sia depressa, è pure nostro sentimento e nostro 
interesse che la Francia non sia preponderante, più di quello 
ch’è già, nel Mediterraneo. Fin che essa preponderi, noi dobbiamo 
volere un contrappeso; e, poichè non si consente a noi di aumen- 
tare il nostro proprio peso, noi dobbiamo unirci a chi insieme a 
noi giunga a fare equilibrio. 

* 
* * 

Persuasi dunque noi delle necessità politiche della Francia, la 
Francia delle nostre, cerchiamo di essere ragionevoli da una parte 
e dall’altra. 

Un chiaro pubblicista francese ha detto: L’ aspetto bellicoso 
provoca un animo belligerante: prendiamo dunque gli uni e gli 
altri un atteggiamento pacifico. L’ Italia nulla chiede più ardente- 
mente. Se l’Italia aveva pel bilancio della guerra (1888-89) stan- 
ziati fra spese ordinarie e straordinarie 308 milioni, la Francia ne 
avea stanziati 735; e se, nel bilancio di assestamento, l’Italia si 
è gravata per lo stesso anno di 95 milioni, la Francia ha aggiunto 
138 milioni e mezzo alla sua vecchia cifra, quota assegnata al- 
l'esercizio 1889 dalla legge 11 dicembre 1888 che autorizza il Go- 
verno francese a nuova spesa straordinaria militare per 770 milioni. 
In complesso, se l’Italia spende quest'anno 403 milioni per la guerra, 
la Francia ne spende 854. E la differenza fra 403 e 854 non è 
proporzionata alla differenza di popolazione, fra 38 milioni e 30. 
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Cessi la Francia dall’ aumentare i suoi colossali armamenti, mas- 
sime quelli che paiono più specialmente diretti verso noi; e gliene 
saremo grati, perchè non saremmo astretti a questa impari gara 
che ci dissangua. Il prepararsi a guerra imminente, il temerla pros- 
sima, fa credere che la si voglia. Ma noi non aspettiamo nè ac- 
cresciamo la preparazione, che quando la vediamo nel vicino af- 
frettata o accresciuta. Ed il vicino è il più forte. Tocca al più 
debole cominciare a disarmarsi per mostrare di voler la pace? E 
se questo spingerci che fa il ricco a spese sempre maggiori le 
quali, essendo per lui un piccolo salasso, per noi sono uno sve- 
namento, è un toglierci vigore e vitalità prima di entrare in lizza, 
chi dee credersi che premediti la guerra? chi ammiserisce il vi- 
cino, o questi che si ammisera per prepararsi una difesa et pro- 
pter vitam vivendi perdit causas ? 

Dacchè la difesa degli Stati non è più affidata a soldati con 
lunga ferma, dacchè cioè gli eserciti sono costituiti non più da 
una piccola parte della nazione, ma da tutti i validi del paese, sì 
che, allo scoppio della guerra, l’intera vita commerciale, industriale, 
agricola, professionale si arresta e milioni di uomini marciano 
contro milioni di uomini, richiedendo spesa che ascende a miliardi, 
non v'è uomo di Stato, il quale, allorchè l’unità nazionale del suo 
paese e l'indipendenza di esso sieno già un fatto compiuto, se non 
è accecato dall’ambizione di farsi Cesare in una repubblica, sia così 
privo di spirito cristiano, o di sentimento di umanità, da volere la 
guerra. L'esperienza insegna che una battaglia perduta, oltre a 
togliere prestigio alla nazione ed a strapparle provincie e miliardi, 
può abbattere anche il capo dello Stato. Non c’è dunque impera- 
tore o re che, se pur manchi di spirito cristiano e di sentimento 
di umanità, abbia in sè l’ambizione tanto più forte dell’istinto di 
conservazione da voler giuocare la propria corona. Oggi le mo- 
narchie sono per necessità di politica interna essenzialmente paci- 
fiche. 

Maggiormente pacifica è la monarchia italiana per l'indole 
del popolo suo, per lo scetticismo ch’è penetrato nell'animo del 
paese dopo che in Africa i pochi soldati non diedero altro vanto 
alla patria che di essere morti senza mostrare le spalle al nemico, 
ed i molti soldati, partiti con cannoni, mitragliatrici, torpedini, 
fucili, pistole e pugnali, tornarono a casa innocenti e santi, non 
vinti ma neppur vincitori, o, se vincitori, incruenti. Il quale scet- 
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ticismo del paese è fatto maggiore dall’ipercriticismo che nell’As- 
semblea parlamentare e nella stampa si fa, delle spese militari, dei 
generali, degli ammiragli, degli ordinamenti, delle corazze, delle armi, 
dei fortilizi, degli approvvigionamenti, delle mobilitazioni. L'Italia 
non ha coscienza di predestinazione alla vittoria. E si sente econo- 
micamente anemica. Della guerra teme assai più di quello che ne 
possa sperare; sa che le sue città marittime ne avrebbero il maggior 
danno; non è sicura di uscirne con quella gloria che le manca; in 
una parola, ha ogni energia sua soffocata dal dubbio. E la si sospetta 
provocatrice? Vuole la pace. Ma dee lasciarsi sopraffare? deve 
annullarsi? dee mettersi il viso fra i ginocchi? deve lasciare le sue 
guance ed il petto esposti alla mano ed all'arma di chiunque voglia 
schiaffeggiarla o ucciderla? 

Non è buon cittadino, 0, se buono, non si avvede di traviare 
chi sfrutta il sentimento pacifico del paese per averne popolarità 
e, con l’esagerarne la virtù, contribuisce a renderlo patologico. 
Chi addita a modello degl’italiani la Spagna, la Svizzera, la Da- 
nimarca, dimentica la fine dell’eroica resistenza danese contro gli 
eserciti tedeschi; dimentica le condizioni topografiche della Sviz- 
zera e le formidabili guerre sostenute da’suoi figli e l'interesse _ 
comune degli Stati europei in escludersi l’un l’altro da quelle 
Alpi; e dimentica che nel 1870 la Spagna non fu libera di avere 
il re al quale pensava, come, anni prima, la regina non era stata 
libera di scegliersi uno sposo. Certamente sarebbe più comodo e 
più economico essere un piccolo Stato estraneo alla grande po- 
litica; ma la questione fu già risoluta dagl'italiani nel 1860, quando 
essi preferirono alle antiche autonomie ed alla federazione l’unità 
nazionale. La grande agglomerazione non avrebbe ragion di essere, 
quando volesse farsi politica più meschina di quella che facevano 
il regno delle Due Sicilie ed il regno di Sardegna. Essere rinchiusi 
nel nostro guscio e indifferenti alle lotte dell'umanità sarebbe più 
fratescamente beatificante; e ci farebbe ingrassare; ma i popoli 
non si governano con l’egoismo conventuale, nè con l’arida logica» 
nè con le vittorie dell’aritmetica. 

Normalmente è vero che l’azione non debba essere spropor- 
zionata alla vitalità e che, quando gli apparecchi militari avessero 
impoverito il paese e sciupatone il credito, a nulla varrebbero i 
quadri dell’esercito. Ma ciò ch'è vero normalmente, non è vero 
sempre, perchè nulla è più della logica in antinomia con la poli- 
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tica. Se l’azione avesse dovuto essere sempre proporzionata alle 
forze normali, la Prussia sarebbe stata schiacciata a Jena e se- 
polta ad Ollmutz. Divenne egemonica in Germania, vinse a Sédan 
e a Sadova, creò l'impero, perchè si educò a fare il passo più lungo 
della gamba. Vittorio Emanuele avrebbe obbedito all’ Austria vin- 
citrice a Novara, 0 si sarebbe contentato di esser re dell’ Italia 
subalpina. La Danimarca non si sarebbe difesa contro Austria e 
Prussia collegate a suo danno. La Bulgaria non sarebbe a Filip- 
popoli. E se il danaro fosse, anzichè un coefficiente, la condizione 
essenziale della guerra, Roma non avrebbe conquistato il mondo 
antico, Roma imperiale non sarebbe stata più fiacca di Roma re- 
pubblicana, i Goti non avrebbero conquistato l’ Italia, Bisanzio 
non sarebbe caduta in mano dei turchi, i sans-cu/ottes non avreb- 
bero fatto tremare il mondo, Napoleone sarebbe stato più grande‘ 
alla Beresina ed a Mosca di quello che fosse a Marengo ed alle Pi- 
ramidi, Garibaldi non avrebbe detronizzato il re di Napoli, nè i 
tedeschi avrebbero battuto i francesì ch’ eran più ricchi. 

La pace, sì, la pace! La vogliamo tutti: più degli uomini po- 
litici la vuole il paese; ma non esageriamo, non sfruttiamo questo 
sentimento, non deprimiamo la coscienza nazionale! 

Chi dice che principale causa della crisi economica che oggi 
attraversa l’Italia, è il malumore politico della Francia, esagera. 
Anche la Grecia non ha potuto stringere con la Francia un 
tratto di commercio e ne è politicamente la prediletta. Anche nelle 
esportazioni della Spagna, ch’è ora la principale fornitrice della 
Francia, si è notata il 1888 una diminuzione per 53 milioni di 
franchi in vini, per 9 e mezzo in bestiami, per circa 5 milioni 
in olii. Senza dubbio è un coefficiente della crisi economica l’avere 
nel 1888 esportato per la Francia un milione e mezzo di ettolitri 
di vino in meno della quantità che nel 1887 si era esportata; ma 
questo coefficiente è ben piccolo, se si paragona all’altro: che 
nel 1875 l’Italia produsse 27 milioni di ettolitri di vino ed oggi ne 
produce circa 40. La deficienza di esportazione è di un milione e 
mezzo di ettolitri (ed altrettanta ne ha avuta la Spagna senza 
ragion politica e senza esasperazione di dazi); ma la differenza di 
produzione è di un milione all'anno continua, progressiva. 

E chi dice che senza sopprimere le spese militari l’Italia non 
possa migliorare le condizioni della sua finanza, mostra d’igno- 
rare le condizioni dei bilanci italiani. Nel 1862 il nostro bilancio 
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della spesa era di 900 milioni: oggi è di 2000, o più: e si debbono 
ai bilanci di guerra e marina imputare i 1100 milioni di differenza? 
Non sono raddoppiati i bilanci di agricoltura e d’istruzione? Non 
pagheremo fra pochi anni circa 55 milioni d'interessi e non ne 
paghiamo gia circa 40 per ferrovie? Non sono dal 1880 ad oggi 
le spese di amministrazione dei ministeri cresciute di un centi- 
naio di milioni? Il miliardo che rappresenta la cifra totale dei de- 
biti provinciali e comunali, fu fatto forse per l’esercito e per la 
marina ? E che cosa pesa più su l’agricoltura? lo Stato o l’ammi- 
nistrazione locale? « Non si possono fare i grandi armamenti e 
attuare nel medesimo tempo tuttii progressi della civiltà moderna 
e tutte le grandi riforme; ecco la verità. Quando la necessità 
politica impone armi, il Governo saggio, che non.voglia far odiare 
queste ed ogni aspirazione alla grandezza, deve saper imporre a 
tutta l'amministrazione dello Stato severa economia e nulla fare 
in essa più del necessario. Questa è la verità: nasconderla è male: 
esagerarla è male: antipatriottico il primo, perchè, dissanguando, 
toglie energia a chi ne è naturalmente povero: antipatriottico 
l’altro, perchè dissuade i cittadini dal volere grande e forte la 
patria. 
si 
* * 

Passa una vela e sparisce; vela dietro vela scompaiono tutte; 
vanno ad una riva, donde non tornano più. Così come le grandi 
vele, inosservati scompaiono nell’onda, tosto che l'ala sia stanca, 
gli stridenti gabbiani. E, non altrimenti, passano e si dileguano 
imperatori, re, arciduchi, e gli uomini di Stato che tennero il ti- 
mone perchè ebbero cuore di leone e pelle di coccodrillo. Ma per- 
mane incessante l'agitazione minacciosa delle onde, sulle quali na- 
vigarono grandi navi ed illustri timonieri, su le quali vissero vo- 
lando e nelle quali ebbero tomba innominati i bianchi alcioni. 

Come fra il mare e la terra, così perenne è la lotta nel nostro 
mondo europeo fra il pericolo di guerra e il bisogno di pace. In 
un paese la vedi con tensione convulsa, in altro con solennità so- 
foclea; ma dapertutto è lotta dell'uomo contro il Fato; e l’uomo 
ha fidanza di vincere il vincitore degl’Iddii. 

Ferry era elemento di pace, poi che vide possibile nuova 
grandezza per la Francia lontano dal Reno; e il Fato lo rovescia 
al Tonchino. Guglielmo, curvo sotto il peso degli annie dela glo- 
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ria, è guarentigia di pace, e muore. Il figliuolo suo, leggendaria- 
mente bello e rilucente di bontà e di sapienza, sognando la felicità 
dei popoli, giunge al trono; e, giuntovi ‘a pena, vi giace, ucciso 
dal cancro alla gola. Innamorato dell’arte, di ogni bellezza e di 
ogni dolcezza, l'arciduca Rodolfo imprometteva un avvenire di 
pace; ed una tragedia misteriosa lo ingoia. Si direbbe che una 
forza arcana fra noi, come nella tragedia greca, non voglia in vita 
che elementi propizi alla cruenta soluzione preparata dal Destino. 
Pure popoli e Governi lottano per la pace. 

Non è monopolio di un partito: la pace è sentimento dei po- 
poli. E sia su le penne dei pubblicisti, come è già nel cuore dei 
re e nel pensiero degli uomini di Stato. 

Ma la parola che esprima pace, sia alta: non sia depressa; e 
non deprima, nè sfrondi di poesia gli spiriti della gioventù ita- 
liana. 

« Piccolo è ogni Governo cui manchi la poesia. Luigi XIV era 
la poesia del trono; il 1792 la poesia del patriottismo, Napoleone 
la poesia delle battaglie. » Se all’Italia dite ch’ essa deve rasse- 
gnarsi alla meschinità, voi le togliete la poesia; ed il Vaticano, 
che ha la sua, ecclisserà l’Italia. E i giovani di questo paese, di 


questo paese che deve nelle troppo antiche storie o nelle guerre 
fraterne ricercare i nomi luminosi delle sue vittorie, i giovani di 
questo paese, educati alla prosa, avranno mediocre l'animo il 
giorno che occorrerà averlo sublime, però che il valore ordinario 
è la ragione ed è la disciplina, ma l’eroismo non è che la poesia 
in azione. 


Se, un giorno, io, trafitto dalle ingiurie che la stampa di ogni 
paese scagliava quotidianamente contro l’Italia, le augurai un bagno 
di sangue, pur di vederla uscire da quella vergogna, — oggi che 
ella n'è fuori e che è amata o odiata, ma non più dispregiata, oggi 
le auguro pace. 

Le auguro quella pace ch’ella sinceramente desidera. Sincera- 
mente: lo credano i francesi. « Noi non siamo romani: noi fumiamo 
«il tabacco: noi dormiamo sonno sano e profondo; e, nel destarci, 
«abbiamo sete: ma di caffè, non di sangue. » 

Auguriamo pace all'Italia, ma non abbeveriamola di cloralio. 

Se di qualche cosa la fibra italiana ha bisogno, non è già di 
deprimenti: crederei, piuttosto, di eccitanti. 


Rocco DE ZERBI. 
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(ROMANZO) 


* 
* * 


Nello schiudersi delle palpebre gli occhi di Marta, per abitu- 
dine, cercarono la nota cameretta; ma prima ancora chele pareti, 
i mobili e l'ampio letto la facessero avvertire del cambiamento, il 
cuore le sussultò. Ella era sposa. 

Guardò subito suo marito. Alberto dormiva, coi lineamenti calmi, 
le guancie soffuse di un roseo colorito, così infantilmente placido e 
sereno che la barba sembrava uno scherzo intorno al suo volto. 
Marta lo guardò a lungo, intensamente, vedendo sfuggire in quel 
sonno ostinato una delle sue più antiche fantasie d'amore, ma pur 
lieta di vegliare e quasi proteggere quel sonno, presa da una te- 
nerezza materna nella quale fondevasi la malinconia di un pen- 
siero occulto. Certo ella non poteva rimproverare a suo marito di 
non essersi svegliato prima di lei; fors'vanche era meglio così; sì, 
sì meglio. Un altro ordine di idee la incalzò vivamente, facendola 
scivolare giù dal letto con una sollecitudine che somigliava ad 
una fuga. 

E intanto che si vestiva, adagio, nella penombra della Camera, 
prendeva intiero possesso della sua posizione di donna maritata, 
guardando l’anello d’oro che le scintillava nella mano sinistra, avendo 
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paura di perderlo nell’infilare le maniche e studiando il problema 
se dovesse toglierselo o no prima di lavarsi. Perchè ella voleva poi 
continuare tutta la vita quello che avrebbe fatto il primo giorno; 
era amica dell’ordine e del sistema; voleva essere una buona don- 
nina come la sua mamma e come tanti modelli di spose letti nei 
romanzi inglesi. 

Il sogno della sua ardente giovinezza si era avverato a pun- 
tino; un uomo giovane, simpatico, onesto, l’aveva chiesta in moglie» 
le aveva dato il suo nome, la conduceva con sè; l’amava dunque 
Era l'amore ideale, vero, indistruttibile — forte come la morte. — 
La grandiosità del paragone biblico la commosse; sentì uno slan- 
cio di profonda riconoscenza per Alberto che le dava tutto ciò e 
chinatasi lieve lieve depose un bacio tenerissimo sulla mano che 
suo marito teneva allungata fuori della rimboccatura. 

Era però strano ch’ella si trovasse chiusa nella stessa camera 
con un uomo che due mesi prima non conosceva neppure; che 
fino alla settimana scorsa non le aveva dato del tu; ch’ella aveva 
sempre visto in circolo con la mamma, coi parenti; del quale 
non conosceva il passato, e ne ignorava i gusti, le abitudini, gli 
affetti, le ripugnanze. Ella che era stata allevata nell’idea intan- 
gibile del pudore femminino, che non avrebbe mostrato le spalle ad 
un fratello, ad uno zio, aveva pur dormito con quest'uomo! 

Era giusto, legale, approvato dal codice e dalla religione; ap- 
provato da lei stessa poichè aveva detto di sì, poichè Alberto le 
piaceva, poichè aspettava da lui l’amore. Aspettava! ma intanto 
si sentiva stordita, come uno che va a tentoni con gli occhi bendati, 
urtando contro oggetti nuovi e indefiniti, udendo la voce dei com- 
pagni che gli gridano: avanti, niente paura! 

Quando le avevano presentato Alberto, Marta che aveva ven- 
titrè anni, che era intelligente e seria, comprese subito alle ansie 
della mamma, allo sguardo scrutatore di lui, che sì stava per com- 
piere il grande atto della sua vita. 

Quello che non sapeva è che il suo destino veniva messo a par- 
tito da parecchi mesi fra cinque o sei candidati scelti e vagliati dalle 
amiche della mamma, per cui fu successivamente sul punto di di- 
ventare la signora De-Martini, con un vedovo, capitano, nobile, 
uomo d'ordine, discretamonte provveduto; oppure la signora Val- 
dranchi, sposando Valdranchi, lo scultore di grido, che non aveva 
un soldo, ma guadagnava assai, simpatico giovinutto a cui fiocca- 
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vano le avventure galanti. Si era contemporaneamente preso in 
considerazione Anselmo Bianchi, negoziante di grani, un po’ alla 
buona, piacente tuttavia e ricco. Tre individualità assolutamente 
opposte, ma che presentandosi in forma di marito, offrivano le 
stesse garanzie di felicità per la sposina, a detta delle amiche. De- 
Martini, alto, sottile, biondo, un po’ calvo, pieno di distinzione, 
tranquillo, educatissimo, doveva piacere a Marta. Valdranchi, pic- 
colo, vivo, abituato alle compagnie equivoche, ma col fuoco del 
genio negli occhi, irrequieto, simpatico, doveva pur piacere a 
Marta; e non vi era nessuna ragione perchè non potesse piacerle 
Anselmo Bianchi quantunque non più sul fiore degli anni, sano 
tuttavia, con una villa quasi principesca, provveduta di una serra 
immensa, dove Marta avrebbe potuto soddisfare la sua passione 
per i fiori. Di questo paragrafo fu preso nota con molto interesse 
nel crocchio delle amiche. 

Intanto che si discutevano le probabilità di tali matrimoni, 
che si era già invitato a pranzo De-Martini, e che si era fatto 
parlare al signor Bianchi della somma ventura per lui riposta in 
una brava moglie; quando si stava persuadendo Marta che i capi 
scarichi sul genere del Valdranchi diventano, alla lunga, i migliori 
mariti, capitò Alberto Oriani. Guarda — osservò una cugina — 
che bella combinazione, Oriani! E Marta è Oldofredi; non cambie- 
rebbe nemmeno le iniziali. 

Alberto Oriani non era nuovo del tutto per la famiglia Oldo- 
fredi ; la mamma lo aveva conosciuto dieci anni prima; e poi a 
scuola, una Oriani faceva lo stesso corso con lei, oh! si rammen- 
tava benissimo; una morettina dagli occhi fulminei. 

Alberto viveva in campagna, sorvegliando un suo podere; solo, 
agiato, galantuomo, trentasette anni, la stanchezza del celibato, il 
desiderio chiaramente espresso di prender moglie per finirla con la 
vitaccia di scapolo. La mamma, i parenti, le amiche si guardarono 
in faccia e gridarono: È lui! 

Come poi Marta lo vide, fu il caso. Dopo aver passato tutta 
una sera a teatro, avente al proprio fianco un giovanotto bruno, 
amabile, con una vaniglia all'occhiello che odorava deliziosamente; 
dopo essersi accordati sul merito della commedia e sugli abiti della 
prima attrice, creando così una specie di simpatica intesa, di ac- 
cordo morale, Marta non ebbe nessuna ripugnanza a rivederlo, 
due giorni dopo, uscendo dalla messa e altridue giorni ancora ac- 
colto in casa, da amico. 
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Quando fu il momento di decidersi, ognuno le fece osservare, 
ed osservò ella stessa, per quel po’ d'esperienza che aveva, la sin- 
golare fortuna sua nella media generale delle fanciulle; molte fra le 
quali si maritano tardi, spoetizzate e già avvizzite; altre non si ma- 
ritano affatto; chi deve accontentarsi di un vecchio, chi di un ve- 
dovo, chi di uno un po’ corto a cervello, chi di uno spiantato o di 
un balbuziente o di un mezzo tisico perchè — dicono le persone 
assennate — tutto non si può avere. 

Alberto aveva tutto o quasi, Marta dovette pur convenirne; 
e si rallegrò seco stessa dalla buona ventura ed accettò con entu- 
siasmo; entusiasmo che non era precisamente per Alberto, ma per 
l'avvenire che Alberto le avrebbe dato. Lo sapeva anche lei che 
così, subito, non potevano amarsi; l'oggi non era che una prepa- 
razione; il domani solo le avrebbe aperte le porte misteriose del- 
l'amore. 

A questo bene futuro Marta tendeva avidamente il cuore e le 
braccia, in mezzo ai preparativi febbrili delle nozze; indifferente 
alla gioia dei doni, toccando con mano distratta i ricami e le trine 
del corredo, sorridendo lievemente agli auguri, non gustando, non 
intravvelendo quella felicità che l’'attendeva — con gli occhi fissi 
alla meta. Nè le gentilezze di Alberto, nè il bacio che, presente la 
mamma, le imprimeva sulla mano e gli ultimi giorni sulla guancia, 
la toccavano molto. Dopo — ella pensava — quando ci ameremo 
davvero, quando saremo soli! 

A quindici anni Marta aveva avuto la prima preoccupazione 
d'amore; null'altro che un fremito, una lunga stretta di mano, uno 
sguardo che la fece trasalire; e poi molte notti d’insonnia, molte 
ore di tristezza, molte lagrime sparse in segreto; nessuna ebbrezza 
amorosa, ma l’intuizione di tutte le ebbrezze. Ed era finito così. 

Più tardi, in società, le era occorso di fissare a preferenza gli 
occhi, in certi dati occhi, di ballare volentieri con un giovane 
‘ piuttosto che con un altro; ma siccome ella non poteva andare 
incontro a questi sprazzi d'amore, nè sollecitarli, nè abbandonar- 
visi, erano passati otto anni, vuoti in apparenza e freddi. 

Qualunque fossero stati i sogni, i desideri, le speranze, l’at- 
tesa degli otto anni trascorsi, tutto doveva ora avere compimento, 
nella pienezza del suo sviluppo di donna, l’anima, i sensi, il pen- 
siero chiedevano la loro parte a Marta che ripeteva trepidando: 
dopo! dopo! 
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L'altare, il municipio, la mamma che piangeva, la partenza 
dalla casa paterna, ella vide tutto ciò ravvolto in una nube; una 
delle tante nubi che avvicendandosi, sciogliendosi, riunendosi di 
nuovo sotto forme ed aspetti differenti, le toglievano la percezione 
del vero, di quell'unico punto essenziale dove ella figgeva gli occhi 
e che le veniva sempre conteso. Non era mai stata sola con Al- 
berto; quando si trovavano insieme avevano una quantità di di- 
scorsi già preparati; il tappezziere, la sarta, l’orefice, gli inviti, 
l’orario del viaggio. Alberto correva avanti e indietro, affaccendato, 
con un fascio di carte da controllare, da firmare; sempre sereno 
ed ilare. i 

È un angelo di bontà! esclamava la mamma. Marta lo guar- 
dava intensamente, fino in fondo agli occhi, sì ch’egli diceva ri- 
dendo: Eh! mi vuoi magnetizzare ! 

Finiranno questi trambusti, pensava Marta; egli sarà mio, 
tutto mio; ancora due giorni, un giorno, un’ora.... 


Marta si vestiva adagio, in piedi nel corsello; allacciando a 
malincuore il nastrino rosa della sua bella camicia da sposa, fer- 


mandosi a guardare il fogliame dei trafori che spiccava in rilievo 
sopra un fondo di piccole stelle. 

Una delle sue preoccupazioni, prima di maritarsi, era quella 
di dover mostrare le braccia ad Alberto, i suoi braccini esili di 
bimba cresciuta presto. Fortuna, pensò, che non li ha nemmeno 
visti! 

Strinse il busto, nuovo fiammante, punteggiato di seta bianca; 
allacciò sui fianchi un amore di gonnellino tutto a balze ricamate 
sopra un trasparente di flanella rosea — una gonnella pericolosa — 
aveva detto la mamma. Perchè? Infilò le calze, gli stivaletti, l'abito 
era vestita. 

Tornò a guardare Alberto e la riprese la commozione; una 
strana commozione fatta di desiderio e di rimpianto, di tenerezza 
ardentissima e di un freddo pauroso. — Oh! Alberto — mormorò 
con le mani giunte — se io mi fossi sbagliata, se non dovessi com- 
prenderti... La serietà della sua educazione e del suo temperamento 
sorgeva rigorosa in lei, inalberando il fantasma del dovere. Le pa- 
stoie dell’immaginazione dovevano scomparire davanti al compito 
austero della vita; assumeva ora una sacra missione, aveva in pu- 
gno la felicità e l'onore di quell'uomo, gli doveva tutto l’ affetto, 
tutta l’ubbidienza, tutti i sacrifici. Si era sposata, era cosa sua. — 
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Come avrebbe voluto fare qualche cosa di grande, di eroico, 
per mostrare la sua forza d'amore! Fuggire dal mondo, seppel- 
lirsi viva in un deserto, rinunciare a tutto, ma coll’amore di Al- 
berto, di quel bel giovane che ella si struggeva d’amare, al quale 
chiedeva ancora con un pauroso sgomento il responso della sua 
felicità. 

Muta accanto al letto, sognava ebbrezze sconosciute, rapi- 
menti lontani, indefiniti, pur temendo di risvegliare Alberto, gua- 
tandolo furtiva. Egli aveva un volto regolarissimo, il profilo no- 
bile e puro; una fossetta nel mento, la barba morbida e fluente, 
divisa nel mezzo alla nazarena. I capelli vaporosi prendevano con la 
pressione del guanciale, cento forme, improvvisando riccioli fan- 
ciulleschi, circondando capricciosamente l’orecchio di una delica- 
tezza femminea. 

Ma egli a che cosa pensava? Quali visioni gli attraversavano 
il sonno? Aveva sempre dormito così su un fianco, con un braccio 
sotto la testa, l’altro allungato ? Così roseo, così calmo ? Che cosa 
chiedeva la sfinge di quel bel volto e quando mai ella potrebbe, 
penetrandogli nell'anima, chiamarlo veramente suo ? 

Ella avrebbe tanto volentieri squarciata la sua mente e il suo 
cuore davanti a lui, per mostrargli che ne era tutta compresa; 
per un bisogno irresistibile di fusione, che l'avvicinamento mate- 
riale aveva irritato senza soddisfare. No, non poteva essere sempre 
così e niente altro che così! Marta si sentiva ancora delle bende 
sugli occhi, dei lacci alle mani; andava ancora tentoni, non pos- 
sedeva ancora l’amore, non aveva ancora afferrato il vero. 

Un movimento di Alberto la scosse, e con naturale senso di 
pudore non volle essere scoperta a rimirarlo. Mosse verso la fi- 
nestra da cui penetrava il gaio sole di marzo; alzò le tendine che 
coprivano i vetri e dette uno sguardo alla via; l’ignota via di 
quella città. Era un vicolo che metteva direttamente al porto, af- 
follato in quell’ora da carretti, da facchini e da pescivendoli, i quali 
tutti vociferavano in un dialetto che Marta non capiva. Dette uno 
sguardo alle finestre dirimpetto, basse, prive di persiane, tutte mu- 
nite di funi sulle quali svolazzavano asciugando, le biancherie. 

Questo aspetto di città, così differente dalla sua città nativa, 
la interessò senza piacerle, sollevò gli occhi e attraverso una fuga 
grigia e malinconica di tetti d’ardesia, lontano, nello splendore 
del mattino, scorse la linea azzurra del mare — grandioso e fan- 
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tastico nella sua calma, con qualche cosa di sognato, di immate- 
riale, di al di là.... 


* 
* * 


La carrozzella, dopo di avere accolti i due viaggiatori, il 
baule, le ombrelle e ia piccola borsa di cuoio che Marta collocò 
con precauzione accanto a sè, mosse per il viale verde. 

Finalmente! — pensava Marta — tocco il porto, entro nel mio 
nido. 

Era pur stanca di città, di alberghi, di monumenti, di musei, 
di pinacoteche. Le Veneri che aveva viste, trionfanti nella loro 
nudità superba; le Lede voluttuose, le Diane innamorate, uno 
sciame di ninfe, un Olimpo di dee, tutte parlanti al senso della 
donna, proclamando per la via dell’arte l'impero della bellezza, 
le avevano lasciato uno sconforto e insieme un desiderio, una 
grande disillusione ed una curiosità più grande ancora. 

— Dimmi — disse, stringendosi ad Alberto, poichè in quella 
carrozza che le apparteneva, le sembrava già d'essere a casa loro 
— la prima volta che mi hai vista, quella sera, in teatro, ti pia- 
cqui subito? 

— Subito — rispose Alberto, levando un virginia dal suo ele- 
gante portasigari. 

— Ti piacque il mio volto? 

— SÌ. 

— E la mia figura? 

— $i. 

— E la voce? 

— Tutto. Io dissi fra me: Ecco una brava mogliettina. 

Marta rimase sopra pensiero — Egli le chiese se stesse comoda, 
se volesse uno scialle sui ginocchi, ed avendo ella accennato ne- 
gativamente col capo, accese il virginia sorridendo, preso dal be- 
nessere di quella trottata. 

— E dopo, tornando a casa, ci hai pensato? — mormorò Marta, 
col viso sulla spalla di lui. 

— A che cosa? 

— Nulla, nulla, una sciocchezza. 

Il paesaggio si svolgeva ad ogni svolto della strada, ampio, se- 
reno, intersecato da ciottoli bianchi che si perdevano indefinita- 
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mente da lungi, sotto l'ombrello delle robinie. Il terreno legger- 
mente ondulato univa la pianura ai monti, i quali si ripiegavano 
su essa, al confine, a guisa di una legatura che stringe la perla. 
In giro, fin dove l'occhio scorreva, una pace di campi ubertosi, 
di radi e lindi casolari, di mulini giranti sopra ruscelli dalle acque 
cristalline. Un asinello sul bianco dei sentieri, una mucca nel 
verde dei prati e al di sopra il cielo soleggiato. 

Quante cose voleva chiedere Marta, guardando l'interno della 
carrozza rimessa a nuovo in onor suo, con una bella stoffa di co- 
lor turchino, i sedili imbottiti di freseo, il tappeto a rose. I suoi 
occhi, girando sul cocchiere campagnuolo che, a casa, doveva di- 
simpegnare altre funzioni, si arrestarono sul cavallo. 

— Come si chiama? È bello nevvero? Io non ho mai pos- 
seduto cavalli e non me ne intendo affatto. 

— Anzitutto è una cavalla — rispose Alberto allegramente — 
si chiama Bigetta, non vanta grandi bellezze, ma mi appartiene 
da quattro anni e mi serve bene. Non è vero, Gerolamo? 

Gerolamo, dal suo posto, schioccò la frusta, assentendo. 

Marta pensò che lei, la moglie, era la straniera fra il padrone, 
il servitore e la cavalla. Suo marito e Gerolamo potevano inten- 
dersi con un’occhiata sopra una quantità di avvenimenti a lei sco- 
nosciuti; e la cavalla stessa, quante carezze non aveva avute da 
Alberto prima, assai prima che ella lo conoscesse! Tutto un pas- 
sato li divideva dunque, mentre ella avrebbe voluto fondersi con 
lui, immedesimarsi, formare una cosa sola. 

— C'è molto prima di arrivare ? Chiese, mortificata quasi di 
non saperlo. 

— Tre chilometri circa li abbiamo fatti, ne restano cinque. Fra 
mezz'ora saremo a casa. L’Appollonia ci aspetterà. 

Almeno ella sapeva che Appollonia era la serva. Ne avevano 
già parlato; suo marito glie l'aveva dipinta come una buona cam 
pagnuola affezionata e fedele. Ma in quel momento volle sapere se 
l’Appollonia era bella e lo domandò a voce alta; al che Alberto 
rispose con uno scroscio di risa a cui fece eco una specie di sin- 
ghiozzo giulivo da parte di Gerolamo, così che Marta stessa si pose 
a ridere infantilmente, con molto piacere di suo marito il quale 
amava le persone di buon umore. 

— Vedrai — soggiunse Alberto a sua moglie, toccandole la 
spalla da buon camerata — anderai subito d’accordo con tutti, 








748 L’ INDOMANI 


brava gente, ottima gente. Il dottorone già, curioso, vorrà vederti 
per il primo. 

— C'è un dottore curioso ? 

— Curioso proprio no, ma in questo caso sarà curioso perchè 
mi conosce da bambino e mi ha già avvertito che vuol farti la 
corte. Te ne intendi tu di poesia? E di cucina? Se hai sulle dita 
questi due argomenti il dottore è tuo. 

— E con gli ammalati parla di poesia? 

— Egli non fa visite a nessun ammalato; non s'intende nem- 
meno del polso. Deve aver studiato medicina trent'anni fa, e per que- 
sto lo chiamano dottore; ma poi ha fatto un po’ di tutto, il signore, il 
poeta, il cospiratore, il gaudente, il soldato, tutto fuorchè il medico. 
È un originale, un essere squilibrato. A volte parla troppo, a volte 
tace dei giorni intieri. Ma se hai da insegnargli qualche piatto ghiotto 
parlerà. 

Intanto che Alberto schizzava il profilo -del suo amico, Marta 
che in venti o venticinque giorni di matrimonio non si era ancora 
saziata di guardarlo, seguiva i movimenti della sua bocca, de'’suoi 
occhi, la pozzetta graziosissima che il sorriso scavava nella sua 
guancia sinistra. Mirava ad uno ad uno i peli dei suoi baffi e l’ar- 
ricciatura morbida della barba nella quale egli faceva spesso pas- 
sare la mano, seguendo quella mano, attaccandosi a lui per tutti 
i sensi, sentendosi sempre troppo lontana. A poco a poco gli si 
era accostata, muta, ansand9 lievemente col petto. Alberto allora si 
ritirò nell'angolo della carrozza, gentilmente, per farle posto. 

— Passa il signor Merelli — disse Gerolamo senza voltarsi con 
la sua voce da ventriloco. 

Ma Alberto l’udì. Si sporse vivamente fuori della carrozza 
sbracciandosi verso due individui che costeggiavano la strada mae- 
stra. I due si levarono il cappello. 

— Salite? 

— No grazie. Ben arrivato. 

Nuovo saluto alla signora. 

— Nessuna novità? 

— Nessuna. 

— A rivederci. 

Terzo saluto. 

— Ah! cari — esclamò Alberto abbandonandosi sui cuscini della 
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vettura — quel capo ameno di Merelli, quel simpaticone di un far- 
macista. 

Tanto per dire qualche cosa, per interessarsi anche lei a quello 
che interessava suo marito, Marta chiese: 

— Sono tuoi amici ? 

— Merelli sì, Merelli fin dal ginnasio; abbiamo fatta la quarta 
e la quinta insieme. Fu lui che il giorno onomastico del profes- 
sore.... Ah! ma tu non sai, non sai, che bel matto! 

— E l’altro? 

— L'altro è il farmacista, Toniolo: quello che mi diceva sem- 
pre: prendi moglie, alla nostra età è ancora il meglio che si possa 
fare. 

Il piacere d aver riveduto i suoi amici, di riprendere le an- 
tiche abitudini, coloriva il volto di Alberto e faceva luccicare i 
suoi occhi piccoli e buoni. 

Marta si rimproverava di nondividere quella gioia, di provare 
invece una impressione di tristezza, quasi d’invidia. Le venne in 
mente sua madre, sua madre ch’ella aveva un poco dimenticata 
durante il viaggio, e che da piccina le diceva e da grande le ripe- 
teva: « Marta sei troppo impressionabile, troppo esclusiva, senti 
troppo, pensi troppo. Ciò non conduce alla felicità. » Parole che 
ella aveva ritenute come un’aria da organetto e che ora le tornavano 
n'la mente, ma più chiare, della chiarezza improvvisa di un lume 
che s'accende. Volendo vincersi, volendo uscire da quell’esclusivi- 
smo che, a detta di sua madre, non l'avrebbe resa felice, guardò 
intorno la bella campagna, gli alberi, le siepi entro cui svolazza- 
vano le farfalle. 

— Ti piacciono questi luoghi? domandò Alberto. 

— Sì, molto. 

— Io non posso vedermi altrove. In città sto bene per otto 
giorni, poi sento la nostalgia de’ miei campi. 

— A me pare che starei bene dovunque con te. 

— Cara! 

Egli disse: cara; non era una dolce parola? Perchè Marta non 
esultd? Perchè rimase fredda in apparenza e muta? Ella ascoltava 
ancora, ripercosso nell’aria e nel suo orecchio, il suono uguale, 
identico a quello di un momento prima quando aveva detto: cari! 
E le pareva una stonatura, una nota falsa che alterasse il valore 
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della parola. Si chinò verso di lui, con la bocca contro il suo collo, 
mormorandogli nel folto dei capelli: Caro! caro! caro! 

Egli la respinse vivamente indicando Gerolamo. Marta alzò le 
spalle. 

Sarebbe stato così bello baciarsi, li, sotto il cielo fulgido, in- 
tanto che la carrozzella correva! Chi li avrebbe visti? E quando 
anche! Tornò a guardare la strada che fuggiva, guardò gli alberi; 
dal cortile di un cascinale saliva acuto nell'aria il chiocciare di 
alcune galline. I mandorli fioriti allargavano le braccia, i boccioli 
dei peschi spuntavano, nella freschezza rosea di labbra dischiuse, 
i loro ramoscelli privi ancora di foglie; e delle goccie sparse, ru- 
giada, gomma, lacrime misteriose della natura, luecicavano sopra 
il verde tenero, frammiste ai fili d’argento che gli aracnidi sospen- 
devano da fronda a fronda. 

Il cuore di Marta si gonfiava, pieno di tenerezza, con un bi- 
sogno di espandersi, di abbracciare, col segreto desiderio di quelle 
ferite per cui l'animo trabocca e dà in passione, deliri, abbandoni, 
singhiozzi. i 

Assetata d'amore ella disse a se stessa, stringendosi nel man- 
tello per sentire la carezza del proprio calore. « Egli m’ama, ne sono 
sicura. Perchè mi avrebbe presa? Mi ama sopra tutte le donne; 
è mio, tutto mio! » E, sollevata, sorrise a suo marito. 

Alberto che per parte sua non pensava a nulla, fu molto sod- 
disfatto nel vedere che la sua sposina aveva un buon temperamento; 
questo lo persuase sempre più di aver avuto la mano felice nella 
scelta. 

La cavalla intanto, sentendo prossima la stalia, prese un trot- 
terello giulivo. Già si vedevano da lungi i tetti del paese dominati 
dal campanile, e man mano che la carrozza progrediva, qualche 
cascinale sparso, qualche cane che abbaiava, una fanciulla che 
conduceva le oche. 

— Sono le oche di Gavazzini — disse Gerolamo, indirizzando 
la sua osservazione alla signora. 

— Chi è Gavazzini ? À 

— È il più ricco proprietario del paese — rispose Alberto. 

— Tuo amico ? 

— Non dei più intimi, ma qui si è tutti amici. Del resto egli 
fa vita ritirata e sua moglie non si vede mai. Oh! un romanzo! 
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Lei era una istitutrice, fuggirono insieme, andarono in cima di un 
monte a passare la luna di miele, scrissero i loro amori sulle cor- 
teccie degli alberi. Figurati, una volta si punsero apposta un dito 
per bere il sangue l’uno dell’altro..... quando ti dico, romanzi! 

Marta si interessava, avrebbe voluto chiedere di più, ma la 
faccia di Gerolamo, che sembrava quella di un filosofo stoico in 
mezzo alle follie del mondo, le dava un pò di soggezione. 

Incominciarono le prime case allineate, coi portoni aperti da 
cui si intravedevano cortili verdeggianti, gruppi di vasi, lunghi 
anditi freschi, riparti da tendoni a righe; una gonnella svolazzava 
tra due usci, un visetto curioso spuntava da una finestra, i gatti 
scodinzolavano sulle sedie di paglia, sbadigliando, socchiudendo 
gli occhi. Più innanzi, nel centro del paese, si aprivano le poche 
botteghe; il fornaio, il pizzicagnolo, il mercante, il tabaccaio, il 
calzolaio, il barbiere. 

— Ecco la farmacia — disse Alberto. 

Marta guardò. Non c’era nessuno sulla soglia; una cortina 
verde, strofinata e attorcigliata come una fune, lasciava scorgere 
nell'interno un pezzo di scansia coi barattoli di terraglia bianca e 
azzurra. 

— Ha moglie il farmacista ? 

— È vedovo; ma la riprenderà. Che cosa deve fare? 

— Sicuro — disse Marta, ripetendo macchinalmente tra sè: 
che cosa deve fare! 

— Guarda le case del Merelli; sul canto di piazza, dipinta in 
giallo, l’ hai vista. 

— No, non l’ho vista. 

— C’era la serva davanti alla porta. 

— No, non l'ho vista. Ha moglie Merelli ? 

— Sì, ha moglie. 

— E la casa di.... di quel signore.... quello che ha bevuto il 
sangue.... 

— Gavazzini? Ah! non è qui; è fuori di paese, isolata; più 
isolata ancora della nostra. 

— La nostra è l’ultima, nevvero ? È forse questa ? 

La cavalla rallentò, Gerolamo fece una voltata da cocchiere 
esperto e passando da un cancello spalancato fermò di botto nel 
bel mezzo di un cortile vellutato d’erba minuta, con alte muraglie 
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imbrunite dal tempo, su cui si sbizzarriva a rabeschi una lussu- 
reggiante glicina, carica di fiori. 

L’aspetto generale del fabbricato e del cortile era quello di 
una vecchia casa borghese, comoda, dove un seguito di genera- 
zioni agiate e tranquille si erano succedute senza scosse, senza 
cambiamenti. 

Apollonia corse fuori, tutta traballante nella sua rotondità di 
pan buffetto, con la facciona lucida raggiante di semplicità, la bocca 
aperta, le mani sporche di farina. 

Marta, nel guardarla, non potè a meno di sorridere e bal- 
zando lesta dalla carrozza gridò : 

— Buon giorno, Apollonia. I: 

Furono le prime parole che la nuova padrona pronunciò en- 
trando ne’ suoi domini. Gerolamo ammiccò segretamente Apol- 
lonia, con uno stringimento di palpebre che voleva dire: Va bene, 
va bene! E la grossa serva, sgangherando la bocca fino alle orec- 
chie, mostrò di aver inteso il senso di questa affermazione. 

Marta non doveva dimenticare più quel momento del suo ar- 
rivo, in un ridente giorno d’ aprile; i grappoli lilla che fiorivano 
sui n. *ri, l'erba del cortile, una pace, una serenità diffusa nell'aria, 
un benessere sicuro che sembrava uscire dalle muraglie della vec- 
chia casa; perfino il volto bonario di Apollonia e il nitrito della 
cavalla che scuoteva il muso fin sotto le carezze di Gerolamo. 

Alberto, senza aspettare ch’ella si levasse 11 cappello, passò il 
braccio sotto il braccio di sua moglie e la condusse subito a vi- 
sitare la casa. 

Niente di ricercato nè di pomposo. Una grande comodità in 
tutto, nella disposizione delle camere, nei mobili, negli ampi seg- 
gioloni, nei divani sparsi con abbondanza; una certa ricchezza tra- 
dizionale ma tranquilla, buoni quadri, stipi intarsiati, biancheria 
accuratissima, delle vecchie maioliche. 

— Queste sedie le ha ricamate mia madre. 

Erano otto sedie di legno chiaro con profili dorati, coperte da 
ricami a mezzo punto, bellissimi, tutti l'uno differente dall’altro. 

Marta le ammirò religiosamente, commossa. 

— Questo è il mio ritratto di quando ero bambino. 

Marta vi si precipitò sopra, coprendolo di baci e di esclama- 
zioni, 
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— Come è bellino! Care queste spalluccie nude! E che oc- 
chietti! E le manine, Dio, che manine... ma avevi le mani così 
piccole allora? 

— Caspita, i bambini!.. 

Risero entrambi, stringendosi il braccio, felici. 

Salirono così lo scalone che conduceva al piano superiore. 

— Ma è tutto bello qui, sai? 

— Si, non c'è male. È comodo. 

Entrarono nella camera da letto. Tre finestroni la illumina- 
vano, facendo penetrare i raggi del sole attraverso un ricco cor- 
tinaggio di stoffa a fiori sopra un fondo cilestrino. Della medesima 
stoffa era il parato del letto, altissimo, ampio, per metà ricoperto di 
un piumino di seta celeste, sull'orlo del quale ricadeva, accurata- 
mente stirata, la trina del lenzuolo. Sulla pettiniera un’altra trina, 
nel festone della quale serpeggiava un nastro celeste, faceva da 
sopporto a un servizio di cristallo, lucentissimo. Sugli specchi, 
sulle cornici non si scorgeva un atomo di polvere. 

— È stata l'pollonia a preparare queste belle cose? 

— Lei, certamente. Vi avrà impiegato tutto il tempo ‘ e ci 
volle a noi a percorrere l’Italia; ma infine, ognuno fa quello 
che può. 

Marta, levandosi il cappello e la spolverina, sedette sul divano 
che era ai piedi del letto, sentendosi finalmente in casa propria. 

— Oh come si sta bene quì! 

Tese le mani a suo marito, invitandolo a sedersi anche lui 
sul divano. Ora non dubitava più di essere la signora Oriani. 

Le sua felicità doveva incominciare da quel momento; prima 
era stata una corsa vertiginosa, contraria all'amore. L'amore ha 
bisogno di un nido. 

Marta sollevò gli occhi, girandoli torno torno come per pren- 
dere possesso d’ogni cosa; e quando ebbe ben riguardata la camera, il 
letto, le cortine a fiori, fissò Alberto con un’estasi tale di ricono- 
scenza, di tenerezza timida e ardente, che egli, un po’ sorpreso, la 
baciò, non sapendo che dire. 

— O mio Alberto, mi amerai sempre, sempre ? 

— Che domanda! 

— Dillo. 
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— Ne dubiti dunque ? 

— Dillo... — ripetè Marta, stringendosi, avviticchiandosi a lui 
tutta tremante, con la bocca socchiusa. 

Un’ondata di sangue colorì la fronte di Alberto, che rispose 
in un attimo, alla stretta di sua moglie. Poi si sciolse, dolcemente 
riavviandosi i capelli. 

— Andiamo — disse — non facciamo ragazzate. 


(Continua). 











PASQUINO E PASQUINATE 


RICERCHE IN GRAN PARTE NUOVE 


(III) 


Chi lo crederebbe? Pasquino, non solamente ispirò 0 secondò, 
come abbiamo veduto, il Fuori î barbari! di Giulio II, ma più tardi 
mise in giro anche la formula: L'Italia degl’ Italiani, in un lungo 
dialogo tra lui e Marforio, (1) composto evidentemente dopo che 
nel 1628 gli Spagnoli tentarono invano l’assedio di Casale, occu- 
pata dai Francesi. 

Il dialogo è intitolato: Pasquino franzese e Marforio spa- 
gnolo; ma alla fine, Pasquino conclude: 


Hor facciamo a parlar senza passione: 
Vuoi ch'io ti dica? questi oltramontani 
Sono una mala razza [di persone ?]. 

Dio ci liberi pur dalle lor mani 
E rimandi ciascuno al suo paese, 

Sì che l’Italia resti all’ Italiani, 
E qui poniamo fine a ste contese. 


e 
« Di cannoni il Papa presente » (Urbano VIII) « ha molto con- 
tribuito alla mancanza [sîc], che prima n’havea lo Stato Ecclesia- 
stico... Molti sono stati gettati di nuovo per Castel Sant'Angelo, col 


(1) A. BartoLIi, Z Mss. Ital. della Bibliot. Nazion. di Firenze; tom. II 
(Firenze, 1881), pag. 219-24, 
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valersi anco del metal antico di cui era singolarmente adornato il 
tempio di tutti i Dei, hoggidì detto la Rotonda. Onde nacque il motto 
di Pasquino: Quod non fecerunt Barbari, Barbarini fecerunt. » 
Così, nella sua Relazione del 1635, l’ambasciatore veneto Conta- 
rini.(1) Dunque (e non tutti lo sanno) la famosa pasquinata è con- 
temporanea al vandalismo, anzi al bardbarinismo. Nè tutti sanno che 
quel bronzo, di cui erano rivestite le travi del portico del Panteon, 
e col quale furono fatti, chi dice più d’ottanta, chi centodieci can- 
noni, e le quattro colonne e il baldacchino dell’altar maggiore di 
San Pietro, pesava, secondo il Nibby del 1819, (2) libbre 45,000,250; 
e, secondo il Nibby del 1838, (3) libbre 450,250. Abituati poi come 
siamo ad attribuire ai tempi la barbarie de’ governanti, chi crede- 
rebbe che, invece, anche in questo caso, Pasquino fu eco e inter- 
petre fedele del sentimento popolare? Eppure, la cosa è attestata 
da un diarista contemporaneo, e non punto sospetto, Giacinto Gigli: 
« Il popolo andava curiosamente a veder disfare una tanta opera, 
e non poteva far di meno di non sentire dispiacere et dolersi che 
una sì bella antichità, che sola era rimasta intatta dalle offese dei 
barbari e poteva dirsi opera veramente eterna, fosse ora di- 
sfatta. » (4) 

A proposito poi dei lavori che Urbano, soprannominato Papa- 
Gabelta, fece fare alla Fontana di Trevi, mentre proprio allora 
aveva messo un balzello sul vino, Pasquino disse: 

Urbanus Pastor, post mille gravamina vini, 
Romulides pura nunc recreavit aqua. 
E quando morì, gli fece questo epitaffio: Orbem bellis, Urbem 
gabellis implevit. E un altro ancora, allusivo alle api dello stemma 
barberiniano: 


Pauca haec Urbani sint verba incisa sepulero: 
Quam bene pavit Apes, tam male pavit Oves. 


Tradotto così da Teodoro Ameyden, scrittore d’ Avvisi per Fi- 
lippo IV: 


Questo d'Urban si scriva al monumento: 
Ingrassò l’Api e scorticò l’Armento. (5) 


(1) Le Relazioni ece., vol. cit., pag. 364. 

(2) Nota alla Roma Antica del Nardini; tom. III, pag. 48. 

(3) Roma nell’anno 1838; Parte JI Antica, pag. 704. 

(4) Cit. dall’ApemoLLo, Giacinto Gigli ecc.j Firenze, 1877; pag. 77. 
(5) Ibid., pag. 76-77. 
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x 


Quando lo stesso Urbano, con breve del 30 gennaio 1642, proibì, 
sotto pena di scomunica /atae sententiae, di prender tabacco nelle 
chiese della città e archidiocesi di Siviglia; o quando, come altri 
vogliono, Innocenzo X fece l’8 gennaio 1650 la stessa proibizione 
per la Basilica Vaticana, alla statua di Pasquino si trovò affissa 
l'amara interrogazione di Giobbe: Contra folium, quod vento ra- 
pitur, obstendis potentiam tuam, et stipulam siccam perse- 
queris ? 

E ci fu anche una coda, che, se non è vera, è assai ben 
trovata. 

Jl Papa (così raccontano), informato della satira, disse che 
sarebbe stato lietissimo di conoscerne l’autore, che certo doveva 
essere uomo di molto ingegno; e il suo desiderio fu soddisfatto, 
perchè, poco dopo, si trovò che il versetto era stato firmato dal 
vero autore: /Zob. Allora il Papa fece sparger voce che avrebbe 
concesso un grosso premio al satirico, se si fosse palesato; ma 
quello, ricordando forse il brutto gioco fatto all'autore della pa- 
squinata contro la sorella di Sisto V, accanto alla firma di /ob, 
scrisse: gratis, e così il Papa dovette restarsene conla voglia in 
corpo. 

Nel citato Voyage del Guyot de Merville, è detto che questa 
satira fu fatta perchè Urbano « s’avisa de mettre à ferme le tabac 
et le papier. » (Tom. I, pag. 447-48.) Parlando poi della leggerezza 
con cui più volte i papi fulminarono la scomunica per motivi come 
quello del prendere « du tabac... dans l’Eglise de St. Pierre, » il Guyot 
aggiunge (tom. II, pag. 43): « Le fameux Pasquin parle de l’excom- 
munication d’une maniere fort plaisante. Voici ce qu'il dit: 


Mi pare assai credibile, 
Che il fulmine terribile 
Della santa scomunica papale 
Non possa fare all’uom nè ben nè male. » 


Pa 
Quello stesso Pasquino, che il 23 novembre 1644, per la festa 
del possesso d’Innocenzo X, si era fatto «tutto bello, e risanato 
dallo stroppio, e benissimo ornato, e... trasformato in un Nettuno, 
con barba è zazzara riccia canuta, con tridente in mano, acconcio 
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e congegnato dentro di un bel carro trionfale, in forma di una 
gran conchiglia, con due gran rote e due grossi cavalli marini o 
Tritoni; » (1) e così trasformato aveva profuso mille lodi al novo 
Papa; gliele fece poi ripagare con altrettante satire, specialmente 
a proposito della celebre cognata donna Olimpia, con la quale, per 
servirmi d’una frase d 1 cardinal Pallavicino, ripetuta dal Curci, 
Innocenzo « introdusse il mostruoso potere d'una femmina in Va- 
ticano. » (2) 

Magis amat Papa Olympiam, quam Olympum, disse una 
volta Pasquino; e dopo aver cancellato «in tutte le iscrizioni il 
nome d’Innocenzo, » e sostituitovi: OLYMPIA PRIMUS PONTIFEX MA- 
XIMUS, O OLIMPIA PRIMA PAPESSA, (3) quando Innocenzo morì, il 
suo sdegno contro di lui e contro la Pimpaccia non ebbe più 
nessun freno. 

Finita è la foia 
Di questa poltrona 
Di Piazza Navona: 
Chiamateli il boia. 

Finita è la foia. 


È morto il pastore, 
La vacca ci resta: 
Facciangli la festa, 
Cavatili il core. 

È morto il pastore. 


Queste due strofe, principio e fine d’una delle molte Compos:- 
tioni fatte per la morte d’ Innocentio X (Ms. della Nazionale 
di Roma, Fondo Vitt. Em., 29; pag. 97-98), son quasi il meno che 
dicesse di lei in tale occasione; e le invettive contro il Pontefice 
ricompendiò in un atroce epitaffio (/bid., pag. 130): 


(1) Antonio GERARDI, Trionfal Possesso della Santità di N. S. Inno- 
centio X alla sacrosanta Basilica Lateranense, ecc. ; Roma, 1644; pag. 4. 

(2) Curci, La nuova Italia ed i vecchi Zelanti; Firenze, 1881; pag. 73. 

(3) Vita della celebre D. Olimpia ece., fedelmente: copiata dal mano- 
scritto di un Contemporaneo (cioè, dell'abate Gualdi, come oggi di novo si 
crede), esistente nella Libreria del Vaticano; Roma, 1849; pag. 111-)12. 
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INNOCENTIO DECIMO 
FISCI PATRONO OPTIMO 
AC 
ANNONAE MERCATORI MAXIMO 
QUI NEPOTISMUM DESTRUXIT 
UT COGNATISMUM INSTITUERET 
SOLUS SIBI SOLUS SUIS 
QUOS ET INFENSOS SIMULAVIT 
UT THESAURIS ECCLESIASTICIS IMMUNE DITARIT 
NEMINEM DIGNUM ]N SUCCESSORE INDICAVIT 
FRAETER UXOREM FRATRIS SUI 
QUOD PERFICERE CUM NON POSSIT 
RUGIENS OBIIT 
ANNO PONT. 37 OLIMPIADIS. 


Il quinto e sesto e ottavo verso di questo epitaffio hanno un 
curioso riscontro nella Relazione del gravissimo ambasciatore ve- 
neto Giovanni Giustinian, che fu in Roma dal gennaio del 1648 
al dicembre del 51: « Soppresso l’aiuto che li Pontefici solevano 
avere dalla assistenza d’un nipote, il più delle cose r7mase in balìa 


dell'autorità e della venalità d'una donna prepotente. » Ad Inno- 
cenzo «pareva di guadagnarsi l’acclamazioni del mondo col fin- 
gersi inimico delle sue carni,» cioè del nipote don Camillo, perchè 
si era scardinalato per sposare la Principessa di Rossano. (1) 


Da 


Alessandro VII (Fabio Chigi di Siena) salì sul trono pontificio 
tra un coro generale d’applausi, perchè, come diceva l’ambascia- 
tore veneto Basadonna, «la più frequente parola che uscisse dalla 
sua bocca era che ateismo e nepotismo fossero compagni, » (2) e 
promise solennemente a sè e a tutti di non volere in Roma nes- 
suno de’ suvi parenti. 

«Ma troppo per tempo,» diceva ancora, a nome suo e di tre 
suoi colleghi, un altro ambasciatore della Serenissima, « parmi che 
il mondo canonizi questi sentimenti del Papa.» (3) Di lì a poco, 
infatti, arrivò a Roma il primo parente; il quale, essendo cava- 

(1) Relazioni cit., vol. II, pag. 97 e 101-02. 

(2) /bid., pag. 265. 

(3) /bid., pag. 170, Relaz. di Giovanni Pesaro. 





760 PASQUINO E PASQUINATE 


liere, fece esclamare a Pasquino: « Ecco la Croce: verrà tosto la 
Processione!» (1) E fu profeta, perchè «comparve a Roma, non 
un fratello, non un nipote, ma una inondatione formale di Chigi, e 
con successo tanto peggiore; chè se vi fossero andati al principio, 
la consuetudine haverebbe fatte le scuse e si sarebbero tollerati 
come un male già abituato, laddove, dopo haver promessa il me- 
dico la salute, la nuova della morte parve tanto più strana. » (2) 
Onde, gli amici del Pontefice, come attesta il cardinal Pallavicino, 
non potevano più comparire in pubblico, senza esser fatti segno 
alle beffe e agli scherni. (3) E il giorno ch'egli si recò in gran 
pompa a riconsacrare la Chiesa della Pace da lui restaurata, es- 
sendogli stato eretto davanti alla porta della Chiesa un arco trion- 
fale, nel cui mezzo campeggiava il suo ritratto, con sotto l’iscri- 
zione: ORIETUR IN DIEBUS NOSTRIS IUSTITIA ET ABUNDANTIA PACIS, Pa- 
squino gli cambiò l’ORIETUR in MORIETUR, e il PACIS in PANIS. (4) 

Il 15 aprile del 1667, sentendo avvicinarsi la morte, Alessandro 
convocò intorno al suo letto i cardinali, e, secondo un avviso del- 
l’Agente della Repubblica di Genova, (5) ebbe perfino il coraggio 
d’affermare di «haver dato alli nipoti moderatissimamente, » mentre 
in realtà li lasciava più volte milionari; sicchè, il giorno 20, lo 
stesso Agente genovese scriveva: «Si parla sempre contro la par- 
lata fatta alli Cardinali; è distinta in quattro parti: la 1* contiene 
pietà; la 2* vanagloria; la 3* hipocrisia; la 4* maldicenza e men- 
dacità. Altri la descrivono come segue: De se magnatlia; de Consan- 
guineis optima; de Princîpibus prava; de Cardinalibus turpia ; 
de Regîibus parva; de Deo nihil. » (6) Il Leti poi, nel Sindicato 
di Alessandro VII, messo in luce in quel medesimo anno 1667, 
diceva (pag.66-67): « Pascquino, domandato da Marforio di ciò che 


(1) Menagiana; Amsterdam, 1693; pag. 254. 

(2) Relaz. del Basadonna, pag. 264. 

(3) Cfr. il bel libretto del NERI, Costumanze e Sollazzi (Genova, 1883; 
pag. 5), a cui appartengono anche la prima e la terza delle tre citazioni 
precedenti. 

(4) Leti, Il Nipotismo di Roma; s.1]. e n. di stamp., 1667; par.I, pa- 
gina 324-25. — Nel Lafon, e in tutti gli altei autori da me veduti, che dopo 
il Leti hanno dato quésta satira. si trova mutila del cambiamento di Pacis 
in PANIS. 

(5) Pubblicato dal Neri, nella Rivista Europea del 16 febbr. 1868, pa- 
gina 670-72. 

(6) Zbid., pag. 673. 
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haveva detto il Pontefice nelle sue hore estreme, gli rispose in 
questa maniera: 


Maxima de se ipso, 
Plurima de Parentibus, 
Prava de Principibus, 
Turpia de Cardinalibus, 
Pauca de Ecclesia, 

De Deo nihil. » 


E in quest’ultima forma, la satira passò poi nel Guyot dé Mer- 
ville e nel Lafon, i quali saccheggiano, specialmente a proposito 
di Alessandro VII, le opere del povero Leti senza citarlo; e chi 
sa in quanti altri, che avranno fatto lo stesso. Intanto, l'avviso 
dell'Agente genovese prova che la satira è autentica e non fu in- 
ventata dal Leti; come autentiche sono di certo molte altre delle 
moltissime pubblicate da lui anche nell’ Ambasciata di Romolo 
a’ Romani per la sede vacante di Clemente IX, e nel Vaticano 
languente dopo la morte di Clemente X. Ma della maggior parte 
di esse giudica assai bene Pasquino stesso in una lettera, e il Gobbo 
di Rialto in un dialogo con lui e con Marforio. 

«Io ho sempre stimato i Genoesi » (scrive Pasquino a/ signor 
Sergio Perditempo, a Genoa) « più inclinati al sono della borsa 
che de’ sonetti: ad ogni modo V. S. mi sollecita a mandargli qualche 
compositione di questa natura, et io volentieri la servo, perchè 
l'abbondanza me ne porge ampio motivo, assicurandola che noi ab- 
biamo più sonetti in Roma, che voi pesci in Genoa. Forse che la 
maggior parte li troverà senza sale et insipidi, ma gli sarà facile 
di renderli salsi, col gettarli nel mare, per farli beere alla sanità 
de’ poeti che l’hanno composti. » (1) 

«Nel tempo della sede vacante, in Roma» (dice poi il Gobbo), 
«si veggono Pasquinate infami, scelerate, e piene di parole oscene, 
nefande, lorde, sacrileghe e puzzolenti, a segno che gli Heretici 
(et io lo so di buona parte) ne diffendono a’loro popoli la lettura, 
per non corrompere la modestia e l’honestà con tante sporchis- 
sime porcherie ch’escono di Roma. » Al che però, Marforio risponde: 
«Di gratia, Gobbo, non far tanto il mondanespole con le forchette, 


(1) Zl Vatic. lang.; 1677; par. I, pag. 248. 





762 PASQUINO E PASQUINATE 


perchè noi ci conosciamo assai bene gli uni con gli altri.. Roma 
fa le parole, Venetia i fatti.» (1) 
Tornando ad Alessandro VII, de’molti epitaffi che gli si fecero 
il men noto e il più bello è questo, trovato insieme con altre pa- 
squinate e pubblicato dal Cantù (Gli Ereticî d’Italia ; Torino, 1866; 
vol. II, pag. 219): 
Papa Alessandro Settimo, sanese 
Di casa Chigi, qui sepolto giace, 
Che sopra dodici anni e più d’un mese, 
Mal grado suo, non vide Italia in pace. 
Con finto zelo e con pietà fallace, . 
Molto al mondo promise e nulla attese. 
Disse che i suoi starebbono al paese, 
Ma a capo all’anno si trovò mendace. 
Vantò di sollevar lo Stato oppresso, 
Disse voler premiar li dotti e buoni, 
Far tornar Roma al suo primiero sesso ; 
Ma niuno più di lui senza occasiune [occasioni ? ragioni ?] 
Mille gabelle impose, e niun quant’esso 
Distrusse Roma ed ingrandì bricconi. 
Un Papa il ciel ci doni, 
Che riducendo quel ch'ei disse in atto, 
Si guardi poi dal far quel ch'egli ha fatto. 


X 


San Matteo apostolo, tutti lo sanno, faceva il pubblicano, e 
nel suo Vangelo (IX, 9) racconta di sè medesimo: «Et, cum tran- 
siret inde Iesus, vidit hominem sedentem in telonio, Matthaeum 
nomine. Et ait illi: Sequere me. Et surgens, secutus est eum. » 

Ora, nei Menagiana (ediz. cit., pag. 185) si legge: « Le Pape 
Innocent XI » (Odescalchi, di Como) « étoit fils d'un banquier. Il fut 
élu le jour de saint Mathieu » (21 settembre, 1676);« et dés le mème 
jour le Pasquin dit: Invenerunt hominem sedentem in telonio. » 


Xx 


Il segretario del rappresentante del Duca di Savoia in Roma, 
in un dispaccio del 18 agosto 1688, racconta che il marchese di Coc- 


(1) /bid., par. II, pag. 367. 
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cogliudo, Ambasciatore spagnolo, dette, «pel natale della Regina 
regnante, la sua superbissima festa,» facendo persino costruire ap- 
posta a Piazza di Spagna « un gran teatro di tele dipinte;» ma, se- 
condo il solito, non pagò nessuno. « Onde, la mattina seguente, si 
sentì essere uscita una pasquinata che diceva: /2 signor Marchese 
di Coccogliudo fa tutto quello che deve, e deve tutto quello 
che fa.» (1) 


X 


Alla morte di Alessandro VIII (Ottoboni), che lasciò straordi- 
narie ricchezze al nipote, già da lui creato cardinale di soli diciotto 
anni, Pasquino esclamò : «Che fortuna per la Chiesa, se invece d’esser 
la figlia, fosse stata la nipote del Papa!» 


x 


Il 27 agosto del 1697, il ministro De Gubernatis, che rappre- 
sentava in Roma il Duca di Savoia, scriveva al suo Governo: 
« Nella congregazione della Riforma, tenutasi ultimamente innanzi 
a Sua Santità, fu determinato di far distruggere il teatro pubblico 
di Torre di Nona, ampliato e si può dire fabbricato colla spesa di 
cento e più mila scudi pochi anni prima, col consenso in iscritto 
del medesimo Papa. Si cominciò l’istesso giorno a mettere in terra 
alcuni palchetti: l'indomani, sulli richiami degl’interessati, non si 
proseguì la demolizione; ma ieri ed oggi si continua alla gagliarda, 
sicchè finirà i suoi giorni con terzana doppia... L'intenzione del 
Papa è ottima, ma l'ottimo non è sempre il meglio nel governo del 
mondo. » 

Il Papa infatti, che era Innocenzo XII, non sapendo o non vo- 
lendo trovare altri mezzi, affinchè ne’palchetti e negli appartamenti 
annessi al teatro si osservassero le leggi dell'onestà e della decenza, 
imitò il selvaggio, che abbatte l’albero per cogliere il frutto. 

Poteva dunque tacere Pasquino, davanti a un fatto così enorme 
e così caratteristico nella storia del Governo papale? Parlò molto, 
come si vede nel libro dell'’Ademollo su i teatri di Roma a quel 
tempo; e fece parbare anche il povero Tordinona, che, con Giobbe, 
domandava al Pontefice: Manus tuae fecerunt me,... et sic repente 
praecipitas me? 


(1) ApemoLLo, / Teatri di Roma nel sec. XVII; Roma, 1888; pagina 
171-72. i 
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ba 


Clemente Xi (Albani, di Urbino) spediva grosse somme e roba 
ai parenti nel paese nativo. E Marforio domandava: « Che fai, Pa- 
squino? » — « Eh, guardo Roma, chè non vada a Urbino! » 

Il carattere poi di questo Pontefice fu giudicato, veridicamente, 
così : 


Est Clemens fortasse bonus, sed Pastor ineptus 
Incipit, audet, agit, maxima, plura, nihil. 


E quando, per una grave malattia, nel 1719 si credette che Cle- 
mente morisse (eletto nel 1700, morì realmente nel 21), Pasquino 
mise subito in giro questi due epigrammi: 


Sia Papa chi vorrà; 
Che sia peggio di questo, io me la rido: 
Ma tant’anni, perdio, non camperà! 
Dacci un Papa miglior, Spirito Santo, 
Che ci ami, tema Dio, nè campi tanto. (1) 


X 


« Il Padre Campana Domenicano gavotto è uno dei barboni più 
creduti alla Corte di Firenze. Egli gira due o tre volte l’anno per 
lo stato, riconoscendo dove siano scandali di femmine, et altri di- 
sordini intorno al sesto precetto, facendo una secreta lista di ciò 
che trova di mal assetto, secondo la quale si spediscono poi ordini 
dalla Corte, di riforma, d’esilii, di separazioni o simili. Il buon Pa- 
dre marcia in una comodissima lettiga, mangia volentieri ostri- 
che, prugnoli, polli e buone cacciagioni, e dopo la digestione suol 
andare in estasi visibilmente a tutti... 

« Sta qui in Roma il frataccio Campana, conosciuto dai suoi 
frati e da tutta questa Corte per un ipocrita, ghiotto, ambizioso 
e maligno, spione della Corte di Toscana; ma poco gradito dal 
Papa e meno dai cardinali, per il che molti non hanno voluto dar- 
gli udienza. Io ci ho fatti due o tre dialoghi famosi, di che fino 
il Papa [Clemente XI] ne ha riso. L’altra mattina, alle porte della 
Minerva e per diverse altre chiese fu trovata scritta questa pa- 


(1) Guyor DE MERVILLE, Op. cit., tom. II, pag. 1 18-19, 
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squinata : If Padre Zenobi Campana la mattina dalle 12 alle 16 
sta în estasi, îl giorno dalle 20 alle 24 fa miracoli.» 

Così scriveva Girolamo Gigli, (1) a cui però il granduca Co- 
simo III fece pagar salato questo sparlare del frate cortigiano e 
inquisitore. 

X 

Nel Conclave del 1721, da cui uscà eletto Innocenzo XIII (Conti), 
papeggiava anche il cardinale Scotti, notissimo austriacante. E per 
Roma si diffuse questo dialoghetto: 


Marforio. Che farà Gesù, se lo Scotti diventa Papa ? 
Pasquino. Imparerà il tedesco, per capire il suo Vicario. 


x 

A Roma e altrove, poco prima di cominciare ne’giorni festivi 
la spiegazione del catechismo, solevano i parrochi mandare in giro 
per la parrocchia un chierico con la croce, accompagnato da al- 
cuni ragazzi, che sonavano un campanello e gridavano in coro: 
« Padri e madri, mandate i vostri figlioli alla Dottrina Cristiana, 
perchè n’averete da render conto a Dio;» ovvero: « e se non ce 
li manderete, ne renderete conto a Dio. » 

Di questa usanza, abolita in Roma, come tante altre, dopo il 
20 settembre 1870, Pasquino profittò durante il Conclave del 1724, 
per mettere in bocca a monsignor Ghezzi (il quale, come maestro 
di cerimonie, doveva anche sonare il campanello per convocare i 
Cardinali allo scrutinio) un grazioso sonetto: 


Padri e non madri, io suono il campanello, 
Degnatevi d’udire un pensier mio. 

Se non farete un uomo di cervello, 
N’averete da render conto a Dio. 

Dateci un Papa dotto, allegro e pio, 
Che non sia lupo, ma nemmeno agnello. 
L’aver poi de’nipoti ed esser zio, 

Non è colpa di lui, ma del fratello. 

So ch’io non ho nè autorità nè ingegno, 
Ma suono il campanel sera e mattina 
Solo per dar dello scrutinio il segno. 

So ben che l’elezion sarà divina, 

So che farete un Papa santo e degno; 
Ma io vi raccomando la Dottrina. (2) 


(1) Cit. dal prof. Manfredo Vanni, nel suo bel Saggio di ricerche su co- 
desto autore; Firenze, 1888; pag. 48-49. 

(2) Da un copiosissimo saggio, pubblicato dal signor C. Romussi nell’Em- 
porio Pittoresco di Milano (marzo-maggio 1878), di un Ms. di 822 pagine di 
Satire, fatte per le sedi vacanti di Clemente XI, e Innocenzo e Benedetto XIII, 
e posseduto dall'abate Regonati. 
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X 


L’11 maggio 1768, Alessandro Verri scriveva da Roma al fra- 
tello Pietro a Milano: « Corre questo ridicolo epitaffio sul marchese 
Tanucci : 

* D. 0. M. 
BERNARDINO TANUCCIO 
ECCLESIASTICA AUCTORITATE DELETA 
REGIA AUCTA 
UTRAQUE SIBI ATTRIBUTA 
LUTHERUS CALVINUS ZUINGLIUS 
GRATI ANIMI M. P. P. 

ANNO DOMINI MDCCLXVIII. » 


E insieme gli mandava, come ugualmente diffusi per Roma, 
anche due versi, ne’ quali si finge che rispo:da il Tanucci: 


[In] quattro siamo stati, signor mio: 
La carta, penna, calamaro, ed io. (1) 


x 


Per la sede vacante (1769) di Clemente XIII, e più ancora per 
quella (1774-75) del suo immediato successore Clemente XIV, le pa- 
squinate pro e contro i due papi e i Gesuiti, che il primo difese e il 
secondo abolì, diluviarono addirittura; nè c’ è bisogno d’aggiungere 
che furono, per la massima parte, opera dei Gesuiti stessi, o di 
preti e di frati loro emuli ed avversari. Io solo ne posseggo la bel- 
lezza di cinque volumi manoscritti; e, tra molta borra, c’ è pure 
qualcosa di buono. 

Del 1769, una Mîssa canenaa pro Vivis atque Defuntis, Socîe- 
tatis Iesu turpissimae, comincia così: 


Introitus. 
Dispersionem aeternam dona eis, Domine, et confusio perpetua appa- 


reat eis. 
Psalmus. 


Intereantur omnes iniqua agentes, et tibi reddetur votum in Orbe: 
exaudi orationem meam; a te omnis gloria pendet. 

Dispersionem ete. 

Kyrie eleison: deleatur Societas. 


(1) Lettere e Scritti inediti di Pietro e di ALessanpRo VERRI; Milano, 
1879 81; vol. III, pag. 148. 
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Kyrie eleison: deleatur Societas. 
Kyrie eleison: permittat Omnipotens Deus. 


Oremus. 
Deus qui iesuiticam hypocrisiam, te miserante, usque adhuc tolerasti, 
exaudi praeces nostras, ut gens ista, quae nudum nomen Iesu habet, in in- 
feris aeterne torqueatur. Per Dominum etc. 


Bellissimi poi mi paiono un epitaffio e un sonetto: 


CLEMENS XIII 
PONTIFEX 
NON SIBI NON URBI NON ORBI 
SED SUIS MAXIMUS 
HIC REQUIESCIT 
UTINAM CUM NEPOTIBUS 
ET IESUITIS ! 


Supponendosi distrutta la Compagnia di Gesù, 
st rallegrano le altre Religioni. 


« Or de’ pulpiti avremo il primo onore, » 
Grida il sozzo ignorante Cappuccino ; 

E divoto ripiglia il Teresino : 
« Più fortuna farem con le signore, » 

« Non più tra noi sentenze di rigore, — 
Busembau seguiremo e il Tamburino, » 
Grida lieto il T'omista; e il buon Maurino: 
« Viva Quesnello e viva il santo amore! » — 

« A noi le scole, » dice il merdosello 
Scolopio: « e chi più a noi farà la guerra, 
Gesuiti parendo al gran mantello? » 

Così gli empi del cuor sensi disserra 
L’invida turba, e gode e fa bordello ; 

Ma il gran nemico ancor non è sotterra. 


Del 1774, un piccolo saggio delle due contrarie correnti si ha 
in questi epitaffi su Clemente XIV: 


VENIT UT VULPIS (mendax) 
REGNAVIT UT LUPUS (false) 
MORTUUS EST UT CANIS (impre). 


VENIT UT ANGELUS (a Deo) 
REGNAVIT UT SALOMON (sapienter) 
MORTUUS UT SIXTUS (ex veneno). 
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E molto spiritoso è un sonetto, in cui si finge che Niccola 
Bischi, odiato dai gesuitanti e dal popolino, e fatto bersaglio di mille 
satire, perchè era stato nelle grazie di Clemente e si era arricchito 
con l’ ufficio di Commissario Generale dell’Annona, risponda così 
alli satirici: 


Ingegni mordacissimi e perversi, 
Frenate ormai la lingua ardimentosa, 
Chè sembra crudeltà pungere in versi 
Un che alla fin v' ha canzonato in prosa: 
Mentre ad onta de’ carmi industri e tersi 
E dell’arguta menippea famosa, 
Siete nell’indigenza ognora immersi 
E di monete in povertà penosa. 
Il Principato io ressi e il Santuario; 
E quas ‘ebbi il Triregno sulla chioma, 
Senza nemmeno intendere il breviario. 
Ed or che ho l’oro accumulato a soma, 
Sia propizio il destino o sia contrario, 
Ho in ....il Papa, i Cardinali e Roma. 


Egli però, come racconta l’ Ademollo nel suo importante lavoro 
su Corilta Olimpica (Firenze, 1887; pag. 190), fu messo sotto pro- 
cesso, e dopo tre anni d’indagini, benchè si adoperassero caloro- 
samente in suo favore i Ministri di Spagna e di Francia, il 20 gen- 
naio 1778 venne condannato a reintegrare la Camera di 282, 562 
scudi per hora, senza pregiudizio delle altre partite da liquidarsi. 
« Ma la Spagna si vendicò (settembre 1778) con la concessione è 
Bischi di un assegno annuo di scudi 1500, e la sospensione dei pro- 
cessi di beatificazione o canonizzazione di Santi spagnuoli, che ali- 
mentavano la Congregazione dei Riti! » 

L'arguta menippea famosa a cui allude il sonetto, e nella quale 
anche il Bischi e la moglie son bistrattati, è quella mordacissima 
satira, che in forma di melodramma metastasiano fu scritta sul 
Conclave del 1774 dall’abate Sertor, e che fece un chiasso del dia- 


volo. 

Il 19 novembre di quell’anno, il conte Balbis di Rivera, amba- 
sciatore piemontese a Roma, scriveva al ministro degli affari esteri 
a Torino: « Attualmente Roma non è occupata d’altro che dell’in- 
cluso Dramma giocoso, che ha presa la fantasia ad una testa, che 
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può sicuramente dirsi bene allegra ma poco religiosa, di dare alla 
luce mettendo in derisione il Conclave; dramma, per verità, gra- 
ziosissimo, ma scandaloso, composto, per la maggior parte, coi re- 
citativi ed arie dei drammi del rinomato Metastasio, trasportati dal 
serio al bernesco, ad esempiv di quello che fanno i Francesi delle 
loro più celebri tragedie e chiamano parodies. I due soggetti presi 
di mira principalmente nel Dramma, sono i cardinali De Bernis e 
Zelada. Si mette il primo nel più gran ridicolo, e si fa del secondo, 
e troppo crudelmente e calunniosamente, a vero dire, il più nero 
ed infame carattere, che mai si possa immaginare. Gli altri Cardi- 
nali poi, che si mettono, giacchè tutti non sono messi, in scena, 
sono descritti e definiti tanto al naturale, che non si può dir di 
più, ma non si possono conoscere da chi non è sul luogo. Gran 
fuoco ha acceso nel Conclave un tale componimento negli animi 
principalmente dei Cardinali più maltrattati e massime del Cardi- 
nale De Bernis, cosicchè il sacro Collegio lo ha proscritto, insieme 
ad altri scritti satirici, coll' Editto, che qui unisco, e fatto bruciare 
questa mattina per mano del carnefice. Tutti però vogliono leg- 
gerlo, specialmente le donne, che sanno a memoria il Metastasio, 
e se ne pagano le copie, difficilissime ad aversi, cinque, sette e 
sino a dieci zecchini. Si va esagerando contro i Cardinali, che, 
sintantochè non si era lacerata che la memoria del papa defunto, 
han mostrato di compiacersene e cercavano avidamente tutte le 
satire, che uscivano contro il passato pontificato, ed ora, poichè 
si sono essi sentiti pungere, se ne risentono, pubblicano Editti, 
taglie e premi per scoprire l’autore del Dramma. » (1) 

Ne’ primi due atti si contrastano l’elezione il Negroni candi- 
dato del De Bernis, e il Serbelloni candidato de’ due Albani. Il Ser- 
sale, e più ancora il Zelada, fanno la parte di Mezio Fuffezio. E il 
contrasto finisce a colpi di breviari, calamai, polverini e cinturoni, 
tra camerieri, facchini e conclavisti de’ due partiti, rimanendo vin- 
citori i Serbelloniani. Ma mentre il Serbelloni sta per essere eletto, 
il Sersale a nome del De Bernis porta l'esclusiva della Francia. 
L’escluso piglia la cosa con filosofia, e canta: 


(1) ApemoLLo, Di nuovo sul « Dramma del Conclave. » Fanf. della Dom., 
12 agosto 1888. 
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000000 Non mi conosci 

Abbastanza, Sersale: un fiero colpo 

So che darmi pretendi in questa guisa; 
Ma a me muovon le risa 

Questi vostri artifîzi....... 

Il Triregno non curo, e tu all'amico 
Portalo, e di’ che non lo prezzo un fico. 

(Dà a Sersale il Triregno.) 





Recagli quel Triregno, 
Digli ch'io lascio il Trono: 
Rammentagli chi sono, 

E vedilo arrossir. 


Rivolto quindi a’ suoi fautori, prosegue: 


Voi serenate il ciglio, 
Se il viver mio vi piace: 
Io goderò più pace 
Prima del mio morir. 


Il secondo atto si chiude con quest’arîa del Sersale, il quale 
aveva per un momento ripensato al Negroni; ma, visto spirargli 
il vento contrario, si schiera subito nel novo partito per il Fan- 
tuzzi: 

Se bel tronco crescer vede 
Di zibibbo o pizzutello, 
S’affatica intorno a quello 
Il geloso agricoltor. 





Ma da lui rivolge il piede, 
Se lo vede imbastardito, 
O s’accorge ch'ha patito 
Nella pianta o nell’umor. 


Nel terzo atto, il cardinal D’Elci così descrive le discordie 
del Conclave: 
+ «+ Orl’uno or l’altro a suo piacer n’aggira 
O l’ambizione, o l’avarizia, o l'ira. 
Siam navi all’onde algenti 
Fra la tempesta e il tuono: 
Impetuosi venti 
I Cardinali sono, 
Tutto il Conclave è un mar. 
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Qual buon nocchier per noi 
Non veglia la ragione: 
Ciascuno a’ vizi suoi 
Serve, e dalla passione 
Si lascia trasportar. 


E il Corsini osserva malinconicamente: 


Pur troppo è ver: nell’elezion del Papa, 
L'utile, il giusto, il retto ognun di noi 
Non si propon, ma gl’interessi suoi. 

Olà, la cioccolata, 
Con due biscotti, e che sia ben frullata. 


Messisi poi d'accordo il De Bernis e Gianfrancesco Albani per 
eleggere il Fantuzzi, fanno tra loro questo dialogo: 


De Ber. 


Albani. 


De Ber. 
Albani. 


De Ber. 


Albani. 


De Ber. 


Albani. 
De Ber. 
Albani. 
De Ber. 


Ecco finite 
Le discordie, i tumulti. 
Ecco ritorna 
La pace e l’amistade: eccoci al fine 
Tutti concordi, amici. 
Il Conclave è finito. 
Oh noi felici ! 
Dopo l’orrida prigione, 
Ond’è oppresso il nostro core; 
Ecco alfin la libertà. 
Di star lieti abbiam ragione, 
Chè una volta il nostro amore 
A riviver tornerà. 
Della mia vezzosa Altieri 
Parmi già d’udir la voce. 
Vedo i vezzi lusinghieri 
Della bella Santacroce. (1) 
Dalla gioia... 
Dal contento... 
Manco, oh Dio! 
Morir mi sento. 


(1) Cfr. un altro articolo dell’ ApEMOLLO, La Principessa Santacroce, nel 
Fanf. dello Dom., 24 febbr. 1884. 
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A due, Chi m’aiuta, per pietà? 
Alme belle innamorate, 
Dite voi, che lo provate, 
Se più bel piacer si dà. 


Eletto finalmente il Fantuzzi, morto di rabbia il Zelada, con- 
tenti gli altri, tanto più che il novo Papa, asceso sul trono, ha 
detto: 

Tutto per voi farò: tutti felici, 
Tutti paghi vorrei; 


il dramma si chiude con un Coro dî facchini del Conclave: 


Su compagni allegramente, 
Coroniam sì fausto dì: 
Di star chiusi finalmente 
Questa buggera finì. 


Non sciuperà, io credo, la sua fatica, un giovine studente di 
lettere a cui ho consigliato di confrontare qualche manoscritto di 
questa satira con le stampe che sono tutte, più o meno, monche 
e spropositate, e di farne un’edizione integra e corretta (che potrà 
dirsi la prima), aggiungendovi note storiche dichiarative e ri- 
scontri de’ passi metastasiani parodiati. 


XX 


La fioritura satirica del 1774-75 pro e contro i Gesuiti può dirsi 
che continuasse nel 76, per l’eroicomica incoronazione di Corilla; 
poichè i loiolisti si schierarono contro di lei, e gli antiloiolisti in fa- 
vore: quasi tutti poi, contro il senso comune. 

Uno de’ pochissimi che conservò il cervello a segno, fu il Milizia, 
che il 17 agosto scriveva al Conte di Sangiovanni:(1) «Roma è tutta 
seriamente occupata nelle puerilità della sua Arcadia. Quest’Acca- 
demia di futilità e di parole fa qui più fracasso che tutte le acca- 
demie di scienze le più utili che fioriscono altrove. Si è suscitata una 
ribellione di Arcadi contro il loro Custode. Costa forse meno pensieri 
all'Inghilterra la ribellione dei suoi Americani. Ma qui è tutto comico: 
edi Paonazzi e i Porporacei e il Santissimo fanno la loro parte in 
questa commedia, e chi può ridere se la ride. Questo risibile scom- 


(1) Apemotto, Corilla Olimpica, pag. 265-66. 
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piglio è originato da una donna, che arcadicamente è chiamata Co- 
ritta Olimpica. È una pastorella di cinquant'anni ; ed a Lei, signor 
Conte, sarà ben nota: costei aspira alla incoronazione nel Campido- 
glio. Petrarca e altri vi furono incoronati, e Galileo fu messo al San- 
t'Uffizio. Tre o quattro cardinali hanno sostenuta questa pretensione. 
Il Papa disse prima di no, e poi di sì. Gli altri tutti hanno urlato, e il 
Papa ha chiuso gli orecchi ai loro urli. Corillasi è esposta agli esami: 
nel secondo esame soffrì una. forte burrasca nel Mar Rosso. (2) Il 
terzo esame dovea succedere ieri sera; ma la poetessa si è finta am- 
malata e seguiterà a stare ammalata finchè bisognerà. Il Papa pare 
ritornato al suo primo no. Che diluvio di satire! Corilla è il princi- 
pale bersaglio. Il suo principe Gonzaga è trattato da imbecille. Il 
Papa non è risparmiato... » 

Il diluvio di satire precedette, accompagnò e seguì l’incorona- 
zione; e co' carteggi privati e diplomatici (che l’Ademollo ha dili- 
gentemente raccolto, e di cui io qui darò un piccolo saggio) dilagò 
per tutta Italia. 

«Le satire fioccano da tutte le parti,» scriveva il 17 luglio il 
Cancellieri al Tiraboschi, dandogli, come un’osservazione fatta in 
prosa da Pasquino, il senso di quest’ottava: 


Se meritevol fu d’avere in fine 
Stazio gli allori in Campidoglio un giorno, 
Onde famoso per le aseree colline 
Il suo nome immortal suona d’ intorno: 
Se meritevol fu d'avere il crine 
Il gran Petrarca di bei lauri adorno, 
Se meritevol fu Perfetti, allora 
È meretrice la Corilla ancora. 


«Cominciano ad uscire satire offensive, non meno di essa» (Co- 
rilla), « che di altri soggetti, ed ancora del Papa, il di cui carattere 
si è avanzato taluno a formare con quel sarcasmo: Clemente XIII 
diceva sempre no; Clemente XIV diceva sempre sì; Pio VI dice 
sempre no e sì.» (Agente genovese, 20 luglio.) 

« Le satire diluviano..., ed anche contro il Santo Padre, cor- 
rendo ora per le mani il seguente sanguinoso distico : 

(2) Sul tema «del passaggio del Mar l:osso, datole da Assemani, si 


trovò essa più imbarazzata che Faraone, medesimo. » Lett. del Wacquier fle 
la Barthe all'Albergati, cit. dall'ADEMOLLO, pag. 264. 
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Plaudite, lascivae: pepulit vos Quintus ab Urbe, 
Nunc habet a Sexto serta Corilla Pio. (1) 


Versi ai quali è stato risposto: 
Del vizio e di virtù giudice è Roma: 
Cacciò il Quinto le oscene, e il Sesto Pio 
A Corilla immortale orna la chioma. 


... Acchiudo... altre pasquinate, in una delle quali, per le pur troppo 
frequenti sue variazioni, si accusa il Papa di dir sì e no nel mede- 
simo tempo. Il signor cardinal Giraud avendogli riferito il distico: 
Plaudite, lascivae, ecc., non se n’ è Sua Santità punto commossa, e 
con grandissima placidezza solamente ha risposto: — Oh! questo sì 
ch'è per me!» (Ambasciat. sardo, 3 agosto.) 

« Le satire crescono in numero e in mordacità, e arditamente si 
attaccano i primi personaggi, i Cardinali fautori, il Papa medesimo, 
che vi è cascato senza saperlo. » Così, il 10 agosto, il Cancellieri al 
‘Tiraboschi, mandandogli per saggio, tra gli altri, questi due distici: 


Sacra Vaticani Corillam oracula castam 
Dicunt; non ergo est crimen adulterium, 

Fronde caput sacra vilis meretricula cingit: 
Quis tua nune vates praemia, Phoebe, velit? 


« L’altra sera, avanti la finestra del conte Cardelli Conser- 
vatore, quattrocento e più persone gli portarono una meretrice, e 
gliela incoronarono. Uno dei di lei partigiani » (di Corilla, s’in- 
tende) « è stato ancora questo degnissimo Cardinal Vicario, onde 
alla porta della sua anticamera si trovò scritto: Et homo factus 
est! Gira un vago pensiero in una composizione, nella quale il 
principe Gonzaga, in rendimento di grazie al Campidoglio ed in 
compenso della perduta Chinea, gli offre tutte le sue ragioni dei 
perduti Stati, ed il Campidoglio gli promette l’annuo censo nella 
presentazione di un’asina. » (Incar. d’affari del Grand. di Tosc., 
31 agosto.) Per capire questo vago pensiero, bisogna rammentare 
che appunto allora era cominciata la controversia per la Chinea, 
avendo il Tanucci protestato che il Re di Napoli non presenterebbe 


(1) Nel LancetTI (Memorie intorno ai Poeti laureati ecc. ; Milano, 1839), 
che ricava da copie del tempo e dal Casanova molte satire su Corilla, questo 


I 


epigramma è composte di tre distici. 
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più pubblicamente e come tributo la solita offerta, ma bensi in 
forma privata e come semplice atto di devozione. La qual prote- 
sta in realtà non ebbe effetto prima del 1788, ma intanto servì a 
bistrattar Corilla anche in un profetico sonetto, comunicato subito 
dall’Incaricato fiorentino al suo Ministro: 





Apre gli occhi l'Europa, e già riprende 
I dritti suoi la Maestà Regale; 

E se si corre innanzi a passo eguale, 
Roma, mi fan tremar le tue vicende. 

Epoca è questa, per chi ben l’intende, 
Che in pochi dì l’Autorità Papale 
Cangia in fuso la spada, e il pastorale 
Aspersorio di parroco si rende. 

E pur, chi ’1 crederia? mentre affannata 
Esser Roma dovria fra le tempeste 
Donde sì da vicino è minacciata, 

Immersa in cure puerili e insane, 

Fra ridicole pompe e inette feste, 
Consuma il tempo in coronar p...... 


Secondo un’altra lettera del La Barthe all’Albergati, la Corte 
papale fu punta tanto sul vivo da questo sonetto, che fece « le 
più esatte perquisizioni dell'autore, » e corse voce che fosse per- 
fino « uscito il premio di mille scudi » per chi lo scopriva. Ma 
pare che perquisizioni e premio non approdassero a nulla. In com- 
penso però, il giorno dell’incoronazione fu trovato affisso in Cam- 
pidoglio un cartello che diceva: 


LUXURIA ET INIUSTITIA AMPLEXATAE SUNT 
S. P. Q. R. 
IN PERPETUAM PRESBYTERORUM INFAMIAM. 


Pa 


Precursore della libertà della stampa, nel bene e nel male, 
nel grave e nel leggero, Pasquino dette saggi anche di quelle fred- 
dure sopra i cognomi, che sono oggi tanto in voga, specialmente 
nelle elezioni generali de’deputati e nelle nuove composizioni dei 
Ministeri. 
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Quando Pio VI, nel 1782, si ostinò a voler fare la visita a 
Giuseppe II, sperando vanamente di riuscire a distoglierlo dalle 
riforme liberali, Pasquino scrisse questo « Notamento de’ Pretati 
nominati dalla Santità di Nostro Signore per accompagnarlo 
nel viaggio di Vienna, colla spiegazione delle incumbenze as- 
segnate alli medesimi : — Avvocati tutelari del viaggio : Monsignor 
Sampieri, Santandrea, Raffaeli e Gabrieli. Per intimar la le- 
vata: Mons. Gazlo e Mons. A/bani. Per celebrar la messa: Mons. 
De Pretis. Per ordinar il viaggio: Mons. Va?. Per regolar le fer- 
mate: Mons. Staî. Per diriger le poste: Mons. Ventimiglia. Per 
irrigar le strade: Mons. Riganti. Per sopraintendere ai Corrieri: 
Mons. Cavalchini. Per sopraintendere ai carriaggi: Mons. Della 
Somaglia e Carrara. Per aprir le porte delle città: Mons. Busst. 
Per il ricevimento alle porte: Mons. Della Porta. Per solennizzar 
l’arrivo di Nostro Signore: Mons. Campanari e Campanella. Per 
battere la campagna : Mons. Boschî e Silva. Per evitar i pericoli 
delle strade: Mons. Sbarra. Per vegliar su i costumi della Famiglia: 
Mons. Onesti e Buonfiglivoti. Per provedere alla sete: Mons. 
Acquaviva. Per prevenir gl’incomodi di salute: Mons. De Medici. 
Per riparar il Santo Padre dal freddo ed umido: Mons. Berretta 
e Coppola. Per solecitare il pranzo: Mons. Cacciapiatti. Per odorar 
le vivande: Mons. Narî. Per sopraintendere alla credenza: Mons. 
Carrara, Bottiglia e Malvasia. Per direttore delle salse: Mons. 
Altiata. Per provedere la cena: Mons. Erba, Finocchietti, Pan- 
cotti, Palombi, Galletti, Passeri e Merti. Per sopraintendere alla 
cucina: Mons. Pelagalli e Pignatelli. Per la cena della Famiglia: 
Mons. Calderoni. Per sopraintendere ai letti: Mons. Mo//o. Per 
scaldare i letti: Mons. Scotti. Per la preservazione di Nostro Si- 
gnore: Mons. Cacherano. Per interprete delle lingue: Mons. Te- 
deschîi. Esclusi dall'’accompagnamento di Nostro Signore: Mons. 
Testa e Vinci. » (1) 

La chiusa, come si vede, fu profetica; e Pasquino potè poi 
salutare il ritorno del Pontefice, dicendo ch'egli era andato a Vienna 
a cantare una messa senza G/oria per lui, e senza Credo per 
l'Imperatore. 


(1) Catalogo di Mss. della Biblioteca di C. Minieri-Riccio; Napoli, 1868; 
vol. I, par. III, pag. 70-71. 
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In una raccolta di Diversi Sonetti, molti de’quali in romane- 
sco bastardo, sopra la caduta di tutto il Regno di Francia nella 
diabolica setta de’ Frammassoni, e su di altre occasioni e cir- 
costanze accadute in Roma nell’anno 1793 ecc. (Ms. della Na- 
zionale di Roma, Fondo Vitt. Em., 27-28), c'è anche una sestina, 
che è forse la cosa migliore dei due volumi: 


Vinceste, o Galli. Il trono è già distrutto ; 
Più Monarca non v'è. Liberi siete. 
Godete pur del vostro ardire il frutto. 
Abbia il comando ognun. Ma riflettete, 
Che quando cantan tanti galli intorno, 
Dice il proverbio: Non si fa mai giorno. 


X 


Il conte Alessandro Moroni, nelle Bu/fonerie vecchie e nuove 
(Roma, 1882; pag. 64), racconta: « Furono erette in Roma due 
statue, una grande alla Repubblica Francese con la iscrizione: MA- 
TRI MAGNAE, ed altra più piccola rappresentante la Repubblica Ro- 
mana con la iscrizione: FiLIA GRATA. Pasquino volle farla da epi- 
grafista, e spiegò la iscrizione in questo modo: La madre magna 
e la figlia se gratta. » 

Altri però dicono che l’ iscrizione fosse posta sopra un arco 
trionfale. Ma, per verità, io non son riuscito a trovarla in nessun 
modo in giornali e memorie del tempo, che pure parlano di sta- 
tue erette alle due Repubbliche e d’ archi trionfali, e riferiscono 
altre iscrizioni consimili. 

Sotto la data del 26 maggio 1798, trovo invece nel Diario del- 
l'abate Benedetti: « Oggi è stata pubblicata questa satira: 


Marforio. Che tempo fa, Pasquino ? 
Pasquino. Fa tempo da ladri. » 


E vedo che il povero abate aveva già, senza saperlo, preparato il 
commento alla risposta di Pasquino, notando pochi giorni prima 
un piccolo saggio de’ segni del tempo: — « 20 maggio. È ordi- 
nata una requisizione della metà delle posate d’argento che pos- 
siede ciascuna famiglia. — 24 maggio. Oggi è stato affisso un or- 
dine del Consolato per un’ altra requisizione di posate d’ argento. 
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— Per dieci libbre di zuccaro ed altrettanto di caffè, sono occorsi 
40 scudi [in cedole]; una canna di scarlatto è stata pagata scudi 
150. » (1) | 

Di quello stesso periodo di tempo, e allusivo a simili e ben 
più gravi taglieggiamenti, e alle spoliazioni delle nostre biblioteche 
e de’nostri musei, dev’essere anche un altro famoso dialoghetto, 
del quale però non ho potuto trovare testimonianze sincrone: 


Marforio. È vero che i Francesi son tutti ladri ? 
Pasquino. Tutti, no; ma dona-parte. 
Pa 

Appena fu noto che il cardinal Chiaramonti, eletto Papa, aveva 
assunto il nome di Pio VII, Pasquino, memore del nepotismo d'altri 
Papi, gli disse: Seltimo, non rubare. 

E poichè il Chiaramonti ebbe comune con tanti non umili Vi- 
cari di Gesù Cristo la vanità di non far cambiare un mattone, senza 
metterci la solita epigrafe, una volta che per suo ordine fu rimbian- 
cato non so quale edifizio, Pasquino ce la mise lui, così: 

PIUS VII PONT. MAX. 
HANC ALBITUDINEM 


A FUNDAMENTIS EREXIT 
i ANNO ETC. 


Perciò forse, Leone XII, che successe a Pio VII, non volle « che 
il suo nome fosse apposto a nessuno de’ suoi lavori. » (2) Ma con 
Gregorio XVI, si tornò daccapo, e «i monumenti pubblici furono 
contaminati di bugiarde iscrizioni. » (3) 
Da 
Per il Congresso di Vienna, Pasquino scrisse in romanesco: 


A Vienna c’è un bellissimo mercato 
E i popoli ce vénneno all’incanto: 
E a cchi ne compra e che je paga un tanto, 
Je consegneno er popolo legato. 
E llui in appresso s’arifà su quello 
Co’ la tosa, cor latte e ceoòr macello. 


(1) SiLvagni, La Corte e la Società Romana ece., vol. I, cap. XXIII. 

(2) CarpINAL Wiseman, Rimembranze degli ultimi quattro Papi ecc.; 
Milano, 1858; pag. 154. 

(3) RanaLLI, Le Istorie Italiane; Firenze, 1858; vol. I, pag. 30. — Cfr. 
anche il sonetto del Belli: Li nimmichi ecc., 3 novembre 1846. 
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E per la morte di Napoleone I, sentenziò in buon italiano : 


Fu genio onnipotente, 
Fece tremare il mondo: 
Ora è sparito in fondo 
All’abisso del niente! 

Ed è morto di male, 

È morto tal e quale 

Come muore un ciociaro, 

Un Papa e un pifferaro. (1) 


x 
Cominciando da Giovanni Antracino, che curò nell’ultima ma- 
lattia Adriano VI, e a cui, spirato il Papa, fu posta, come narra il 
Giovio (Op. cit.), l’epigrafe: 
LIBERATORI PATRIAE 
S. P. Q. R. 


gli archiatri pontifici servirono assai spesso di pretesto alle pasqui- 
nate contro i loro padroni. È 
Una delle più saporite fu quella di Francesco Spada, l’amico del 
Belli, per la morte di Leone XII, del quale pare che realmente preci- 
pitasse la fine un'operazione mal riuscita del chirurgo Todini. Di- 
venne subito e si mantiene ancora popolarissima; ma appunto 
perciò gira per le bocche e ne’ libri con varianti arbitrarie, che ne 
guastano la squisita fattura. Solo a pubblicarla nella vera lezione, 
fu, ch’io sappia, il fratello stesso dello Spada; e l’accompagnò con 
parole che, dette da lui, caldo benchè onesto fautore del Governo 
de’ Papi, le danno il valore d’un irrecusabile documento: « Morto 
nel 1829 Leone XII, il pubblico non ne fu dispiacente, perchè il 
suo pontificato lasciò voce se non di odioso, per lo meno di vessa- 
torio e quasi antisociale. In prova di che alla sua morte si diffuse 
una satira che compendiava il pensare del popolo a suo riguardo, e 
che diceva così: 
V'ha chi al chirurgo appone 

La morte di Leone: 

Roma però sostiene 

Ch’egli ha operato bene. » (2) 


(1) GiovaGnoLI, Passeggiate Romane; Milano, 1879; pag. 259. 
(2) Gruseppe Spapa, Storia della Rivoluzione di Roma, ece.; Firenze, 
1868-70; vol. III, pag. 732. 
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Popolarissima insieme con molte altre, ma oggi quasi dimen- 
ticata, divenne anche la 


DESCRIZIONE ANATOMICA DEL CUORE DI LEONE XII. 


Di vari esperti fisici V’era in un’altra foglia, 
Ecco la descrizione Ma questo cancellato, 
Dell’esame anatomico Scritto con cifre ignote 
Del cuore di Leone. Il bene dello Stato. 

Era questo composto Polvere, palle e schioppi, 
D’una materia molle, Uccelli, cani e belve, 

Con strati sovrapposti E un cacciator mitrato 
A guisa di cipolle. i Dipinto tra le selve. (2) 

E in ogni strato eravi In molte foglie poi 
Impresso un qualche oggetto V'eran con tratti arditi 
O cosa che nel mondo Impressi una gran folla 
Gli dette più diletto. Di Padri Gesuiti. (3) 

Dipinta fu trovata Vi si vedeva ancora, 
Con tinta assai gagliarda Ma scancellato affatto, 
Una cuffia da donna Con barba e con cappuccio 
In punta a un'alabarda. (1) Di Micara il ritratto. (4) 


(1) Allude agli amori che, da monsignore, Leone aveva avuto con la 
bellissima moglie dello svizzero Pfyffer, comandante delle guardie di Pa- 
lazzo. Al qual proposito erano stati fatti anche quest’altri versi: 


Passando Della Genga, un forestiero 
Domandò: «Quello è il Santo Padre, è vero?» 
E il Capitan de’ Svizzeri che udì, 

Rispose: « Santo, no; ma Padre, sì.» 


(2) Perchè appassionatissimo per la caccia: onde l’altro noto epi- 


gramma: 


Quando il Papa è cacciatore 
I suoi Stati son le selve, 
I ministri sono i cani 
Ed i sudditi le belve. 


(3) A cui Leone restituì il funesto monopolio delle scuole del Col- 
legio Romano, le quali, da Clemente XIV in poi, erano state rette da sa- 
cerdoti secolari. 

(4) Non so a che dissapore tra lui e il cappuccino cardinal Micara 
alluda. Forse, alla fallita missione del Micara presso il Re di Napoli, per 
ripristinare l’atto di vassallaggio della Chinea. 
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Nel mezzo poi del cuore Dissero allora i fisici: 
(Chi ’l crederebbe, oh Dio ?) « Oh corpo del demonio! 
Impresso fu trovato: Avea lo stesso istinto 
Caro Pietruccio mio! (1) Costui di sant'Antonio. » 


. . . . - . . . . 


Pac 


Davanti alla sua commedia: L’Innocente în periglio, rappre- 
sentata per la prima volta in Roma nell'autunno del 1807, Giovanni 
Giraud scrive: « Credo inutile riportare, che (al pari delle altre) 
soffrì questa ancora qualche vicenda nella Revisione, dopo sei sere 
di recita, e che la cavalla, sulla quale cavalca il Priore, fu da mano 
scrupolosa ed erudita, con pronta metamorfosi, fatta divenir ca- 
vallo, con più facilità assai che Tiresia non divenne donna.» (2) 

Le parole, che dettero specialmente nel naso allo scrupoloso 
revisore furono queste (Att. II, sc. 1): 


Geltrude, Ma come mai quella povera bestia... 

Anacleto. La bestia stava come un principe, quando tre miglia lontano 
di qui ho cominciato a sentirmi fra le gambe, che la bestia si con- 
torceva. Dissi a Bartolomeo mio servitore, che veniva dietro a piedi: 
« Cos’ha questa cavalla? » — « Che volete che abbia, » mi risponde, 
«avrà posto male. un piede, ed ora pare che zoppichi. » L'ha presa 
per la corda, e con un piccolo bastoncello ha cominciato a percuo- 
terla. La cavalla ha fatto al momento come uno strillo, e si è but- 
tata per terra. Cos'è, cosa non è... 

Geltrude. Era crepata? 

Anacleto. Un aborto me l’ha rapita. 


E volle, dopo sei recite, che si sostituisse cavaz/o a cavalla. 


(1) Pietro Fumaroli, suo favorito, «homme de si mauvaise renommée, 
que nous avons nous méme, tout enfant, entendu dire à Della Genga, » (cioè 
lo stesso Leone XII), « alors vicaire de Rome, qu'il avait du l’éloigner de 
lui à cause de sa vie scandaleuse. Le Pape l’appela près de lui, il devint 
son confident et son ami. C’était un ancien entrepreneur de travaux pu- 
blics, qui s'était enrichi dans ses entreprises. A_la mort du Pape, il vint 
en Angleterre faire un commerce de pierres précieuses, dont on ne pouvait 
expliquer la possession. » La Rome des Papes etc., par un ancien mem- 
bre de la Constituante Romaine [Lurei Pranciani] ; Bàle-London, 1859 ; vol. II, 
pag. 332-33. — Cfr. anche il sonetto del Belli: L’Apostoli, 23 nov. 1831. 

(2) Opere edite ed inedite del conte G. GirauD; Roma, 1840-42; tom. VII, 
pag. 9. 
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La cosa si riseppe, prima della settima recita; e le risate e gli 
urli degli spettatori andarono alle stelle, quando Anacleto, con 
grande indifferenza, disse: « Un aborto me l’ha raptîto. » 

Ma il chiasso fu anche maggiore molti anni dopo, allorchè un 
altro revisore, l'abate Antonio Somai, fece mutare questi due versi 
d’un melodramma: 

Amo la patria, e intrepido 


Il mio dovere adempio, 


Amo la sposa, e intrepido 
Il mio dovere adempio. 


Scherzando sul cognome di questo povero abate Somaî, i Ro- 
mani dicevano che aveva perduto 1’; e il Giraud, per vendicarsi 
delle vecchie e delle nuove ridicole prepotenze della censura, 
scrisse contro di lui un sonetto, felice imitazione d’un altro del 
Fagiuoli, e che corse per tutta Roma: 


Del sommo Pietro, Adamo del Papato, 
Puoi dirti, Abate mio, fratel cugino: 
Abbietto nacque Pietro, e tal sei nato; 
Pietro pescò nell'acqua, e tu nel vino, 

Peccò con la fantesca di Pilato 
E ne pianse col gallo mattutino: 

Tu, con le serve altrui quand’hai peccato, 
N'hai pianto col cerusico vicino, 

Pietro irato fe’ strazio agli aggressori 
D'un solo orecchio; ma tu sempre, il credi, 
Ambo gli orecchi strazi agli uditori. 

Giunto alfin Pietro ove tu presto arrivi, 
Pose nel luogo della testa i piedi: 

E com’egli morì, così tu vivi. 


LuiGI MORANDI. 


(La fine al prossimo numero). 











LE NUOVE: RIFORME: AMMINISTRATIVE 


La grande legge per l’unificazione amministrativa del Regno 
d'Italia del 20 marzo 1865 conteneva sei allegati, di cui ciascuno 
era una vera legge organica : — legge sull’ amministrazione comu- 
nale e provinciale — legge sulla sicurezza pubblica — legge sulla 
sanità pubblica — legge sulla istituzione del Consiglio di Stato — 
legge sul contenzioso amministrativo — legge sulle opere pub- 
bliche. Quest'ultima non fu oggetto di recenti alterazioni, e non è 
nostro proposito di tenerne parola. Le tre prime invece furono 
da poco notabilmente mutate, e siccome nella presente Sessione 
parlamentare fu ripreso dalla Camera dei Deputati allo stato di 
relazione e votato il disegno per modificazioni alla legge sul Con- 
siglio di Stato, che comprende anche una profonda riforma in ma- 
teria di contenzioso amministrativo, ed a questo stesso argomento 
si riferisce altro disegno presentato dal ministro Crispi al Senato 
nella seduta del 1° corrente f*bbraio, così stanno per subire cangia- 
menti anche il quarto e quinto allegato della legge 20 marzo 1865, 
già in parte modificati dalla legge 31 marzo 1877 sui conflitti di at- 
tribuzioni. Ed è di queste riforme compiute o prossime a compiersi 
che vogliamo qui dare cenno e modesto giudizio. 

Esporne i lavori preparatorii e le fasi legislative sarebbe opera 
faticosa, lunga, e di dubbia utilità. Diremo soltanto che non pochi 
disegni di legge vennero da oltre quindici anni presentati al Par- 
lamento (amplissimi quelli del Depretis) per modificare le leggi 
sull'’amministrazione comunale e provinciale e sulla pubblica sicu- 
rezza, disegni che fornirono argomento a larghi studi da parte di 
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commissioni della Camera dei deputati, mentre per la sanità pub- 
blica ne discusse ed approvò parecchi il Senato. 

Or bene questo lavoro preparatorio si convertì in legge in 
pochi mesi, con discussioni e deliberazioni troppo rapide. Dobbiamo 
lamentarci di questa fretta, di cui le leggi serbano tracce? Dob- 
biamo deplorare che molte buone proposte, frutto di studi e di 
esperienza, siano state dimenticate, poste in disparte, alterate? 
Sarebbe, innanzi tutto, vano rimpianto : e poi, era tempo che ces- 
sasse quel succedersi di progetti destinati a finire, col pesante in- 
gombro «di interminabili relazioni e dopo essere stati causa di 
sciupio di tempo e di lavoro, negli archivi parlamentari, accom- 
pagnati dalla noncuranza dei ministri proponenti, dalla indifferenza 
dei corpi legislativi, che si adagiavano in un torpido quietismo, 
dallo scetticismo del pubblico, seccato da tante vane promesse, le 
quali omai non potevano più destare neppure una temporanea fit- 
tizia eccitazione. La morale dittatura del Crispi infuse un po’ di 
moto nell’ inerte macchina legislativa, ed in meno di sei mesi 
tre leggi organiche furono votate e le altre supereranno presto tutte 
le prove parlamentari. Vediamo dunque quali bisogni siano stati o 
stiano per essere soddisfatti coi nuovi o progettati ordinamenti 
amministrativi in confronto al 1865. Non sono trascorsi che ven- 
tiquattro anni: ma è pure un grande periodo di tempo in questo se- 
colo, che corre così vertiginosamente. 


L'ordinamento comunale e provinciale del 1865 fu opera davvero 
sapiente. Imitato, con senno e temperanza, da un ottimo esempio 
straniero, la legislazione belga, apparve nè disforme dall’indole del 
nostro popolo, nè disadatto a promuovere un progressivo esplica- 
mento delle libertà locali, e lo prova l’essere entrato così addentro 
elle nostre abitudini da rimanere inalterato nella sua struttura 
anche nella nuova legge, che porta la data del 30 dicembre 1888. (1) 
Due circoscrizioni, la provincia ed il comune, restano enti morali: 
fra l'una e l’altro sta il circondario, circoscrizione puramente am- 
ministrativa. Non fu creato nessun nuovo ente intercomunale, idea 
che fu da taluni caldeggiata varii anni or sono, proponendo una 
rappresentanza pel mandamento o la istituzione di distretti o di 


(1) Pubblicata ora in testo unico, 10 febbraio 1889, n. 5921. 
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cantoni; il comune italiano è in media sufficientemente popoloso per 
aver vita propria, larga autonomia; poche le eccezioni, quindi in- 
gombro inutile, e peggio, un nuovo ente. A capo della provincia 
resta il prefetto, del circondario il sottoprefetto, del comune il sin- 
daco (brutto nome, ma come mutarlo ?), rappresentanti del Governo 
nelle località. L'amministrazione degli interessi provinciali e comu- 
nali continua ad essere affidata a due collegi, emanazione dei Con- 
sigli elettivi, la Deputazione provinciale e la Giunta comunale. Non 
furono alterate le larghe attribuzioni, assegnate per servizii sia di 
carattere generale, sia di esclusivo interesse locale, alla provincia 
ed al comune, enti autonomi e in pari tempo organi dello Stato, 
ma organi vitali, regolati da leggi, ma creati da natura o con- 
sacrati da tradizioni storiche (le provincie, benchè assai differenti 
fra di loro per estensione territoriale e popolazione, anzi appunto 
per questo, sono in gran parte storicamente legittime). 
A che cosa adunque si riferiscono le principali innovazioni 
della nuova legge? 
All’allargamento dell’elettorato amministrativo con qualche 
maggiore limitazione nell’eleggibilità; 
ad un più rigido procedimento per guarentire la sincerità 
delle elezioni; 
alla rappresentanza meglio proporzionale delle maggioranze 
e delle minoranze ; 
all’aver reso il sindaco elettivo in un certo numero di co- 
muni; 
all’aver tolto al prefetto la presidenza della deputazione pro- 
vinciale; 
alla istituzione di un nuovo organo di tutela, la Giunta pro- 
vinciale amministrativa; i 
all’aver agevolato i consorzii dei comuni per provvedere ai 
servizi amministrativi ed alle spese obbligatorie; 
ad un più severo sistema di freni rispetto alla gestione finan- 
ziaria delle provincie e specialmente dei comuni; 
all’azione popolare concessa per reati elettorali e per alcuni 
interessi comunali. 
Non è poco: ci sia concesso dunque un po’ di esame ed, even- 
tualmente, di critica. 
Che un allargamento del suffragio amministrativo dopo quello 
concesso pel suffragio politico fosse necessario, niuno lo contestava; 
Vol. XIX, Serie III — 16 Febbraio 1889. 50 
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trattavasi soltanto di misura. Si volle con la nuova legge porre 
nel corpo elettorale amministrativo tutti gli elettori politici, di cui 
non pochi inscritti in causa del famoso articolo 100 della legge 
elettorale politica. Fu deliberazione assennata? Ne dubitiamo. Le 
differenze che passano fra il còmpito di un deputato al Parlamento 
e quello di un consigliere comunale o provinciale, con la conse- 
guente inevitabile diversità di coltura, di posizione sociale, di atti- 
tudini; il diverso modo con cui l’assemblea nazionale e le rappresen- 
tanze locali esercitano le loro attribuzioni (parlo sia della collettività 
che dei singoli membri) rispetto al riscontro della pubblica opi- 
nione, della stampa, del Governo, ed all’ impero delle leggi, l’una dan- 
dole, le altre eseguendole; le diversità di grado e di importanza fra la 
natura e le funzioni deilo Stato da una parte, dei comuni e delle 
provincie dall’altra; il bisogno di tener conto delle innegabili dif- 
ferenze di coltura economica, intellettuale, morale, da regione a 
regione; il dovere di non correr dietro ad ideali, ma di rispettare 
le condizioni reali del paese; ecco molte circostanze che avrebbero 
dovuto consigliare altre deliberazioni; mentre poi parmi evidente 
contraddizione l'aver creduto tutto il paese maturo per un cospicuo 
generale uniforme allargamento del suffragio, e l'aver tosto ne- 
gato a quindici sedicesimi dei comuni la facoltà di eleggere il 
proprio sindaco. Spiace che, dopo tanti anni di vita libera e di espe- 
rienza, in materia di diritto pubblico sia prevalso ancora il dottri- 
narismo, cosicchè si respinse anche la proposta di distinguere la 
lista degli elettori da quella degli eleggibili, provvedimento inutile 
in un buon sistema di suffragio, ma di alta importanza ove il suf- 
fragio è diritto di troppi. Con un suffragio più ristretto si può con- 
cedere maggior libertà di deliberazione e di azione ai corpi locali: 
e questa è realtà, non parvenza, questa è vera libertà, non illu- 
sione: mentre l’estendere il suffragio per poi porre freni e render 
più rigida la tutela è una forma di liberalismo davvero sospetta. 
Degne invece di lode appaiono le guarentigie stabilite per as- 
sicurare la sincerità delle elezioni: specialmente l’aver chiamati a 
presiedere gli uffici elettorali, vuoi provvisorii, vuoi definitivi, 
membri dell’ordine giudiziario. Noi non siamo sedotti da alcun fe- 
ticismo verso la magistratura sia giudicante sia amministrativa 
(ufficiali del pubblico ministero): non ignoriamo i suoi difetti e le 
non liete condizioni sue morali e materiali; ma è sempre meglio 
ricorrere all'opera sua che non avventurarsi a porre la direzione 
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di operazioni elettorali di tanta gravità in mano del primo venuto 
portato su dal caso o dall’intrigo. E se verranno con rigore ap- 
plicate le penalità inflitte dalla legge sia per l’indebita iscrizione 
nelle liste elettorali, sia per la corruzione e le pressioni elettorali, 
sia per ogni turbamento alla libertà del voto ed alle operazioni elet- 
torali, sia per tutte le multiformi alterazioni nella sincerità delle 
elezioni, molti dei temuti inconvenienti della estensione del suf- 
fragio saranno esclusi o almeno temperati. 

Vecchio e convinto fautore della rappresentanza proporzionale 
delle maggioranze e delle minoranze, plaudo all'adozione del si- 
stema, già accolto dalla legge elettorale politica, del voto limitato, 
alquanto empirico, se vuolsi, ma pur non dispregevole e di facile 
applicazione. Quando il numero dei consiglieri da eleggere è di 
cinque o più, ciascun elettore ha diritto di scrivere nella scheda 
solamente un numero di nomi eguale ai quattro quinti dei consi- 
glieri da eleggere. Non ignoriamo che sono possibili le sorprese, 
e che minoranze ben organizzate possono talvolta riuscire a far 
eleggere un numero di candidati maggiore di quello, cui avreb- 
bero in realtà diritto. Ma tale pericolo o sarà per lo meno un 
freno alle oligarchie locali divenute prepotenti, o romperà l'alto 
sonno nella testa alle maggioranze addormentatesi sugli allori: e le 
maggioranze dell'oggi, che si lagnano, temendo da quella disposi- 
zione futuri turbamenti nel godimento dell’attuale loro potere, pen- 
sino che possono essere le minoranze del domani, e trovare pro- 
prio là un’insperata ed ora disdegnata tutela. 

Si affidò nei comuni, che sono capoluoghi di provincia o di 
circondario o che hanno una popolazione superiore a diecimila 
abitanti, la elezione del sindaco al Consiglio comunale. Io non 
sento nessun entusiasmo per l'applicazione del principio elettivo 
a quei pubblici uffici locali, che hanno attribuzioni esecutive. Non 
posso dimenticare che la patria del se/fgovernment non ebbe fino 
all'anno scorso nemmeno una rappresentanza elettiva per le contee, 
e che anche oggigiorno il muro maestro del sistema inglese di 
governo e libertà locali stà nella stupenda magistratura dei giu- 
dici di pace, tutti di nomina regia. Se dunque dichiaro di prefe- 
rire il sistema del sindaco elettivo in tutti i comuni, ciò deriva, 
non dal credere che esso sia più liberale del sistema attuale, ma 
per ragioni pratiche. In pochissimi comuni italiani ha potuto (come 
non potrà) il sindaco di nomina regia reggersi lungamente al suo 
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posto senza aver con sè la maggioranza del Consiglio comunale. 
Nei comuni, in cui fu ora ammesso il sindaco elettivo, la no- 
mina già di regola cadeva sulla persona posta in evidenza dalla 
maggioranza del Consiglio, ordinariamente nella elezione della Giunta. 
Nei centri minori invece coloro che continueranno ad influire effi- 
cacemente e talora prevalentemente sulla scelta del sindaco sa- 
ranno il pretore, gli ufficiali di pubblica sicurezza, il consigliere 
provinciale del mandamento, e più ancora il deputato al Parla- 
mento: ed abbiamo in quest’ultimo caso, che è frequentissimo, una 
delle più malefiche forme di ingerenza dei partiti politici nell’am- 
ministrazione; guai al deputato che non si piega in questa facenda 
alle consorterie locali, ai grandi elettori e onestamente vorrebbe 
essere sciolto da così oneroso incarico: se ci tiene al posto (e chi 
non ci tiene?) deve piegare il capo ed agire. Quindi, pei minori 
centri, il Governo, o dovrà continuare, come avviene ora, a tener 
vivi i conflitti fra il sindaco e la maggioranza del Consiglio, se la 
scelta del sindaco a questa spiacque, o dovrà esautorarsi nomi- 
nando sindaci persone che gli siano anche poco gradite, pur di 
soddisfare il deputato, la maggioranza del Consiglio e gli elettori 
più influenti ed intriganti. 

La soluzione adottata nella legge è poi non soltanto illogica, 
ma addirittura sbagliata di fronte alla distribuzione territoriale 
della nostra popolazione. Ammettasi pure che si potesse concedere 
l'elezione del sindaco ai comuni capoluoghi di provincia e di cir- 
condario, perchè sono di regola centri cospicui per varii motivi 
economici ed intellettuali, e principalmente perchè sono sede di 
prefetti, questori, sotto-prefetti; ma perchè accogliere quell’empi- 
rico criterio della popolazione superiore a diecimila abitanti, per 
creare disparità fra comune e comune? La popolazione è meno 
agglomerata, che altrove, nelle regioni che primeggiano per col- 
tura e ricchezza, e quindi esse avranno proporzionalmente un nu- 
mero assai minore di sindaci elettivi. Lo ha osservato la commis- 
sione della Camera dei deputati, che riferì sul disegno di legge 
approvato dal Senato; e più efficace dimostrazione avrebbe data, 
se invece di indicare soltanto quanti sindaci elettivi avrà ciascuna 
provincia, avesse messo in evidenza questo numero in rapporto 
alla rispettiva cifra di popolazione. Così si sarebbero rese note, 
per citare solo tre esempi, le seguenti anomalie. La provincia di 
Torino con oltre un milione di abitanti (censimento 1881) avrà 
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9 sindaci elettivi: ne avrà 10 la provincia di Trapani con appena 
284 mila abitanti. La provincia di Milano con un milione e 115 mila 
abitanti ne avrà 7, come ne avrà 7 quella di Cosenza con 451 mila 
abitanti. Il circondario di Casalmonferrato, con 155 mila abitanti, 
ha 73 comuni, di cui uno solo, il capoluogo, supera i 10,000 abi- 
tanti, quindi avrà un solo sindaco elettivo: il circondario di Modica, 
in provincia di Siracusa, con 171 mila abitanti, ha soltanto tredici 
comuni, e di questi cinque hanno oltre 10,000 abitanti, ed uno li 
avrà al prossimo censimento: tale circondario così avrà cinque sin- 
daci elettivi, e presto forse sei. Ma tutto ciò è giusto ? è prudente? è 
opportuno ? La proposta della commissione della Camera dei deputati 
di sostituire al criterio del numero degli abitanti quello dell’es- 
sere capoluogo di mandamento, non era scevra di difetti, ma erano 
di gran lunga minori, perchè almeno si coordinava al vigente 
sistema di circoscrizioni giudiziarie, rendeva elettivo il sindaco in 
comuni ove sta anche un magistrato, il pretore, e temperava la 
stridente sperequazione attuata dalla nuova legge, con cui Governo 
e Parlamento hanno proclamato che i comuni delle provincie di 
Trapani e Cosenza e del circondario di Modica (per limitarmi ai 
citati esempi) sono più maturi per le libertà locali che non i co- 
muni delle provincie di Torino e di Milano e del circondario di 
Casalmonferrato ! 

Il togliere al prefetto la presidenza della Deputazione pro- 
vinciale era cosa probabilmente inevitabile, essendogli stata con- 
ferita la presidenza della Giunta provinciale amministrativa che ha 
una parziale tutela sull’amministrazione provinciale, e continuando 
egli ad essere presidente del Consiglio di prefettura che invigila 
sulla gestione dei tesorieri provinciali. Era del resto un posto, in 
cui spesso i prefetti si trovavano molto a disagio. Ma non ne deri- 
verà una duplicazione di uffici e servizi provinciali, con aumento 
di spesa e di confusione amministrativa? Non si avranno conflitti 
fra il prefetto e la Deputazione provinciale, non più legati da uno 
stesso vincolo, ad obbligati finora ad andar d'accordo per amore 
o per forza? È un dubbio e nulla più: il sistema, ora da noi ac- 
colto, fu attuato in Francia fin dal 1871: e non sembra che vi 
abbia dato origine ai temuti inconvenienti. 

Riserbandomi di parlare più oltre, in sede più opportuna ($ IV), 
del nuovo istituto, la Giunta provinciale amministrativa, e perchè 
la via lunga mi sospinge, accennerò soltanto ancora a tre reali 
miglioramenti portati dalla nuova legge allo stato attuale di cose. 
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a) I comuni di uno stesso circondario possono valersi del- 
l’opera di un solo segretario e i comuni contermini possono avere 
un solo uffizio e un solo archivio: ciò anche secondo la vecchia 
legge: ma la nuova li autorizza, come cosa normale, a provvedere 
consorzialmente ad altri servizii e ad altre spese obbligatorie. Così 
si potrà in avvenire correggere la eventuale deficienza economica 
di qualche comune, ma sopratutto l’esperienza mostrerà se si po- 
tranno attuare differenze fra le varie categorie di comuni nelle at- 
tribuzioni. 

b) Per frenare la mania spendereccia dei comuni (se col suf- 
fragio ristretto si spese allegramente, che cosa non potrebbe av- 
venire col nuovo sistema di suffragio !) si fissarono norme speciali. 
I comuni non possono contrarre mutui se non con voto replicato 
in due riunioni, alla distanza di venti giorni, presente la maggio- 
ranza (assoluta) dei consiglieri e soltanto per provvedere a servizii 
o lavori di indole straordinaria (con progetti approvati dal Genio 
civile ed accompagnati da regolare perizia) e garentendo l’am- 
mortamento, ecc. Così pure per le deliberazioni, che vincolino il 
comune per oltre cinque anni e per le spese facoltative, quando le 
sovrimposte provinciali e comunali eccedono l’imposta erariale, si 
richiedono le due riunioni ed il voto favorevole della maggioranza 
dei consiglieri. Così è vietato un nuovo mutuo, quando gli interessi 
di esso aggiunti a quelli dei debiti o mutui di qualunque natura pre- 
cedentemente contratti, facciano giungere le summe da iscrivere 
in bilancio, pel servizio degli interessi, ad una cifra superiore al 
quinto delle entrate ordinarie. Le provincie alla loro volta non 
possono contrarre mutui se non siano deliberati dalla maggioranza 
di due terzi dei consiglieri assegnati alla provincia (lo stesso è 
prescritto per le deliberazioni che vincolino i bilanci per oltre 
cinque anni, o riflettenti spese facoltative, che sono poi limitate 
esclusivamente ad oggetti di pubblico interesse), se non abbiano 
per oggetto di provvedere a spese straordinarie od obbligatorie, 0 
se non si assicuri l’ammortamento del debito, ecc. 

c) Sia per reati elettorali che per far valere azioni spettanti 
al comune è ammessa l’azione di qualsiasi elettore nel primo caso, 
di qualsiasi contribuente, coll’autorizzazione della Giunta provin- 
ciale amministrativa, nel secondo caso. Stà bene: ma non si di- 
mentichi che nei comuni, ove avvennero o possono avvenire mag- 
giori abusi (si potrebbero citare dolose usurpazioni di beni comunali 
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da parte di amministratori o, col tacito consenso e la colpevole 
trascuranza di questi, da parte di privati) è anche minore la 
forza di resistenza nei singoli, e meno probabile la loro iniziativa : 
l'autorità governativa non prenda quindi occasione da tali facoltà 
concesse ai privati per adagiarsi in una riprovevole inazione, per 
non assumersi responsabilità gravose, ma doverose. 


II. 


Contemporaneamente al nuovo Codice penale, al quale deve 
essere coordinata, andrà in vigore la nuova legge, promulgata il 
23 dicembre 1888, sulla pubblica sicurezza, 

Questo titolo, accolto nel 1865 per imitazione della legislazione 
francese, non è, per vero dire, scelto felicemente. Non risponde allo 
scopo della legge, perchè si tratta di sicurezza non soltanto pub- 
blica ma anche privata, provvedendosi alla tutela sia delle istitu- 
zioni dello Stato, sia dell'ordine sociale, sia delle persone e della 
proprietà: sancisce guarentigie nell’esercizio delle pubbliche libertà, 
protegge e difende anche la libertà individuale contro indebite in- 
gerenze del potere esecutivo. È una legge in ogni caso, che disci- 
plina materie disparatissime: 

di polizia politica (riunioni politiche); 

di polizia giudiziaria (porto d’armi, classi pericolose della 
società, sorveglianza sui viandanti e sui liberati dal carcere, ammo- 
nizione, domicilio coatto); 

di polizia amministrativa (esercizii pubblici, agenzie pub- 
bliche, prevenzione di disastri, mestieri girovaghi, spettacoli pub- 
blici, cerimonie religiose fuori dei templi; ) 

di vera e propria amministrazione sociale, nell'ordine eco- 
nomico (operai), nell'ordine igienico (prostituzione, industrie insa- 
lubri e pericolose), nell’ordine della beneficenza (soccorsi agli ina- 
bili al lavoro), e simili. 

Ci sta dinanzi dunque una legge di polizia: e sarebbe stato 
non cattivo consiglio risuscitare il vecchio nome, per quanto odioso : 
è tempo di spogliarsi di certi sentimentalismi omai puerili, per 
quanto ricordino dolori del passato: d'altra parte bisogna applicare 
alle cose il debito nome, se pur vogliamo avviarci ad una razio- 
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nale disciplina legislativa di materie svariatissime nel contenuto 
e troppo trascurate dalla scienza amministrativa. 

La nuova legge, a differenza di quella del 1865, non si occupa 
del personale di pubblica sicurezza. Questo era argomento di altro 
disegno di legge (istituzione delle guardie di città), che la com- 
missione della Camera dei Deputati respinse e fu ritirato dal Go- 
verno. Omise anche materie di polizia rurale, affidò a legge spe- 
ciale i provvedimenti sull’emigrazione che nei precedenti disegni 
di legge si consideravano come appartenenti alla pubblica sicu- 
rezza, e rinviò le norme per le inumazioni alla loro vera sede, la 
legge sanitaria, alla quale, oppure ad una legge sull'ordinamento 
industriale, si dovevano pure riservare altre prescrizioni, come 
vedremo. In generale, le materie sono più razionalmente ordinate, 
disciplinate con maggior precisione ed ampiezza e comprendono 
anche disposizioni di precedenti leggi speciali, come quella del 6 
luglio 1871. 

Il primo titolo, che si riferisce all'ordine pubblico ed alla in- 
columità pubblica, presentava difficoltà per le sue strette attinenze 
con l’esercizio di libertà politiche. 

Per le riunioni pubbliche ed assembramenti in luoghi pubblici 
si accolsero e formularono le norme sancite omai dalla consuetudine 
e in parte soltanto dalla legge precedente. Avviso alle autorità 24 
ore prima della riunione (escluse naturalmente dall’obbligo le riu- 
nioni elettorali): — scioglimento se avvengono manifestazioni 0 
grida sediziose, che costituiscano delitti contro i poteri dello Stato 
o contro i capi dei governi esteri e loro rappresentanti (è una radi- 
cale novità in confronto alla legge del 1865) e deferimento dei col- 
pevoli all’ autorità giudiziaria: — punizione con l’arresto fino a tre 
mesi per le stesse grida e manifestazioni sediziose ove non costitui- 
scano delitto : — scioglimento degli assembramenti, dopo un primo 
invito, a cui devono susseguire tre distinte formali intimazioni, pre- 
cedute ognuna da una squillo di tromba, occorrendo anche colla 
forza armata. 

Meno opportuno ci appare l’ obbligo imposto a chi promuove o 
dirige cerimonie religiose od altro atto di culto fuori dei luoghi a 
ciò destinati, ovvero processioni ecclesiastiche o civili nelle pubbli- 
che vie, di darne avviso, almeno tre giorni prima, all’ autorità locale 
di pubblica sicurezza. Meno opportuno, diciamo: chè ci sembra poco 
giustificato innanzi tutto il pareggiare le processioni ecclesiastiche 
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alle civili, essendo le prime frequenti, anzi permanenti manifesta. 
zioni di un sentimento religioso condiviso, nella sua forma catto- 
lica, dalla immensa maggioranza della popolazione ed entrate nei 
costumi per una consuetudine più volte secolare, mentre le seconde 
sono rare, dettate da sentimento momentaneo, speciali nell’oggetto, 
limitate a particolari classi di persone, variabilissime nei motivi 
ed intenti. Quanto alle processioni ecclesiastiche si presentava 
poi non improprio il distinguere fra centri maggiori e centri mi- 
nori di popolazione; pei primi occorrono più rigorose limitazioni, 
perchè le processioni vi possono talora disturbare, offendendo 
i seguaci delle confessioni acattoliche, dando luogo a disordini 
e a manifestazioni ostili, assumendo qualche volta carattere poli- 
tico, se organizzate da clericali: mentre nei centri minori, special- 
mente i'urali, sono sempre pubblica, ma innocua espressione di pietà 
religiosa e piacciono alle classi meno colte come forma di omaggio 
e preghiera alla Divinità: eccessivo ad ogni modo il preavviso di 
tre giorni qui, ove per lo più dalla casa parrochiale alla sede del. 
l’autorità di pubblica sicurezza è breve il passo, e nessuno ignora 
le feste segnate nel calendario religioso. E perchè creare artificial- 
mente motivi di antagonismo, quasi di ostilità, fra il potere civile 
e l’ecclesiastico, anche là ove nulla consiglia di turbare la benvo- 
luta pace? 

Niuna cosa mostra la natura ibrida di questa legge come il tro- 
vare nello stesso titolo ed in tre capi successivi disciplinate ma- 
terie così disparate come quella delle armi, quella della prevenzione 
di infortuni e disastri e quella delle industrie insalubri e pericolose. 
Le prime disposizioni sono a loro posto, e non ci dispiace la loro 
severità in un paese dove è turpemente grande il numero degli 
omicidi e ferimenti e per triste abitudine o focoso temperamento 
si ricorre troppo presto al coltello o alla rivoltella. Ma le disposi- 
zioni sulla prevenzione di infortuni e di disastri si accolsero qui 
per difetto di una legge sull'ordinamento industriale, e di altra 
sulla polizia rurale, e, in mancanza della prima di tali leggi, sarebbe 
stato meglio riservare intieramente le disposizioni sulle industrie 
insalubri e pericolose alla legge sanitaria, che pure se ne occupa, 
dando luogo ad un doppio ordine di provvedimenti che non ci sem- 
brano del tutto coordinati. In qualunque caso, oramai ci pare ine- 
vitabile l’ organizzare un ispettorato industriale che provveda al- 
l'esecuzione di tali leggi, come pure a quella sul lavoro dei fan- 
ciulli nelle manifatture. 
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Il titolo secondo, che si occupa di spettacoli, esercizii pubblici, 
agenzie, tipografie, affissioni, mestieri girovaghi, operai e domestici, 
ci porge occasione ad una osservazione. 

Di fronte alla crescente malaugurata abitudine dell'abuso delle be- 
vande alcoolicae, colle sue funeste conseguenze economiche, igieni- 
che, morali, la severità non è mai eccessiva. Ora la legge dispone che 
qualora trattisi di osterie, bettole od altri esercizî, nei quali si smer- 
cino al minuto o si consumino vino, birra ed altre bevande alcooliche, 
la Giunta comunale dichiarerà nel parere, che deve dare sulla do- 
manda presentata al sindaco per ottenere la concessione di apertura 
di un esercizio e che si trasmette colla domanda stessa all’autorità di 
pubblica sicurezza del circondario, se in vista del numero degli eser- 
cizî esistenti non convenga negare l'apertura di nuovi. Ora per la 
debolezza ingenita nelle autorità municipali elettive ad opporre un 
rifiuto a tali domande (tantopiù essendo i rivenditori di vini e liquori 
una forza elettorale non dispregevole) e per la conseguente. lar- 
ghezza, che ne deriverà nella concessione delle licenze, avrei prefe- 
rita una disposizione più rigorosa, già attuata con buon esito in 
altri paesi: fissare cioè il numero degli esercizî in relazione a 
quello degli abitanti, ad es. un esercizio ogni trecento, ogni quattro- 
cento abitanti, variando però la cifra degli abitanti secondo le località, 
e determinandola alquanto bassa pei centri minvri ed alzandola gra- 
datamente pei maggiori, ove la popolazione è più agglomerata. Così 
l’autorità non avrebbe mai potuto eccedere nelle concessioni, essendo 
vincolata da una norma precisa. E sarebbe stato anche opportuno 
adottare qualche provvedimento di ordine igienico-morale, come la 
proibizione di fornire, per consumo nel locale, vino o liquori a per- 
sone già ubbriache o a fanciulli sotto i 15 o i 16 anni, ecc.: le legi- 
slazioni estere danno anche quì imitabile esempio. 

Il terzo titolo, contenente le disposizioni relative alle classi pe- 
ricolose della società, tenta risolvere alcuni ardui problemi sociali e 
tocca più direttamente la libertà individuale. Doveva quindi susci- 
tare e suscitò le più vive discussioni ed opposizioni. 

Nel capo primo, relativo ai mendicanti, si inserì una disposizione, 
le cui conseguenze possono essere molto gravi. Secondo questa gli 
inabili al lavoro, privi di mezzi di sussistenza e di congiunti tenuti 
per legge alla somministrazione degli alimenti, sono, quando non vi 
si provveda altrimenti, a cura dell'autorità medesima inviati in un 
ricovero di mendicità o in altro istituto equivalente di altro co- 
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mune. Al mantenimento degli inabili concorreranno, in proporzione 
dei loro averi, la Congregazione di carità del rispettivo comune di 
origine, le Opere pie elemosiniere ivi esistenti, e le altre Opere pie 
e le Confraternite, per quanto le rendite degli enti medesimi non 
siano destinate a scopo di speciale beneficenza e a spese stretta- 
mente necessarie al culto della chiesa o del tempio. Mancando o 
«ssendo insufficiente il concorso degli enti sopraindicati, la spesa 
totale o parziale sarà a carico del comune di origine: e ove il 
medesimo non possa provvedervi, senza imporre nuovi o maggiori 
tributi, sarà a carico dello Stato. 

Ora una simile disposizione, oltre all'essere affatto fuor di posto 
in una legge di pubblica sicurezza, mentre avrebbe trovato sede 
opportuna nella promessa legge di riforma delle Opere pie, af- 
fronta un terrib'le, intricatissimo problema di amministrazione so- 
ciale, di assistenza pubblica, la cura di una delle forme più dolorose 
del pauperismo, e lo risolve bruscamente senza preparazione di 
studi, senza previa determinazione, almeno approssimativa, del ca- 
rico che ne verrà al fondo di beneficenza e ai contribuenti, senza 
esame della probabile sua efficacia, quasi iniziando a cuor leg- 
gero un vero sistema di carità legale. Quale differenza dalla Ger- 
mania, ove il problema dell’assicurazione degli operai affatica pub- 
blicisti e legislatori da omai sette anni, e che per la sola assicura- 
zione della vecchiaia e della invalidità diede occasione a tre progetti 
governativi nel breve giro di un anno! Un errore ne partorisce 
tosto un altro: ed ecco che la stessa legge dispone: con decreto 
reale saranno stabilite le norme e i casi, secondo i quali gli enti 
suddetti dovranno concorrere e rispettivamente sostituirsi nell’ob- 
bligo summenzionato, il modo per accertare che l'individuo da 
mantenersi sia nelle condizioni contemplate nell'articolo sovra ci- 
tato, e tutte le altre disposizioni all'uopo occorrenti: tale decreto 
reale sarà presentato al Parlamento per essere convertito in legge. 
Ma in tal caso perchè non preparare una legge speciale completa 
fin da prima? perchè proclamare un principio eventualmente peri- 
coloso, se poi per attuarlo si ricorrerà ad una nuova legge, chè tale 
dovrà diventare il decreto reale previsto dall’articolo ? E nel conver- 
tire in legge tale decreto non risorgeranno le obbiezioni anche contro 
il principio già sancito? Spera forse il Governo che il Parlamento 
converta in legge senza discussioni e modificazioni il suo decreto, 
rinunziando leggermente ai suoi diritti ed astenendosi, anche ove 
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gli paresse utile, di abrogare perfino l’affrettata deliberazione san- 
cita dalla legge? Se questa ipotesi si verificasse, non ne verrebbe 
scosso quel piccolo resto di prestigio che il Parlamento ancora 
conserva come strumento di legislazione ? 

Un’altra assurdità biasimevole è stata sancita dalla legge. 
L’autorità di pubblica sicurezza può permettere questue o collette 
per iscopo filantropico, scientifico o di beneficenza, 0 per sol- 
lievo di pubblici infortuni; ma ogni altra questua o colletta, com- 
prese le questue religiose fuori dei luoghi destinati al culto, 
è punita coll’arresto fino ad un mese. Se gli arredi sacri sono in 
cattivo stato, se la chiesa ha bisogno di restauro, se la pietà dei 
fedeli vuol manifestarsi con qualche solennità religiosa, la quale 
potrebbe anche avere intento patriottico (commemorazione di morti 
in battaglia o di altri eventi storici nazionali), guai al parroco, 
al curato che si facesse promotore di una questua o colletta: gli 
si possono aprire le porte del carcere e non per esercitarvi il 
santo suo ministerio! Ma si ignora forse che la vita religiosa è, 
in ispecie nei piccoli centri, nei comuni rurali, intrecciata a tutta 
la vita sociale, che il culto è domestica gioia, che il clero è padre, 
fratello, consigliero? Per combattere il clericalismo si vessa di più 
il povero basso clero e lo si caccia meglio sotto il dispotismo 
dell’alta Curia. Non sappiamo affrontare l’alto problema dell’ordi- 
namento della proprietà ecclesiastica, abbiamo spogliato lo Stato 
di armi potenti contro la Chiesa e quelle, che gli restano, le ado- 
periamo con mille riguardi, contempliamo con indifferenza la cre- 
scente ignoranza del basso clero, e mostriamo energia in una 
puerilità senza nome, vietando le collette o questue religiose fuori 
delle chiese e degli oratorî e minacciando per questo nientemeno 
che pene nella persona! 

Questo titolo della legge disciplina pure due terribili istituti 
di polizia, l’ammonizione e il domicilio coatto. 

Non pochi ne sono gli avversarii e per vero nessuno li ha 
votati con lieto animo. Ma date le condizioni morali di alcune 
regioni, e mentre si sta per attuare un Codice penale più mite 
del precedente, era prudente la loro abolizione ? Le garanzie intro- 
dotte non sono di poca entità. Per l’ammonizione interviene a 
pronunziarla il potere giudiziario per mezzo del presidente del 
tribunale o di un giudice delegato dal presidente ed è ammesso 
reclamo per motivi di incompetenza o di inosservanza della legge, 
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da giudicarsi da un consigliere d'appello delegato dal primo Pre- 
sidente. Vi sono poi minute prescrizioni sulla cessazione o revoca 
dell’ammonizione, pene gravissime per gli ufficiali pubblici che ri- 
lascino certificati non conformi a verità per giovare o nuocere a 
persone denunziate, speciali provvedimenti pei minori di anni 18. 
L'assegnazione a domicilio coatto e la sua durata sono pronunciate 
da una Commissione provinciale composta del Prefetto, che la con- 
voca e presiede, del presidente del tribunale, o di un giudice da lui 
delegato, del procuratore del Re, del capo dell'ufficio provinciale di 
pubblica sicurezza e dell’uffiziale dei reali carabinieri comandante 
l’arma nella provincia. E contro l’ ordinanza di assegnazione è am- 
messo il ricorso ad una Commissione d’appello che risiede presso il 
Ministero dell'interno ed è composta del Sottosegretario di Stato per 
l’interno, che la convoca e presiede, di due membri del Parlamento, 
di un consigliere di Stato, di un Consigliere della Corte d'appello, 
di un sostituto procuratore generale, del direttore generale della 
pubblica sicurezza, del direttore generale delle carceri e del diret- 
tore capo di divisione della polizia giudiziaria ed amministrativa. 
Con tali ordinamenti gli abusi difficilmente potranno accadere. 

La legge del 1865, anche colle aggiunte del 1871, era impari 
ai bisogni attuali, vuoi perchè troppo superficiale o concisa su 
alcuni punti, vuoi perchè ne ometteva altri di non lieve impor- 
tanza. Colla nuova legge, nonostante i notati errori, si è fatto 
‘in passo innanzi. Se non altro, si aprirà un nuovo periodo di espe- 
rienze e di indagini per ulteriori perfezionamenti : esse serviranno di 
lume nella preparazione di leggi speciali, precise nei loro concetti 
fondamentali e nel loro scopo, come ne è esempio la recente sulla 
emigrazione (30 dicembre 1888), col che cesserà questa accozzaglia 
di materia disparata, battezzata col titolo inesatto, ambiguo, inde- 
terminato, di legge sulla pubblica sicurezza. 


II. 


Con maggior soddisfazione salutiamo la nuova legge sull’ordi- 
namento dell’ amministrazione e dell’ assistenza sanitaria del 22 di- 
cembre 1888. La legge del 1865 disciplinava soltanto la parte for- 
male, l'ordinamento amministrativo, determinando quali fossero gli 
ufficiali sanitari e i corpi consultivi, e indicandone sommariamente 
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le attribuzioni. La materia (intendendo questa parola nel senso 
tecnico del diritto amministrativo) era lasciata al regolamento, 
salvo le penalità sancite dalla legge 5 luglio 1882. La nuova legge, 
come dimostra il titolo stesso, riguarda l’ uno e l’altro argomento, 
ed è certo fra i migliori lavori legislativi di questi ultimi anni, 
e fra le ultime leggi di riforma quella che segna un maggior pro- 
gresso. 

La tutela della sanità pubblica continua ad essere affidata al 
Ministro dell'interno, e, sotto la sua dipendenza, ai prefetti, ai 
sottoprefetti ed ai sindaci. 

Presso il Ministro dell'interno resta il Consiglio superiore di 
sanità: ma ne venne grandemente migliorata la composizione, 
estese e rese più precise le attribuzioni. Composto di cinque dot- 
tori in medicina e chirurgia competenti particolarmente nell’igiene 
pubblica, di due ingegneri esperti nella ingegneria sanitaria, di 
due naturalisti, di due chimici, di un veterinario, di un farma- 
cista, diun giureconsulto, di due persone esperte nelle materie am- 
ministrative, del capo dell’ufficio sanitario del Ministero dell’ in- 
terno, di un medico ispettore nel corpo sanitario militare, del 
procuratore del Re presso la Corte d’appello della capitale, dei 
direttori generali della marina mercantile, «della statistica e della 
agricoltura, comprende una serie di persone tecniche che per ragioni 
d’ufficio e di studi devono occuparsi dell'igiene, vuoi per scopo 
scientifico, vuoi amministrativo, vuoi statistico, vuoi economico, 
vuoi giuridico. Così il Consiglio superiore può essere di sommo 
sussidio all’amministrazione, vigilando e proponendo, ed opportuna- 
mente ne fu reso obbligatorio il parere su tutti i regolamenti da 
emanarsi riguardanti l'igiene e sanità pubblica, sulle questioni di 
massima cui possono dar luogo i regolamenti locali d’igiene, sui 
grandi lavori di utilità pubblica per ciò che riguarda l'igiene, sui 
ricorsi che provengono al ministro dell'interno contro le delibe- 
razioni del prefetti e dei Consigli provinciali in materia sanitaria, 
o dai medici condotti licenziati, e via dicendo. 

Nelle provincie a fianco del prefetto, che lo presiede, stà il Con- 
siglio provinciale di sanità composto di quattro dottori in medicina 
e chirurgia e di tre ingegneri nella provincia di Roma ed in quelle 
che hanno almeno un milione di abitanti, di tre dottori e di due inge- 
gneri in quelle che hanno almeno cinquecento mila abitanti, di due 
dottori e di un ingegnere nelle altre, più un chimico, un giurecon- 
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sulto, un farmacista, un veterinario, il procuratore del Re presso 
il Tribunale e il medico provinciale. 

Anche esso invigila e consiglia e fa proposte e propone prov- 
vedimenti di ordine generale e locale; dà il parere sui regolamenti 
locali d’igiene, sui consorzii comunali per il servizio medico-oste- 
trico e veterinario nei comuni, sui provvedimenti disciplinari con- 
tro il personale sanitario, sulle contestazioni fra sanitari e municipi, 
sui reclami contro le decisioni dei sindaci in materia di igiene 
delle abitazioni, sui provvedimenti igienici relativi a industrie, sta- 
bilimenti pubblici, ecc. 

Aboliti gli inutili Consigli circondariali di sanità, la nuova 
legge diè vita ad una istituzione che, rispetto al personale, è forse 
quanto di meglio poteva farsi per l’amministrazione sanitaria. I 
corpi deliberanti consultivi, utilissimi per dar pareri, impulsi, sug- 
gerimenti, per risolvere contestazioni, e simili, si mostrano natu- 
ralmente inetti all’azione, all'opera continua e vigile a tutela della 
sanità pubblica. I prefetti, i sottoprefetti, i sindaci sono alla loro 
volta distratti da altre cure e di regola privi di particolare compe- 
tenza. Le attribuzioni esecutive dovevano affidarsi ad un solo pub- 
blico ufficiale, specialista tecnicamente, amministrativamente respon- 
sabile. E questi fu trovato nel medico provinciale, a cui corrisponde 
l’ufficiale sanitario comunale. Il medico provinciale sarà veramente 
il perno dell’amministrazione sanitaria. Fa parte del Consiglio pro- 
vinciale di sanità, corrisponde cogli ufficiali sanitarii comunali, 
veglia sul servizio sanitario e sulle condizioni igieniche dei comuni 
e sugli istituti sanitari di tutta la provincia e sulla esecuzione delle 
leggi e dei regolamenti sanitari, informa il prefetto di qualunque 
fatto possa interessare la pubblica salute e gli propone i provve- 
dimenti d’urgenza reclamati dalla pubblica incolumità, promuove 
dal prefetto, a cui deve esporre i bisogni e desideri attinenti ad 
interessi igienici della provincia, la convocazione del Consiglio sani- 
tario provinciale, dà voto sulle deliberazioni dei consorzii e sui 
capitolati relativi al servizio medico, chirurgico ed ostetrico e sulla 
nomina degli ufficiali sanitari comunali, propone al prefetto i prov- 
vedimenti disciplinari contro il personale sanitario e gli esercenti 
sottoposti a vigilanza, ispeziona le farmacie della provincia, re- 
dige la relazione annuale sullo stato sanitario della provincia, ecc. 
È insomma un vero provveditore alla sanità pubblica e corrisponde 
nell'ordine igienico al provveditore agli studi nell'ordine dell’ istru- 
zione. 
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Organo suo principale ed ordinario (nelle grosse provincie potrà 
avere coadiutori nei capoluoghi di circondario) è l’ufficiale sani- 
tario comunale, cioè il medico condotto od uno dei medici eser- 
centi nel comune. Egli è incaricato ci vigilare sulle condizioni igie- 
niche e sanitarie del comune stesso, tenendone costantemente in- 
formato il medico provinciale, al quale, come al sindaco (di cui è 
regolare assistente nella vigilanza igienica e nella esecuzione dei 
relativi provvedimenti), denunzia tutto ciò che richieda speciali 
provvisioni e le trasgressioni delle leggi e regolamenti; raccoglie 
pure gli elementi per la relazione annuale sullo stato sanitario del 
comune. 

Così se Stato, provincie e comuni saranno ben consigliati nella 
scelta del personale, e alquanto larghi negli stipendi e nelle dota- 
zioni scientifiche, avremo belli e forti arnesi discentrati di ammi- 
nistrazione sanitaria ed una fitta rete di osservatorii igienici, 
utilissimi e per la scienza e per la pratica. 

A questo sistema organico di amministrazione si coordinano: 

1° I medici-chirurgi e le levatrici nei comuni 0 nei consorzi 
obbligatorii di comuni, e da essi stipendiati con l'obbligo della cura 
gratuita dei poveri. I medici e chirurgi sono sottratti allo arbitrio 
delle maggioranze locali, acquistando la loro nomina, dopo tre anni 
di prova, carattere di stabilità, e dopo il triennio non potendo es- 
sere licenziati che con approvazione del prefetto, sentito il Consiglio 
superiore di sanità, dalla cui decisione si può ricorrere al ministro 
dell’interno, che provvede, sentito il Consiglio superiore di sanità. 

2° Gli ufficiali di sanità marittima negli scali di approdo e 
nei lazzaretti. 

3° Il personale sanitario per la vigilanza zooiatrica, cioè: 
a) il veterinario provinciale, che veglia sulla salute degli animali, 
sulle stalle, sugli spacci di carne, anche nell'interesse della sanità 
pubblica, avverte il prefetto della comparsa delle epizoozie e pro- 
pone i provvedimenti per impedirne la diffusione; d) il veterinario 
municipale, nominato per ordine del prefetto, ove ne sia ricono- 
sciuto il bisogno, o dal singolo comune o dai consorzi di comuni; 
c) i veterinari di confine e di porto che visiteranno gli animali che 
entrano nello Stato, con diritto di proibirne l'ingresso. 

È tutto un sistema, che sarà probabilmente costoso, ma che in 
nessun paese, per la triste eredità del passato e le recenti dolorose 
esperienze, si presentava più necessario che nel nostro. 
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La legge disciplina poscia l'esercizio delle professioni sanitarie: 
medicina e chirurgia, veterinaria, farmacia ed ostetricia; sanciscé 
l'obbligo delle ispezioni alle farmacie ed ai negozi che tengono pro- 
dotti chimici di eventuale uso farmaceutico, provvedendo pure sé- 
veramente alla custodia e spaccio dei veleni sia come farmaco, sia 
per uso ìîndustriale. 

La libertà dell'impianto di farmacie (l'esercizîo è naturalmente 
consentito ai soli farmacisti legalmente approvati) non fu ancora 
sancita come norma generale, è soltanto riconosciuta, ove di fatto 
già esiste. Pel timore non infondato che colla libertà d'impianto, 
come forma d’impiego di capitali, le farmacie si moltiplichino 
troppo nei maggiori centri con sfrenata e fatale concorrenza, men- 
tre può restare deficiente il loro numero nei piccoli comuni, e d’altra 
parte per l’esistenza di antichi vincoli e privilegi che possono dar 
luogo ad indennità, si rinviò a futura legge l’adozione definitiva di 
un sistema uniforme, che concilii la libertà nella parte industriale 
con le esigenze dell’igiene. 

Furono poi prescelte, come materie meritevoli di pronta di- 
sciplina, gli stabilimenti di cura, l’igiene dei suolo e dell'abitato 
(specialmente per quanto si attiene alle case di recente costruzione), 
l'igiene delle bevande (notevole l'obbligo ai comuni di fornirsi di 
buona acqua potabile, efficace prevenzione di malattie endemiche 
ed epidemiche) e degli alimenti, le misure contro la diffusione delle 
malattie infettive dell’uomo (la vaccinazione fu dichiarata obbliga- 
toria e larghi poteri furono concessi al Governo per il caso di ma- 
lattie epidemiche) e degli animali, la polizia mortuaria, i regola- 
menti locali di igiene. 

Siamo sulla buona via. È una legge che dovrà completarsi con 
altre leggi speciali : citiamo quelle sulle pensioni al personale sa- 
nitario, sui manicomii, sulle malattie celtiche, sull’allattamento mer- 
cenario e sulla protezione dell'infanzia, sulle abitazioni rurali, sulle 
endemie della pellagra, del cretinismo, del gozzo, del rachitismo, 
della scrofola, quella di carattere igienico e di beneficenza sulle Opere 
pie ospitaliere, quella di carattere igienico-economico sulle adul. 
terazioni del vino e del burro. Sono tutte materie sotto qualche 
aspetto non trascurate dai precedenti progetti, ma state messe in 
disparte, forse per arrivare presto in porto nelle più urgenti. 

Così anche in materia igienica, come in materia economica, si 
è molto progredito nei criterî amministrativi dal 1865 in poi. Sfutate 
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le teorie, che usurpavano il nome di liberali, ed ora sono poco 
elegantemente designate con quello di liberiste, si è riconosciuta 
unanimamente l'utilità dell’ingerenza dello Stato. La conservazione 
della salute, che pare cosa individuale, è forse più che altre parti 
della vita soggetta alla influenza, eventualmente perniciosissima, 
dell’ ambiente, e dipende quindi assai meno, che non appaia, dalla 
volontà del singolo. Bisognava circondarla di una pubblica tutela: 
e siccome la vitalità della popolazione italiana si è rivelata negli 
ultimi anni con un aumento cospicuo nel numero delle nascite, 
provvediamo con gelosa cura a scemare il numero delle morti, 
perchè questa è, non meno di quella, condizione indispensabile per 
l'aumento della popolazione. Così anche la crescente emigrazione non 
spopolerà i nostri territorii: ed in ogni caso potremo allevare vi- 
gorose generazioni pronte alla lotta internazionale, omai sfrenatasi 
fra i popoli, per una rapida conquista della terra. 


IV. 


Veniamo alle riforme prossime a compiersi. 

La nuova legge sul Consiglio di Stato risolverà due questioni. 
La prima, non grave, è relativa al personale del Consiglio di Stato. 
La seconda, intricata, difficile, è quella della cosidetta giustizia o 
giurisdizione amministrativa, di cui il Consiglio stesso deve dive- 
nire organo principale. 

Sul primo punto ogni controversia è stata agevolmente risolta. 
Confrontando il progetto Depretis del 18 febbraio 1884 con le ul- 
time deliberazioni del Parlamento, si riconosce che i provvedi- 
menti si restrinsero a confini sempre più modesti, limitando la ri- 
forma ad un aumento del numero dei consiglieri, reso necessario 
dalle accresciute attribuzioni del Consiglio, ed a sancire maggiori 
garanzie pei consiglieri a fine di renderli più sicuri nella loro po- 
sizione, più indipendenti dal Governo e più solerti nell'adempimento 
dei loro doveri. 

Quindi il Consiglio di Stato verrà ad avere quattro sezioni in- 
vece di tre: dell'interno, di grazia e giustizia e culti, di finanza, 
e di giustizia amministrativa. Il numero dei membri del Consi- 
glio crescerà in proporzione; oltre al presidente del Consiglio, si 
avranno quattro presidenti di sezione, invece di tre, trentadue con- 
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siglieri invece di ventiquattro, otto referendarii, invece di sei, un 
segretario generale, e quattro segretari di sezione, invece di tre. 
I consiglieri non potranno essere collocati a riposo di ufficio, so- 
spesi o rimossi se non per cause enumerate in modo particolareg- 
giato dalla legge, e con decreto reale, sopra proposta motivata del 
ministro dell’interno, udito il parere del Consiglio di Stato in ses- 
sione plenaria, e dopo deliberazione del Consiglio dei Ministri. 

Nei primitivi progetti era apparso conveniente di scemare 
anche la libertà del Governo nella nomina, statuendo particolari 
categorie di persone, su cui soltanto potesse cadere la scelta. Ma 
è un freno apparente, non reale: inutile se il Governo si ispira 
ad elevati concetti ed a scrupolosa imparzialità, inefficace se in 
esso prevale il favoritismo e lo spirito di parte. È uno dei casi, in 
cui in un libero regime occorre confidare nel riscontro dell'opinione 
pubblica e in quello parlamentare. 

Il problema della giustizia o giurisdizione amministrativa si 
presenta di ben altra gravità. Tutti ammettono che l’abolizione del 
contenzioso amministrativo nel 1865 fu una nobile opera di libertà 
negli ordini amministrativi, facendo cessare l’anomalia antigiuridica, 
che l’amministrazione fosse giudice in causa propria; fu una dignitosa 
emancipazione dal servilismo imitatore verso il diritto ammini- 
strativo francese, cresciuto e svoltosi per questa parte sotto la 
tutela dell'’accentramento e del dispotismo dell’amministrazione. La 
bella impresa fu compiuta con la legge 31 marzo 1877, che affidò 
alla Corte di Cassazione di Roma, supremo magistrato in materia 
giuridico-amministrativa, il giudizio sui conflitti di attribuzioni 
fra Vautorità giudiziaria ed amministrativa, e sulla rispettiva com- 
petenza di tali autorità. 

Ma non vi è oramai minore accordo nel riconoscere che, in 
mancanza di speciali provvedimenti, per molti casi può rimanere 
in piena forza l’arbitrio amministrativo: e cioè quando l’autorità 
giudiziaria non può essere chiamata a giudicare, trattandosi di fatto 
essenzialmente amministrativo, da cui risultò lesione di un inte- 
resse, non di un diritto, e quindi sorse contestazione; citiamo ad 
esempio, le controversie sulla regolarità delle operazioni eletto- 
rali, sull’accertamento dei redditi soggetti ad imposta, sulla quali- 
ficazione delle merci per l’applicazione delle tasse doganali, sull’ap- 
plicazione di certe tasse di fabbricazione, sulla classificazione 
di strade, sulla partecipazione obbligatoria a consorzii stradali o 
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di bonifica o di argini, sulla data o negata concessione d’ impian- 
tare industrie insalubri e pericolose, di aprire esercizi pubblici od 
agenzie pubbliche, di far abitare case di nuova costruzione, e 
simili. In tutti tali casi, mancando la tutela dei tribunali ordi- 
nari, bisogna che le controversie siano risolte con certe guaren- 
tigie di collegialità e con una imparzialità, che non si può sem- 
pre trovare nella gerarchia, nell’amministrazione attiva e tanto 
meno nel solo Ministro. In altri casi ancora la questione di diritto 
e l’azione del potere esecutivo sono inscindibili e quella deve 
essere risolta con lo stesso atto amministrativo, come nell’assegna- 
zione a domicilio coatto, nella decisione sull’attitudine al servizio 
militare nelle leve, nel licenziamento di maestri elementari, di me- 
dici condotti, di impiegati locali in genere, nella sospensione o desti- 
tuzione di professori, nella destituzione per infrazioni alla disciplina 
militare. In altri casi ancora l’ intervento del potere giudiziario non 
assicurerebbe ma eluderebbe la tutela giuridica, per le soverchie for- 
malità lentezza spesa, come quando si tratta di reclami degli emi- 
granti contro gli armatori o gli agenti di emigrazione. 

Per una delle solite imitazioni nostre dal diritto amministrativo 
francese, per atti, che non possono per natura loro dar luogo ad 
azione dinanzi ai tribunali ordinari, si cercò rifugio nel ricorso in 
via gerarchica, al Governo del Re, il che rimette la decisione nelle 
facoltà del Ministro. Questi deve sentire il parere o del Consiglio 
di stato o di altri Consigli superiori o Commissioni centrali; ma 
non è obbligato ad accettarlo e quindi resta aperto l’adito alle 
influenze parlamentari e personali. È un sistema inefficace come 
guarentigia di interessi e libertà, eppure è entrato nelle nostre 
abitudini legislative ed amministrative, e fu sanzionato anche 
quando era facile il provvedere con maggiore osservanza di pre- 
cetti giuridici. Ecco alcuni recenti esempi. A termini della legge 
13 novembre 1887 (n. 5028) le controversie fra i contribuenti 
e la dogana rispetto alla qualificazione delle merci sono deferite al 
Collegio dei periti presso il Ministero delle finanze, composto con 
molte cautele quanto alla scelta delle persone (cinque membri sono 
eletti dalle Camere di commercio, cinque dal Ministero fra i com- 
ponenti un Consiglio superiore e fra professori) e presieduto da un 
consigliere di Stato. Eppure il Ministro può con decreto motivato 
decidere contrariamente al voto del Collegio. Ma non era meglio 
rendere definitiva la decisione di questo? — La legge sulla sanità 
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pubblica, di cui sopra ci occupammo, concede al proprietario di 
case di nuova costruzione, a cui il sindaco negò l’autorizzazione 
di farle abitare, il ricorso al prefetto che decide sulla controversia 
sentito il parere del Consiglio provinciale di sanità, e del pari 
concede al medico condotto, licenziato dal comune con l’approva- 
zione del prefetto, che deve sentire il Consiglio provinciale di sa- 
nità, il ricorso al ministro dell'interno, che decide sentito il parere 
del Consiglio superiore di sanità. Ma non sarebbe stato più sem- 
plice e più veramente giuridico l’affidare la soluzione della contro” 
versia nel primo caso, e l'approvazione del licenziamento nel se- 
condo caso, direttamente al Consiglio provinciale di sanità, con 
appello (se pure lo si voleva ammettere, il che non mi pare ne- 
cessario) al Consiglio superiore di sanità? Tali Consigli avrebbero 
potuto pronunziare con forme giudiziali, dopo procedimento pub- 
blico, orale, contradditorio. 

Per attuare la giustizia nell'amministrazione non occorre dunque 
ristabilire il vecchio contenzioso, ma non basta estendere fin dove è 
possibile la competenza dei tribunali ordinari. Pei casi, in cui l’azione 
giudiziaria è inammissibile, e vi è lesione di interessi, e talvolta di di- 
ritti ed interessi insieme, una cosa da farsi frequentemente è di tra- 
sformare in corpi deliberanti, con facoltà di decisione, la quale leghi 
anche l’amministrazione, i Consigli superiori e le Commissioni pro- 
vinciali e centrali, corpi ora puramente consultivi, e di istituire giu- 
risdizioni speciali. Ne ho già citati esempi; ma qui mi preme avvertire 
che la nostra legislazione lo ha fatto e prima e dopo che le parole 
giustizia nell’amministrazione divennero proverbiali. Come alla 
Corte dei Conti furono sempre riserbate le questioni di pensioni, 
così il Consiglio superiore di pubblica istruzione ebbe sempre il giu- 
dizio sulla sospensione e destituzione dei professori universitarii: 
troviamo la competenza dei Consigli provinciali scolastici per il 
licenziamento dei maestri, le Commissioni provinciali e centrali 
per l'accertamento dei redditi di ricchezza mobile, i Comitati pe- 
ritali provinciali e centrali per certe tasse di fabbricazione, i Con- 
sigli di leva e di disciplina nell'esercito, i Comitati forestali pro- 
vinciali per le controversie sul regime boschivo, ecc. Due recenti 
leggi hanno poi creato giurisdizioni speciali: quella di sicurezza 
pubblica istituì, come sopra abbiamo esposto, le Commissioni provin- 
ciali e la Commissione centrale di appello per l'assegnazione a do- 
micilio coatto, e la legge sull'’emigrazione creò la Commissione pro- 
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vinciale di arbitri (composta del prefetto, del presidente del tribunale, 
del procuratore del Re presso il tribunale, e di due consiglieri 
provinciali), la quale funzionerà in ogni capoluogo di provincia e 
sentenzierà in prima ed ultima istanza, specialmente sulle conte- 
stazioni fra emigranti, agenti di emigrazione, ed armatori. 

Tutto ciò è già molto, ma bisogna provvedere ad un sistema 
che diremo organico, normale, principale di giustizia o giurisdi- 
zione amministrativa. E questo non può fare capo che al Consi- 
glio di Stato. 

Di qui l’importanza della nuova legge, che creerà nel Consiglio 
stesso la sezione di giustizia amministrativa, per decidere sui ri- 
corsi per incompetenza, per eccesso di potere, o per violazione di 
legge contro atti e provvedimenti di un'autorità amministrativa 
(esclusi gli atti e provvedimenti emanati dal Governo nell’eserci- 
zio del potere politico) o di un corpo amministrativo deliberante, 
che abbiano per oggetto un interesse di individui o di enti mo- 
rali, quando i ricorsi medesimi non siano di competenza dell’auto- 
rità giudiziaria nè si tratti di materia spettante alla giurisdizione 
od alle attribuzioni contenziose di corpi o collegi speciali. Deci- 
derà inoltre per varie materie specificatamente indicate, o in 
leggi speciali o in questa stessa, fra cui i ricorsi per contestazioni 
sui confini di comuni o provincie o fra comuni di diverse provincie 
per applicazione di tasse, i ricorsi diretti ad ottenere l’adempi- 
mento dell’ obbligo dell'autorità amministrativa di conformarsi, 
in quanto riguarda il caso deciso, al giudicato dei tribunali che 
abbia riconosciuto la lesione di un diritto civile o politico, i ricorsi 
in materia di consorzii per strade, le quali tocchino il territorio di 
più provincie, o sopra speciali contestazioni sul regime delle acque 
pubbliche, iricorsi contro il diniego dell’autorizzazione a stare in 
giudizio ad enti morali giuridici sottoposti alla tutela della pub- 
blica amministrazione, e via dicendo. Nulla sarà innovato alla 
legge 31 marzo 1877 sui conflitti di attribuzioni. 

Il procedimento, che si dovrà seguire, corrisponde alle norme 
seguite dal potere giudiziario ordinario. Sono fissati termini pel ri- 
corso e la presentazione dei documenti, che possono essere abbre- 
viati o prorogati dal presidente della sezione giurisdizionale per 
speciali motivi: nel giorno stabilito con decreto del presidente 
stesso il consigliere incaricato fa in udienza pubblica la relazione 
dell'affare; dopo la relazione, se le parti si sono fatte rappresen- 
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tare da un avvocato, questo può essere ammesso a svolgere il 
proprio assunto: l'autorità, che ha emanato il provvedimento 
impugnato, può farsi rappresentare dall’avvocatura erariale, o da 
un commissario scelto fra i direttori od ispettori generali dei Mi- 
nisteri o fra i referendarii del Consiglio di Stato non addetti alla 
sezione. Per la polizia delle udienze, per l’ordine della discussione 
e delle deliberazioni e per la pronunziazione delle decisioni si 
applicano le disposizioni del Codice di procedura civile, dovendo 
però intervenire almeno sette votanti. La decisione è definitiva, 
salvo il ricorso di revocazione nei casi stabiliti del Codice di pro- 
cedura civile. i 

Il Consiglio di Stato è così destinato a diventare un organo 
principale di giurisdizione amministrativa e non vi ha dubbio che 
le sue attribuzioni si estenderanno naturalmente di mano in mano, 
che le leggi disciplineranno nuovi casi. 

Ma a questo organo centrale può e deve corrispondere un 
organo locale, al che può servire un istituto recentemente creato 
per attribuzioni, la cui natura si approssima grandemente alla ma- 
teria in questione. La nuova legge comunale e provinciale ha tolto 
alla Deputazione provinciale le attribuzioni di tutela sui comuni 
e le opere pie per affidarle ad una Giunta provinciale ammini» 
strativa, che è chiamata ad approvare anche non poche delibera- 
zioni dei Consigli provinciali, analoghe a quelle per cui esiste tutela 
sui Consigli comunali. La Giunta provineiale amministrativa è com- 
posta del prefetto, che la presiede, di due consiglieri di prefettura 
designati al principio di ogni anno dal ministro dell’interno (un 
terzo entra come supplente) e di quattro membri effettivi e due 
supplenti nominati dal Consiglio provinciale, i quali durano in 
ufficio quattro anni e si rinnovano per metà ogni biennio. I supplenti 
non intervengono alle sedute se non in mancanza dei membri 
effettivi (1). 


(1) Il progetto sull'ordinamento della giustizia amministrativa, presen- 
tato dal ministro Crispi al Senato nella seduta del 1° febbraio corrente, e 
di cui parliamo più oltre, modificherebbe la composizione della Giunta, 
chiamandone a far parte il prefetto o un consigliere di prefettura con le 
funzioni di presidente, due consiglieri di prefettura, due consiglieri elettivi 
e un segretario di prefettura. L'elemento elettivo sarebbe così in minoranza. 
Ma domandiamo: perchè vuolsi già modificare una disposizione fondamen- 
tale dell'ultima legge comunale e provinciale? Perchè ridurre a così me- 
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Il progetto Depretis sulla riforma della legge comunale e pro- 
vinciale del 25 novembre 1882, proponendo tale istituto, voleva 
darle attribuzioni di giustizia amministrativa. La Commissione della 
Camera dei deputati, per cui riferì il Lacava nella seduta del 14 
giugno 1884, dedicò alla Giunta provinciale amministrativa spe- 
cialissime cure, e formulò un progetto molto elaborato sia sulla 
composizione di essa sia sulle sue attribuzioni, che sarebbero però 
state, data la novità dell'istituto e l’insufficienza palese di molte 
leggi, di esuberante varietà ed estensione, ma che, nonostante que- 
sto difetto, riapparvero nel progetto Depretis del 22 giugno 1886. 
Nel progetto Crispi del 19 novembre 1887 scomparve perfin l’ isti- 
tuto, ma dalla Camera dei deputati non erano scomparsi i suoi 
caldi fautori, e quindi fattolo risorgere, non gli si negarono li- 
mitate, ma pure importanti facoltà giurisdizionali, come appare 
dal testo votato il 19 luglio 1888. Il Senato conservò l’istituto e 
gli lasciò il còmpito della tutela sui comuni, sulle opere pie e, 
parzialmente, sui consigli provinciali, ma g.i tolse il carattere di 
organo locale di giustizia amministrativa. 

Presentando alla Camera dei deputati, l'8 dicembre 1888, il 
progetto votato dal Senato, il Crispi nella relazione così giustifi- 
cava quell’omissione: « Quanto alle attribuzioni giurisdizionali 
della Giunta amministrativa, il Ministero, d'accordo col Senato, 
riconobbe la necessità logica e la convenienza di regolare la ma- 
teria con apposita legge, coordinandola a quella del Consiglio di 
Stato, che attende i vostri suffragi, onde evitare inconvenienti ed 
anomalie che verrebbero dalla applicazione di criterii e norme 
diverse su argomenti, a cui bisogna provvedere con un concetto 
unico. » 

Il relatore della Commissione della Camera dei deputati, ono- 
revole Lacava, riferendo sul progetto senatoriale nella seduta 14 di- 
cembre 1888, avvertiva però con molta verità ed efficacia: 

« Il progetto della Camera aveva raggiunto un alto scopo, 
quello cioè che il potere esecutivo non fosse più l’arbitro di quei 


schina misura la partecipazione dell'elemento elettivo locale, mentre pure 
il nuovo istituto deve anche servire per educare meglio le nostre classi 
dirigenti al selfgovernment? La Prussia, la burocratica Prussia, non compose 
tutta con elementi elettivi, fatta eccezione del presidente, il Landrath, la 
Deputazione del Circolo, che corrisponda colà, pelle attribuzioni giurisdizio- 
nali, al nostro nuovo istituto? 
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reclami o ricorsi (in via gerarchica contro provvedimenti di Sindaci, 
Consigli, Giunte comunali, Consigli e Deputazioni provinciali), ma 
che fosse chiamato a decidere sui medesimi in via contenziosa un 
Istituto composto di elementi governativi ed elettivi come è la 
Giunta provinciale, la quale per il modo col quale è composta e 
per la procedura, che avrebbe seguita nei suoi giudizii, avrebbe 
reso l'esame di quelli non più effimero ed offerte le maggiori ga- 
rentie d'indipendenza di giudizio. Così venivano garentite quelle 
libertà locali e quei benefici effetti del decentramento, che molti 
predicano solamente a parole. Vero è che la riforma giurisdizio- 
nale non comprendeva tutte le materie intorno alle quali è oppor- 
tuno stabilire un giudizio, e che quindi in qualche parte non po- 
teva dirsi completa, ma era indubbiamente un gran passo quello 
già da voi approvato. » 

Esposti i motivi, per cui la Commissione non credette insistere 
nelle precedenti sue proposte, fra i quali motivi precipuo l’aver 
il ministro preso formale impegno di presentare nella prossima (l’at- 
tuale) sessione un apposito progetto di legge, il Lacava aggiun- 
geva: «La Commissione confida che questo impegno sarà mantenuto, 
e manifesta il suo fermo convincimento che se alla Giunta provin- 


ciale amministrativa, sia come viene costituita dalla presente legge, 
sia altrimenti modificata, non fossero accordate le attribuzioni 
giurisdizionali sulla sudjecta materia, verrebbe meno una delle 
principali sue ragioni di essere e finirebbe per divenire una se- 
conda edizione, forse non migliorata, della Deputazione provin- 
ciale. » 


Verissimo: l’ottenere attribuzioni giurisdizionali è questione, 
pel nuovo istituto, di essere o non essere: quindi occorre prov- 
vedere. Di ciò convinto il ministro Crispi presentò al Senato nella 
seduta del 1° febbraio corrente un disegno di legge diretto ad ordi- 
nare il primo grado della giurisdizione amministrativa. Alla Giunta 
provinciale amministrativa, che ne diviene l'organo, viene attri- 
buita una speciale giurisdizione sui ricorsi intorno a materie con- 
template in alcuni articoli delle nuove leggi comunale e provinciale 
di sicurezza pubblica e di sanità pubblica, su quelle relative alla 
costituzione dei consorzi, alla quota del contributo ai medesimi ed 
alla loro cessazione, alla classificazione delle strade comunali e pro- 
vinciali, alla nomina e licenziamento degli impiegati provinciali, 
comunali, delle opere pie, alle materie forestali contenziose, so- 
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stituendosi per tale parte la Giunta al Comitato forestale provin. 
ciale, ecc. Il disegno stabilisce anche la procedura da tenersi dai 
ricorrenti e dalla Giunta nelle sue deliberazioni e decisioni. Sono 
fissati i termini per la presentazione del ricorso e dei documenti, 
è ammesso il ministero di un avvocato o procuratore, la Giunta 
può ordinare d'ufficio quei mezzi istruttorî, che crederà necessari, 
e promuovere il parere dei corpi consultivi, le udienze sono pub- 
bliche, il ricorrente o il suo procuratore, oltre le conclusioni scritte, 
possono presentare difese orali, le decisioni sono prese a maggio- 
ranza di voti, la decisione ha forma di una vera sentenza, ecc. 
Contro le decisioni è ammesso appello alla sezione di giustizia 
amministrativa del Consiglio di Stato, promosso o dall’ interessato 
o dal prefetto. Queste le linee fondamentali del nuovo ordinamento- 

Nè lo stato in cui si trovano i due progetti accennati, nè lo 
spazio, ci permettono più lungo esame: ci basta aver posta la que- 
stione di principio e di riconoscere con compiacimento che si è sulla 
buona via: la massima è quasi da tutti accettata e sarà facile l’ac- 
cordarsi sulle modalità di esecuzione. Qui vogliamo soltanto aggiun- 
gere un’avvertenza che si riferisce al procedimento nell’opera legi- 
slativa ben incominciata e che non si arresterà certamente. 

Il vecchio contenzioso amministrativo è morto e sepolto defi- 
nitivamente. La giurisdizione dei tribunali ordinari deve arrivare 
dovunque è possibile: ma pei casi in cui l'azione giudiziaria è inam- 
missibile, allora bisogna provvedere colla nuova forma di giurisdi- 
zione, la quale talora consisterà nel sostituire ai ricorsi al Governo 
del Re i ricorsi a vecchi o nuovi corpi collegiali deliberanti e non 
soltanto consultivi (1) e più frequentemente potrà essere affidata alla 


(1) Sul dare forza di decisione ai pareri dei grandi Collegi consultivi 
dello Stato scrisse giustissime cose quell’illustre giureconsulto che fu il 
ManteLLINI. E le sue idee, sparse in varie parti delle sue opere, furono 
lucidamente riassunte da un giovane compianto giurista, il CARDON nello 
scritto Giustizia ed Amministrazione (Torino 1884) pag. 264-265. Voglio ri- 
ferire l’intiero squarcio: la importanza ed attualità dell’argomento sia di 
scusa alla lunga citazione. «Il Mantellini, osservando che i tribunali per 
l'articolo 4 della legge sul Contenzioso amministrativo non possono cono- 
seere che degli effetti dell'atto amministrativo, mentre dell'atto stesso non 
possonò conoscere che le autorità stesse richiamatevi dal ricorso, vorrebbe, 
poichè non si può pensare di portare l'’amministrazione dinanzi ai tribunali 
per atti di governo, che si desse forza di decisione ai pareri dei Consigli 
amministrativi esistenti intorno ai ministri, affinchè gli interessi privati 
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Giunta provinciale amministrativa ed al Consiglio di Stato, organi 
principali di essa. Però in quali casi è inammissibile l’azione giudi- 
ziaria? È un problema teoricamente di difficilissima soluzione: il 
criterio vero non fu ancora trovato, per quanto vi si siano affaticati 


trovassero nella decisione collegiale di quelli, indipendenti dall’arbitrio per- 
sonale dei ministri, quella necessaria guarentigia contro gli atti di Governo? 
che non possono avere dai tribunali ordinari. Imperocchè quei Consigli am- 
ministrativi per la loro natura sono atti a giudicare l'opportunità e la con- 
venienza dei provvedimenti di governo di fronte all’ interesse pubblico, mentre 
in pari tempo la loro costituzione, assicurando ad essi la necessaria indi- 
pendenza dal potere esecutivo li pone in grado di tutelare con imparzialità 
gli interessi dei singoli. « La riforma desiderata la si tradurrebbe dunque 
«in mutare tanti nostri (o altri) Consigli in giudici, in attribuire ai loro 
« voti autorità di risoluzione, e sì per la legittimità che per la giustizia, 
« nelle più delle materie dove ora non si emette se non un parere, che dal 
« ministro può essere adottato, come no. » Quindi i ricorsi dovrebbero con- 
durre all'esame della legittimità e della giustizia ad un tempo dell’atto am- 
ministrativo, con procedimento contenzioso di corpi deliberanti, quali De- 
putazioni provinciali, Consigli di prefettura, modificati con l’elemento elettivo, 
Consigli di guerra, di marina, dei lavori pubblici, della pubblica istruzione. 
Principalmente poi il voto consultivo del Consiglio di Stato intorno alla 
classificazione delle strade, e alla costituzione dei consorzi, quello del Con- 
siglio dei lavori pubblici intorno al regime dei fiumi, e quello del Consiglio 
della pubblica istruzione sui concorsi dovrebbero convertirsi in delibera- 
zioni contenziose, come avviene pel regime forestale: e le controversie fra 
l'amministrazione e i suoi impiegati dovrebbero essere sottratte ai tribunali 
e sottoposte alla deliberazione del Consiglio di Stato ove non sia compe- 
tente la Corte dei Conti. Inoltre il parere del Consiglio di Stato sui ricorsi 
fatti al Re in conformità dell’articolo 9 n. 4 delia legge sul Consiglio di 
Stato, cui ora il Ministro può non attenersi, dovrebbero diventare una deci- 
sione definitiva. Insomma il concetto fondamentale del chiaro giureconsulto 
è di trasportare il perno della giurisdizione amministrativa in materia di 
ricorsi in via contenziosa, dalla responsabilità ministeriale, dove presente- 
mente si trova per il predominio dal dottrinarismo parlamentare, nella de- 
cisione di collegi amministrativi sufficientemente indipendenti e giudicanti 
con procedimento pubblico, specialmente poi nel Consiglio di Stato. E così 
egli assicurerebbe le guàféntigie del giudizio a molte materie contenziose, 
che ora ne son prive per la soppressione del foro amministrativo, come clas- 
sificazione di strade e corsi d’acqua, formazione di consorzî, decisioni tec- 
niche, questioni di leva, d'insegnamento, professiongli, di tutela e rendiconto 
nell'amministrazione comunale, che per la loro speciale natura non possono 
essere conosciute dai tribunali ordinarî. Le autorità amministrative poi ri- 
marrebbero sole competenti nelle materie, che non cadono nella competenza 
di nessun fòro per essere proprie del potere discrezionale del Governo. » 








812 LE NUOVE RIFORME AMMINISTRATIVE 


i giuristi (2): e quindi non si può formularlo in una legge. Resta 
una sola via ed è quella che bisogna percorrere. Si proceda per 
enumerazione: si comincino a specificare quei casi, siano pure pochi, 
in cui, non potendosi ricorrere al potere giudiziario ordinario, ap- 
pare invece possibile la giurisdizione amministrativa, e se ne de- 
termini l’organo speciale: future leggi cerchino di completare la 
materia e disciplinare nuovi casi ben accertati dalla scienza e 
dalla pratica. Il lavoro sarà più lento, ma più sicuro e, in fondo, 
più agevole. La Prussia, che pure creò un intiero sistema di giu- 
risdizione nel diritto pubblico, parallelo a quello della giurisdizione 
ordinaria in diritto privato e penale, e quindi aveva a superare 
difficoltà relativamente minori nello stabilire le norme fondamen- 
tali, pensò di procedere per enumerazione di casi e non per enun- 
ciazione di principii; a partire dalle prime leggi, quelle del 13 di- 
cembre 1872 e del 3 luglio 1875 sino a quelle relativamente com- 
plete e quasi diremmo di codificazione, del 30 luglio e del 1° ago- 
sto 1883, adottò sempre una particolareggiata enunciazione delle 
materie, correggendo, aggiungendo, ampliando, con progressiva re- 
visione e miglioramento successivo. 

I progetti sulla giurisdizione della Giunta provinciale e del 
Consiglio di Stato sono formulati secondo tale criterio: ne abbiano 
la meritata lode, ed auguriamoci che, col trasformarli in legge, sia 
fatto, se non il primo, al certo il passo decisivo verso un'alta 
mèta, il guarentire giuridicamente la libertà negli ordini ammini- 
strativi, col scemare le possibili ingerenze dei partiti politici nel- 
l’amministrazione e col porre un freno giuridico a possibili arbitrii 
dei pubblici ufficiali centrali e locali. A tale intento la Giunta pro- 
vinciale amministrativa deve nascere vitale: il Consiglio di Stato 
deve assorgere a nuova dignità. Sarà un giorno di festa pel diritto 
pubblico italiano quello in cui, coll’attuarsi del sistema organico 
della nuova giustizia amministrativa, sarà mantenuta per opera 
del Parlamento la solenne promessa fatta al paese coll’augusta 
parola del Re inaugurante la presente sessione parlamentare. 


CaRrLO F. FERRARIS. 


(2) Cfr. OrLaNpO, Teoria giuridica delle guarentigie della libertà (Torino, 
1888). Libro I., Cap. 3, 5, 6, passim. 














TIPI DI DONNE 


LA CONTESSA ELENA POTOSKA. (1) 


La gentile scrittrice che, sotto il nome di Lucien Perey, ci ha 
tanto bene raccontato i casi e rivelato i sentimenti di Madame 
d’Épinay, e descritta la gioventù della vivace e briosa principessa 
Elena Massalsky divenuta Principessa di Ligne, seguita ad affa- 
scinarci scrivendo la storia romanzesca della stessa bellissima 
Elena divenuta in seconde nozze una contessa Potoski. Nessun 
romanzo potrebbe essere più attraente di questa biografia, nella 
quale l'autrice mise tutta quella finezza, quella grazia e quell’acume 
che abbiamo già ammirato ne’ suoi lavori sul Galiani e su Madame 
D'Épinay. 

Il prologo era stato brillante; l'ingresso nel mondo elegante 
di questa principessa polacca educata in Francia, avea lasciato 
sperare un seguito di vita pieno d’avventure luminose. L'ingresso 
in iscena annunciava un dramma non volgare e ricco di emozioni. 
Ora questo dramma si svolge nel nuovo volume dovuto alla penna 
elegante di Lucien Perey. 

Nel fior degli anni, nello splendore della bellezza, la princi- 
vessa Elena Massalsky aveva, un po’ leggermente, abbandonato il 
giovine principe di Ligne suo marito, per seguire l’ elegante ed 
amoroso conte Vincenzo Potoski, già divorziato dalla sua prima 


(1) Histoire d'une grande dame au XVII siècle: La Comtesse Héléne 
Potoska, par Lucien PerEY; Paris, Calmann Lèvy. 
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moglie, e disposto a divorziarsi dalla seconda, la contessa Anna, 
che egli aveva pur molto amata, per contrarre un nuovo matrimo- 
nio con la seducente principessa Elena. Il conte Vincenzo Potoski 
non si poteva dire precisamente un Don Giovanni; ma da quel 
gran signore ch’egli era in Polonia, credeva facilmente che tutte 
le donne che gli piacevano potessero esser sue, a dispetto delle 
leggi; anzi, egli ottenne dal capriccio sovrano dell'imperatrice Ca- 
terina, molte concessioni che, non dico a nessun borghese, ma forse 
a nessun altro gentiluomo, che non avesse il suo prestigio di po- 
tenza, sarebbero state elargite. Perciò gli fu possibile ripudiare due 
mogli e sposarsene una terza; possibile, ma non facile, e gli osta- 
coli incontrati, dei quali la principessa Elena ebbe molto a patire, 
formano, può dirsi, il primo atto del nuovo dramma, di cui l’eroina 
non è più nè Elena Massalski nè Elena di Ligne, ma Elena Potoski. 
Seguiamone dunque le fasi. 

La contessa Anna avea dato, a malincuore, il suo consenso al di- 
vorzio, a condizione che le fosse reso il figlio primogenito France- 
sco. Essa amava sempre il suo infedele marito, e malediceva, natural- 
mente, alla donna più fortunata che era venuta a prendere il primo 
posto nel cuore del conte Vincenzo. Elena disponeva di molte ric- 
chezze, che sacrificò molto volentieri al conte Potoski, il quale, 
quantunque favolosamente ricco, aveva il patrimonio dissestato: 
oltre il suo piacere, il conte Potoski aveva dunque veduto in que- 
sto suo terzo amor coniugale un grande tornaconto, del quale egli 
avea saputo trarre il maggior profitto. Elena amava, e non indagò 
mai le ragioni segrete che poterono indurre il conte a divorziarsi 
dalla seconda moglie, per amor della quale egli aveva abbando- 
nata la prima. 

Noi ritroviamo dunque Elena in compagnia del conte Vincenzo 
Potoski, nella sua splendida terra di Kowalowka, in Ucrania. La 
loro condizione legale non è ancora perfettamente regolare, onde, 
agli occhi della contessa Anna, la sua rivale appare una concu- 
bina, e, finchè le cose stanno così, essa non ha ancora disperato 
che il volubile conte, sfogato il suo elegante capriccio, non ritorni 
a lei. Ma la contessa Anna non aveva contato abbastanza sul 
fascino e sulla destrezza e operosità di Elena, la quale avea pure 
una grande qualità che a lei mancava, quella di essere un’ ottima 
ed energica amministratrice della casa, conservandole tutto il 
primo splendore, anzi accrescendolo, ma ponendo freno agli abusi, 





TIPI DI DONNE 815 


ai furti, alle inutili prodigalità. « La comtesse, scrive Lucien Perey, 
s'était apercue que le grand train mené par le comte n’était 
pas toujours en rapport avec ses revenus, et que, s'il ne savait 
point lui-méme faire des économies, il était très sensible à celles 
que sa femme réalisait. Le comte n’était point insensible aux at- 
traits féminins, et, tout en se laissant choyer et adorer, il savait 
à l’occasion se montrer fort tendre et récompenser les efforts de 
sa femme par une caresse ou un compliment galamment tourné. 
Il aimait la lecture et les arts. Hélène lisait et déclamait à mer- 
veille. Pendant les longues soirées d’automne, ils s’'amusaient à 
classer des portefeuilles d’estampes achetés par le comte, un peu 
au hasard. Hélène, fine connaisseuse et élève de son premier marì, 
dont elle ne pronongait jamais le nom, mais dont elle mettait les 
lecons àla manière des différents maîtres; une partie d’échecs, un 
punch improvisé terminait la soirée et les mois s’écoulaient rapi- 
dement. » 

Siamo nel periodo dell’idillio, appena interrotto da un’as- 
senza di due mesi del conte, obbligato a recarsi a Dubno, per re- 
golare i conti annui co’ suoi dipendenti. Il conte e la contessa 
prendono l’abitudine di scriversi ogni qualvolta un loro corriere 
particolare può partire. Da principio, il conte sembra darsi aria 
di geloso; perciò, nel poscritto della prima lettera di Elena, leg- 
giamo che essa fa dormire in camera una delle sue donne, « ma- 
demoiselle Francoise » perch’ egli non abbia alcun sospetto. Le 
prime lettere sono amorosissime; Elena scrive: « Reviens donc 
vite, mon cher Vincent, me rendre mon bonheur, ma joie, mes 
petits chagrins, mes larmes, car je veux tout; le moindre chan- 
gement serait un malheur dont je ne trouverais la fin que dans 
la tombe. Je relis tes lettres cent fois par jour. Je t’embrasse, 
mon cher amì; ce petit entretien avec toi m’a mis du baume 
dans le sang; j'espère pouvoir un peu dormir. Adieu, Vincent, 
je t'aime! et toi? — Le soîr, meme date. Quoique je t’aie écrit 
cet après-midi pour avoir une bonne nuit, il faut que je te dise 
bonsoir; quand nous sommes ensemble et que cette parole ne se 
dit pas, tu sais que c’est mauvais signe, nous ne nous raccomo- 
dons plus jusqu’au bonjour; heureusement que la plus part du temps 
c'est l'amour qui nous brouille et l'amour qui nous raccomode. 
Bonsoir, mon cher ami, mon cher ange que je préfère aux ché- 
rubins, aux séraphins et à toute la hiérarchie céleste; je t’em- 
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brasse de tout mon coeur, ménage-toi, couvre ta poitrine, soigne- 
toi; ta santé est un grand bien préférable à ceux qu’on brocante 
à Dubno. » Il conte è più spiccio nelle sue risposte ; egli invia dei 
regali e soggiunge : « Adieu, cher ange, je t’adore et brùle de te pres- 
ser sur mon sein. » Ed essa ne è beata, e s’affretta a riscontrare, 
ringraziando dei doni: « Le plaisir que j'ai éprouvé eri les recevant 
n’est rien auprès de celui que m'a fait ton billet. Quand on écrit 
de cette manière-là à sa maîtresse, il faut artiver vite, monsieur, 
ou l’on a tort!» Un'altra lettera conchiude mostrando la stessa 
impazienza, ma con un nuovo garbo: « Adieu, mon cher Vincent, 
reviens vite, car je commence à compter les instants, et il y en 
a beaucoup dans une journée. » Il primo ritorno del Conte a Ko- 
walowka fu rallegrato da una lieta e inaspettata novella; un primo 
figlio doveva rallegrare presto l'unione de’ due innamorati. Udia- 
mone il racconto breve ma efficace che ce ne fa la geniale au- 
trice: « Le printemps arriva, et, avec lui, la chaleur qui succède sì 
rapidement dans ces climats à la rigueur de l’hiver. Hélène, enve- 
loppée d’un peignoir de crépe de Chine brodé, nonchalamment 
couchée sur un divan à la turque qu'elle avait fait installer sur 
la terrasse et préservée du soleil par une large tente d’étoffes orien- 
tales, respirait avec délices cet air doux dont elle était privée de- 
puis sì longtemps. Le parfum des fleurs montait jusqu'à elle. On 
n’entendait d’autre bruit que celui des abeilles butinant dans les 
parterres, et, a moitié engourdie par une délicieuse sensation de 
bien-étre et de repos, elle chiffonnait lentement avec ses jolis doigts 
un petit bonnet de forme bizarre fait de morceaux de soie rouge et or. 
Tout à coup un bruit de grelots se fit entendre; le pas des che- 
vaux se rapprocha et une chaise de poste entra dans la cour. 
C’était le comte. Il gravit lestement les marches du perron et 
pressa tendrement sa femme dans ses bras; puis la regardant avec 
plus d’attention: « Comme tu es pale, dit-il, ton visage est défait. 
Souffres-iu? Qu’y a-t-il donc? » Hélène sourit, et, sans quitter le 
petit bonnet, elle en coiffa sa main, puis l’élevant par un geste 
gracieux jusqu'aux yeux de son marì: « Voila ce qu'il y a, dit- 
elle. » Le comte charmé porta à ses lèvres la main et le petit 
bonnet, puis il s'assit auprès d’Hélène et lui fit brièvement le récit 
de son voyage. Il glissa sur les affaires, revint aussitòt à l’évé- 
nement intéressant révélé par le petit bonnet, et en tèmoigna la plus 
vive satisfaction. » 
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Nelle nuove separazioni, ricominciano le lettere tenere della 
Contessa; quelle del conte sono più brevi, ma qualche volta viva- 
cissime, ed allora egli vorrebbe che la contessa Elena rispondesse 
sullo stesso tono. Avvezzo al linguaggio un po’ più libero delle sue 
numerose confidenti d’alcova, il conte Potoski vorrebbe essere in- 
coraggiato da Elena a corrispondere con lei, con la stessa foga di 
espressione. Ma la contessa, quantunque appassionata quanto furono 
poche altre donne del suo tempo, sa bene che la Venere impudica, 
se può, in certi momenti fugaci, destare i sensi dell'uomo, non 
riesce ad inspirarne l’amore, e però tiene sempre un certo riserbo 
di linguaggio, anche quando il suo affetto è più impetuoso e più 
sincero. Un giorno il conte Potoski scrive: « Tes lettres font mon 
bonheur, ma chère Hélène; mais, dis moi, ont-elles la tendresse, la 
vivacité, le désir, la véhémence des miennes? Il me semble que 
tu es là, l'amour est dans mon coeur, dans ma plume, dans ma 
téte, il est partout quand-je t’écris, il m’embrase, il me met hors 
de moi!... Adieu, cher ange, m’aimes-tu? Dis-le moi donc. Encore 
quelques jours et je te presserai dans mes bras. » 

La Contessa, spostando la questione, risponde: « Encore quel- 
ques jours! Est-ce quelques jours pour ton départ ou pour ton ar- 
rivée? Tu trouves mes lettres plus froides. Ah! mon cher Vincent, 
serait-ce ton coeur qui ne te ferait plus trouver le méme plaisir 
à lire mes lettres? Lequel des deux est changé? Tout ce que je 
sais, c'est que jamais je ne t’ai aimé avec plus d’ardeur que je 
t'aime. Rien au monde ne m’occupe que toi; il me semble que tout 
m’est indifférent dans le monde hors toi et ce qui te concerne. J'ai 
cru que cela s’appelait aimer. — Je t'embrasse d’avance, le cosur 
me bat à chaque bruit que j’entends. » 

In questo modo differente di esprimersi, da qual parte è il vero 
sentimento? Non mi par dubbio che la contessa Elena meriti la 
palma del trionfo. Ed essa ama tanto il suo Vincent che si com- 
piace persino di un suo piccolo difetto, che tra persone le quali 
si amano poco, suol riuscire incomodo: « Alexis (ella scrive un 
giorno al conte, parlando del loro figlio neonato) est auprès de 
mon lit, il dort d'un sommeil tranquille et ronfle un peu pour me 
faire sa cour afin de mieux me représenter son père. » Tempo verrà 
in cui la lunga convivenza con lo stesso marito, già temuto infe- 
dele, e spesso duro e violento con lei, le farà trovare insopporta» 
bile che il conte russi; allora Elena scriverà nel suo taccuino: 
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« En se levant, mon mari m’a grondé parce que je l’éveille quand 
il ronfle trop fort; je ne puis m’en empécher, car c’est insuppor- 
table! Il m’a dit qu'il resterait dans sa chambre puisque cela me 
génait. J'ai beaucoup pleuré! Nous nous sommes réconciliés après 
diner. » 

Evidentemente l’amore ha un senso acustico, ed una seconda 
vista che gli appartengono in proprio. 

E l’amore della contessa pel conte Potoski, se fu vivo e co- 
stante, non può dirsi di certo che sia stato progressivo; essa ebbe, 
fino all'ultimo, frequenti ritorni violenti di amorosa passione pel 
suo primo idolo; ma l'esperimento della vita dovette persuadere 
Elena che, se essa rimaneva pur sempre pel conte un angelo, 
altre donne avevano il vantaggio di riceverne amplessi più caldi, e 
ch’egli non seppe poi mai resistere alla tentazione del frutto proi- 
bito. Tuttavia, ne’ primi anni, nelle prime assenze, il conte sapeva 
esaltarsi l’immaginazione anche per la contessa. Il carteggio del 
tempo di Kowalowka è spesso focoso. Quando il conte parte, per 
riveder la contessa Anna, a fine di definire, in modo legale, la 
questione del loro divorzio, Elena teme, che, nel rivedere la sua 
rivale, il conte possa lasciarsi intenerire, e però segue con una 
certa angoscia il viaggio di cui riconosce insieme la necessità e 
la temerità. Essa scrive: « Je suis encore dans mon lit. J'ai ton por- 
trait auprès de moi; combien de fois je le prends pour témoin de 
ma douleur! Il est le fidèle compagnon de mon sort, toujours 
mouillé de mes larmes ou brùlant de mes baisers. Je me suis oc- 
cupée hier à parfumer et à mettre en ordre les boucles de cheveux 
que j'ai de toi, je les ai arrangées selon leur longueur et nouées 
avec de petits rubans. J'ai mis une importance et un plaisir à cette 
occupation qui l’ont rendue la principale de ma journée... » La te- 
nerezza spira evidentemente da ogni parola. Il conte s’ infiamma: 
« Le seul moment de consolation che j'ai, ma chère Hélène, est celui 
où je t'écris. Quand je pense à toi, mon coeur bat plus fort, le 
sang brùle dans mes veines, l’imagination montée, l’illusion me 
ferme la paupière; je crois te tenir, je te serre, je t’embrasse, je te 
dis mille fois: M’aimes tu? presse moi dans tes bras! mais hélas, 
l’illusion fuit, ce qui me met au désespoir. Adieu, cher ange, je 
te baise avec passion. » 

La contessa Anna diede il suo consenso definitivo al divorzio 
col conte Potoski, soltanto nel novembre 1794, quando al conte 
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e ad Elena erano già nati due figli, Alessio e Vincenzo. La con- 
tessa Anna, sapendo l’importanza che dava Elena alla nascita di 
questi suoi figli, e i sogni ambiziosi che faceva naturalmente per 
essi, volle almeno vendicarsi proclamando illegittimo il loro na- 
scimento, perchè avvenuto prima che il divorzio fosse regolar- 
mente stabilito. 

La contessa Anna, conoscendo la leggerezza di carattere di 
suo marito, sperava che, quando egli dovesse considerare i figli 
nati da Elena come illegittimi, egli avrebbe finito, sbollita la prima 
passione, con lo staccarsi dalla sua rivale; e questo era pure il 
terrore costante di Elena. Allora fu necessario ricorrere direttamente 
ai favori dell'imperatrice Caterina, mettersi nelle sue grazie e nelle 
sue mani, e dal suo beneplacito aspettarsi ogni cosa. Le ansie di 
Elena furono allora crudeli, ed essa lottò per salvarsi dal pericolo 
che correva con una energia meravigliosa, disposta, come il conte, 
a far molti sacrifici di danaro per assicurarsi la pace, contro le 
mene della contessa Anna e le rimostranze del vecchio e illustre 
principe di Ligne suocero di Elena, in favore della sua nipotina 
Sidonia, che la madre, abbandonato il primo marito, aveva intie- 
ramente dimenticata. Il conte Potoski era allora nel suo miglior 
momento, e sembrava amare Elena di vero amore* perciò, nel 
recarsi a Pietroburgo, al principio dell'inverno, egli era risoluto di 
tentare ogni via possibile per assicurare la felicità alla donna 
nella quale egli riponeva allora ogni sua compiacenza. Perciò le 
scriveva, parlando del loro tenero amore: « Il me console, il me 
soutient, il me donne du courage et de l’espérance; daigne, mon 
Hélène, le partager avec moi et nous serons encore heureux, nous 
le serons toujours. Conserve ta santé; elle est comme toi l’objet 
et la source de mon bonheur, celui de nos enfants; c’est un tré- 
sor qui est devenu notre bien, tu ne peux en abuser sans crime, 
mon Hélène!» In tutto questo periodo di lotta affannosa, il conte 
Potoski prodigò alla sua amabile compagna ogni cura affettuosa; 
essa tuttavia è sempre in sospetto di qualche grave ostacolo che 
venga ad impedire il corso de’ suoi anni felici. Rimasta un mese 
intiero senza lettere del conte, teme ogni danno maggiore, si di- 
spera, e gli scrive: « J'ai moins souffert pour mes enfants en les 
mettant au monde que je ne souffre pour leur donner une exi- 
stence civile. Mon existence est un supplice! » Dopo un lungo 
combattimento, Vincenzo ed Elena ottengono finalmente dall’im- 
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peratrice Caterina non solo che sia ben riconosciuta la validità 
del loro matrimonio, ma la legittimità dei loro figli. La contessa 
Elena ne è beata, non solo per i figli, ma più ancora per sè, che 
ne’ figli legittimati trova un baluardo contro ogni possibile e te- 
muto abbandono. « Ils rentrèrent enfin à Kowalowka, scrive Lu- 
cien Perey, soulagés des cruels soucis qui pesaient sur leur 
coeur depuis si longtemps; et Hélène, embrassant ses enfants avec 
des larmes de joie, s’écria gaiment: « Vous voilà des vrais Po» 
toski, ce n’est pas sans peine! » E seguirono giorni, e mesi ed 
anni di vera felicità. Ma questi ultimi furono pochi. Que’ figli per 
l'avvenire de’ quali il conte Vincenzo e la contessa Elena ave- 
vano provato tanti affanni, non erano nati vitali; l'uno dopo 
l’altro, a breve distanza, i due figli, Vincenzo e Alessio morirono, 
d'un tumore alla gola, che, in pochi giorni, li spense, Con questa 
tragedia domestica, la contessa Anna fu vendicata e terminò il 
vero idillio amoroso del conte Vincenzo e della contessa Elena, 
Segue una nuova fase d’esistenza incerta, agitata; la famiglia 
si può quasi dire distrutta; gli affari del conte non vanno bene; 
si deve pensare a vendere, per liberarsi de’ debiti più urgenti e 
più gravi. Il conte è tutto immerso ne’ suoi affari; la compagnia 
di Elena non gli basta più; le sue assenze sono abbastanza fre- 
quenti; Elena se ne impensierisce; nascono i sospetti, le diffidenze, 
mal dissimulate. Dai conti delle spese la contessa vede che suo ma- 
rito spende una parte del danaro in modo misterioso; finge di 
credere che siano conti di calzolai, di sarti e simili « comme je 
désire, gli scrive, que tu sois bien vétu et bien chaussé, je m’en ré- 
jouis, » Il conte deve aver capito che la contessa dubita di lui, 
poichè fa voti ch’essa abbia fiducia in lui, quant’egli ne ha in lei, e 
si crede in dovere d’assicurarla che non ha misteri per lei, e poi 
la scalda con alcune frasi ardenti, come soleva adoprarne quando 
era più vicino a tradirla: « Bonsoir, Hélène, je t'aime plus que 
jamais dans mon imagination brùlante: je suis auprès de toi dans 
cette chambre d’Horwol, je te sens, je t'embrasse, je te respire, 
il me faudrait le charme et le don de ton style pour t’exprimer 
ce que je sens; comme je te serre contre mon sein, avec quelle 
force je te presse sur mon coeur qui ne palpite, qui n’existe avec 
délices que lorsqu'il touche au tien et qu'il reprend son amour dans 
ton àmel... » 
Certo la mano leggiera e discreta dell’autrice ha soppresso da 
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questo carteggio, e specialmente dalle lettere del conte Potoski 
frasi anco più calde ed espressive di quelle che abbiamo letto; il 
conte, evidentemente, nello scrivere, riscaldava volontariamente la 
propria immaginazione, per esaltar quella della contessa, e farsi 
rispondere da lei: « Je t'embrasse de toutes les puissances de mon 
ètre. » Ma l’amore che dura non vive, pur troppo, ad una tem- 
peratura così ardente. La voluttà può essere la compagna e la co- 
rona dell'amore, ma non ne è l’oggetto, non è l’amore stesso. In- 
tanto che il conte scrive alla contessa lettere di fuoco, essa riceve 
una lettera da una delle amanti del conte, da lui abbandonata con 
promessa di una pensione, che poi non le diede; la giovine donna 
derelitta, priva di ogni mezzo, domanda aiuto alla contessa Elena, la 
quale, con vera generosità e grandezza d’animo, ne scrive al conte: 
« Madeleine m’a écrit la lettre la plus touchante; elle meurt ce qui 
s’appelle de faim; j'ai chargé positivement Sambowski de lui payer 
sa pension, je lui réponds que je suis sùre que tu ignores les em- 
barras où elle se trouve, que sachant combien elle t’intéresse et 
que c’est ton intention, j'ai chargé Sambowski de la satisfaire; 
enfin, j'ai taché de la consoler et de la tranquilliser, tu l’as aimée, 
c'est assez pour que son sort ne me soit pas indifférent. » 

Una regina di Francia del buon tempo non avrebbe scritto 
più nobilmente; e convien dire che se le donne, le signore capaci 
di un tale dominio sovra sè stesse sono assai rare, ci deve stu- 
pire tanto più che un simile esempio ci sia dato dalla contessa 
Elena, che in breve scopriremo gelosissima e impetuosa fino al- 
l’imprudenza, ne’ suoi partiti. 

Il conte è rimasto lungo tempo solo senza la contessa a Pie- 
troburgo; vi ha speso molto denaro, e conchiuso poco o nulla; al 
fine del suo soggiorno, s’accorge che se la contessa Elena potesse 
arrivare con molto denaro, gli farebbe comodo, e perciò le 
scrive pregandola di venire. La contessa non se lo fa ridire; 
raccoglie quanto più denaro può, e parte scrievndo: « Mon 
coeur est dans une impatience que tu ne peux t’imaginer; il 
me semble que, semblable à celui de sainte Thérèse, il est prét 
à se fendre par la violence des sentiments qui l’agitent! » Nella 
stessa letterina, per la prima volta vediamo comparire un nome 
che, in breve, turberà dolorosamente i sonni della contessa Elena. 
Essa scrive al marito: « Les Badens et la Karwoska resteront à 
Kowalowka tant qu’'ils pourront. » Questo annuncio non giunse 

















































822 TIPI DI DONNE 


forse indifferente, fin d’allora, al conte Potoski. Se bene la sua 
tresca con la Karwoska siasi solo scoperta più tardi, quando il 
conte si andò a stabilire con la contessa nella città di Brody, in 
Gallizia, che gli apparteneva, non è improbabile che fosse già in- 
cominciata a Kowalowka, dove, nell’assenza del conte e della con- 
tessa, la signorina Karwoski rimase come guardiana e maggiordoma, 
godendo, da principio, di tutta la fiducia di Elena, che ne pregiava 
o spirito, i talenti musicali, l’operosità, l'abilità. Il conte visita 
Kowalowka nell’assenza della contessa lasciata da lui a Kònigsberg, 
con la speranza che, accomodati gli affari, si recherebbero insieme 
ad abitar Parigi, come Elena desiderava ardentemente, e scrive 
alla contessa per farsi approvare da lei d’avere mantenuto la 
Karwoska alla guardia di Kowalowka, adducendo pretesti d’inte- 
resse e di convenienza. 

La contessa dovea incominciare a pesare al giusto suo valore 
questo frasario del conte, ch’essa ama tuttora, ma dalla fronte del 
quale sembra a’ suoi occhi scomparsa l’aureola. Essa non conosce 
ancora l’intrigo della Karwoska; ma diffida del conte, e lo crede 
capace di numerosi inganni. Essa teme poi sempre di essere ab- 
bandonata, e che il conte possa riconciliarsi con la contessa Anna, 
con la quale è disposto ad avere un colloquio d’affari a Lipsia o 
a Dresda, ov’essa si trova; onde, sconsolata, consegna al suo tac- 
cuino questa nota: « Je lui ai dit ce matin que pendant son sé- 
jour à Leipzig, j'étais certaine qu'il irait souvent chez elle, puisqu’ils 
avaient des affaires à traiter ensemble et que, peut-étre il repren- 
drait du goùt pour elle, ce que je trouverais tout simple. Il m’a 
dit qu'il se pourrait qu'il la vit et ne s’est pas mis en peine de 
l’inquiétude que cela peut me donner. C'est un homme égoiste qui 
n’aime que lui et qui ne se soucie de personne; il me voit sans 
crainte préte à entreprendre un voyage seule, sans femme capable 
pour me servir. Enfin nous nous sommes séparés ce matin assez mal 
ensemble. » Il conte era stato duro nel mattino; poche ore dopo, 
ha fatte le sue riflessioni; sa che per godere della propria libertà, 
gli conviene disarmare i sospetti di Elena, e che poche carezze 
bastano a pacificarla; ritorna, glie le concede, e promette tutto 
ciò che vuole, per guadagnar tempo; onde, la povera gentile in- 
gannata, poche ore dopo si affretta a scrivere: « Mon mari est re- 
venu à une heure, il m’a traité avec amitié, il jure que jamais il 
ne veut se séparer de moi, qu'il m’attendra à Leipzig si nous allons 
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en Pologne et me rejoindra à Francfort si nous allons à Paris. » 
Intanto il conte Vincenzo vuol sempre viaggiar solo. 

Malgrado la promessa, dopo aver deciso di andare a passar 
l’inverno ne’ suoi tristi possessi di Brody, ov’ è un castello deserto, 
ove nessuna agiatezza è preparata per un comodo e lieto soggiorno, 
invece di aspettar la contessa a Lipsia, secondo la promessa, la 
precede di dieci giorni a Brody, col pretesto di preparar gli ap- 
partamenti; quando s'è assicurato che vi si trovi « un bon lit, une 
chambre chaude et le strict nécessaire, » scrive alla contessa che 
venga presto, poich’egli l’ama per la vita e muore dall’ impazienza 
di abbracciarla, e che, se essa ha freddo, egli la riscalderà sul 
proprio seno. Elena nota nel suo taccuino, appena arrivata: « Je 
suis arrivé à Brody à deux heures, je loge à Ostrowicz; mon mari 
a fort-bien arrangé la maison; j'ai trouvé des chambres chaudes; 
la Karwoska ei sa soeur la muette sont venues. La Karwoska sera 
auprès de moi, je lai chargée de la dépense. » La signorina 
Karwoska aveva dunque preceduto la contessa; e dovea assumere 
nella nuova ingrata dimora un ufficio di grande importanza che 
le conferiva in qualche modo i pieni poteri. Di più avendo una 
bella voce, era invitata a cantare, e la contessa l’accompagnava 
sull’arpa. Il conte, immerso ne’suoi affari, soccupava assai poco 
di Elena, la quale annoiandosi mortalmente in quel desolato sog- 
giorno di provincia, avrebbe avuto allora più che mai bisogno di 
amoresa compagnia. E, in que’ giorni, pensava con maggior dolore 
ai figli perduti e alla propria spaventosa solitudine, e, avendo ri- 
cevuto una prima lettera dalla dimenticata sua figlia, la princi- 
pessina Sidonia de Ligne, avrebbe già una gran tentazione di ri- 
trovare il primo suo sangue. Ma il vecchio principe di Ligne è 
guasto, in quel momento, col conte Potoski. Elena teme dispiacer 
troppo a suo marito, cercando una riconciliazione, e lascia la prima 
lettera di sua figlia senza risposta. Il sentimento della prima ma- 
ternità non s'è ancora intieramente risvegliato; il conte Vincenzo 
non l’ha ancora resa abbastanza infelice, perchè essa vi ricorra 
come a suprema ancora di salvezza. 

Alfine la contessa Elena sorprende la tresca del conte con la 
Karwoska. Il colpo che essa ne ricevette fu crudele. La Karwoska 
venne cacciata. Elena ne fece una grave malattia; quando, pas- 
sata la crisi, entrò in convalescenza, ritrovò la forza di perdonare 
il marito che, nella malattia, le aveva prestata un’amorosa assi- 
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stenza, e scrisse nel suo taccuino: « J'ai fait chercher mon mari 
pour qu’il me vit levée; nous nous sommes promis de vivre tran- 
quilles l’un et l’autre, je l’ai assuré que je ne lui parlerai plus 
de ses torts, il m’a juré d’étre fidèle et il m’a beaucoup caressée. 
L’espérance du bonheur peut luire encore pour moi »; e poichè 
era sempre dominata dal timore che suo marito l’amasse meno 
dopo che non avea più figli di lui, pensò al modo di procurarsene: 
il giorno dopo la riconciliazione Elena scrive: « J'ai prié mon 
mari que le chevalier Kownacki écrive à Vienne pour avoir la 
recette de la soupe pour faire des enfants. » E Lucien Perrey 
soggiunge: « On ne sait pas si le chevalier s’acquitta de la com- 
mission, mais on sait qu'il retourna à Vienne d’où il reporta 
quelque temps après une lettre de Sidonie à sa mère. » 
L'avventura avea lasciata una profonda traccia nella vita 
e ne’ sentimenti de’ due amanti d’un giorno; le loro promesse erano 
state vane; i sospetti, e gli assalti della contessa continuavano, 
come pure le simulazioni, le distrazioni, le asprezze del conte. Al- 
fine la contessa perde pazienza, non sopporta il duro linguaggio 
del conte, e risolve di separarsi da lui. Richiede ch’egli regoli la 
sua posizione finanziaria, e parte, con la disperazione nel cuore, 
per Leopoli, ove incontra il vecchio. principe di Ligne, il primo suo 
suocero, il quale, da uomo di spirito, la consiglia semplicemente ad 
evitare un nuovo scandalo, a tornarsene tranquilla e prudente 
presso il marito; dalla separazione essa avrebbe tutto da perdere, 
nulla da guadagnare; la società non le perdonerebbe questa diser- 
zione dall'uomo ch’essa sposò per amore. La contessa non doman- 
dava nulla di meglio che d’essere persuasa a ritornare. Essa ri- 
torna a Brody; è ricevuta dal marito meglio che non s’aspettasse; 
il conte Vincenzo e la contessa Elena si riconciliano ; e, se bene 
il conte Potoski non siasi, dopo quel giorno, mostrato marito esem- 
plare, fu almeno marito più prudente, onde, se non tolse ad Elena 
i motivi di sospettare, tolse almeno il modo di convincersi che i 
suoi sospetti erano fondati, onde con l’aiuto di un po’ di pazienza 
da una parte, e con una maggior dissimulazione dall’altra, la con- 
tessa potè mantenersi nell’illusione che, se il conte ebbe qualche 
capriccio d'uomo galante, amò veramente e con forza lei sola. 
Del resto, come donna di viva immaginazione, la contessa 
seppe da sè stessa crearsi una consolazione inattesa. Si ricordò 
allora di avere una figlia da lei dimenticata in età da marito. Si 
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ricordò pure che il conte Potoski avea avuto un figlio di nome 
Francesco dalla contessa Anna. Per quanto abborrisse la propria 
rivale, sentì che Sidonie era proprio sangue, che Francesco era 
sangue dell’uomo da lei adorato; le parve quasi che si sarebbe 
rimaritata col suo Vincenzo, se fosse riuscita a combinare un 
matrimonio fra Sidonie de Ligne e Francesco Potoski. Per quanto 
questo parentado potesse apparire strano, pericoloso, irto di diffi- 
coltà, questo divenne il sogno di Elena; essa lo carezzò, e, con 
molta destrezza, con molto spirito, e con un po’ di tenerezza per 
la propria figlia seppe farlo accettare prima a suo marito, poi al 
principe di Ligne, e finalmente alla contessa Anna; un vero pro- 
digio di arte femminile. Il conte Potoski parve lieto di quella di- 
versione alla esclusiva cura del loro amore, che pareva occupar 
tutto l'animo di Elena, e la secondò, mostrandosi, nelle trattative 
pel combinato matrimonio, uomo prudente, e sinceramente affezio- 
nato alla sua compagna. 

L’appagò infine nel suo vivo desiderio di tecarsi ad abitar gli 
ultimi anni della sua vita tra gli splendori della vita parigina, per 
i quali era nata. Le ricchezze dei Potoski, malgrado i dissesti fi- 
nanziarii, erano sempre colossali; noi possiamo facilmente argo- 
mentarle dall’ inventario de’ mobili del loro appartamento in Parigi 
il cui valore era d’oltre un milione, e dal loro sfarzoso modo 
di viaggiare. « Le comte, narra Lucien Perey, était accompagné 
de quatre secrétaires, deux intendants, un médecin, deux valets de 
chambre et quatre laquais, plus deux postillons lui appartenant qui 
montaient à còte des postillons qu'il prenait à chaque poste. Il était 
précédé d’un courrier qui faisait préparer les logements. Il occupait 
à lui seul sa chaise de poste; dans la voiture suivante venait le mé- 
decin et les intendants, dans une troisième les quatre secrétaires, et 
enfin, dans une espéce de coche, les six domestiques. Un immense 
chariot contenant les bagages fermait la marche. La suite d’Hé- 
lène était un peu moins nombreuse, mais encore très-considérable. » 

In mezzo alla elegante società parigina, Elena ritrova tutto il 
suo brio, tutto il suo spirito, tutte le sue grazie. Parigi dà dello 
spirito anche a chi non ne ha; figuriamoci come si sentisse rina- 
scere la bella, amabile, spiritosa educanda dell’Abbaye aux Bois, 
ritornata in Parigi, dopo una vita avventurosa, non ancora invec- 
chiata e sempre affascinante per la sua bellezza, con le ricchezze 
e col fasto di una contessa Potoski! Come il cavalier di Boufflers 
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ritrovò in Parigi nella Sabran la sua Regina di Golconda, così il 
ritorno in Parigi della contessa Elena, dopo il terremoto della Ri- 
voluzione Francese e il gran pasticcio del Direttorio, dovette sem- 
brare una specie di apparizione fantastica dei racconti delle Mille 
ed una Notte. Essa non s'è accostata all’ Idolo imperiale. Non avea 
alcun bisogno di fargli la corte; ma è evidente dalle sue lettere 
al marito, che l’ammirava. In una sua lettera del 1807 essa ci 
lascia poi un bellissimo ritratto di Napoleone, che meriterebbe di 
esser citato per intiero, ma lo spazio mi manca ed io rimando ad 
esso lettori e lettrici, specialmente nel caso che tra essi si tro- 
vasse alcuno storico del primo Napoleone. 

È un documento di storia che merita di venite studiato, per- 
chè l'opinione di una dama amabile, spiritosa, intelligente come 
la contessa Elena, indipendente osservatrice, ha il suo peso. An- 
che i suoi ritratti di Luigi XVIII e della duchessa di Angoulème 
sono felici e, per la loro brevità, possono esser qui citati: « Le 
roi assis est un très beau prince, sa téte est noble et pleine d’ex- 
pression, son sourire gracieux et sa physionomie agréable; mais 
debout, en marchant, il se dandine excessivement, ce qui est une 
disposition naturelle à sa maison, que, chez lui, la goutte augmente 
encore. Madame la duchesse d’Angoulème est charmante, elle a un 
air de mélancolie qui touche le coeur; ses traits sont un mélange 
de ceux de son père avec ceux de la maison d’Autriche; ses che- 
veux sont d’une couleur admirable; en saluant, en s’inclinant, dans 
ses gestes, elle a de l’air de la reine et la rappelle beaucoup. » 
Anche il conte ama i ritratti, in una sua lettera alla contessa Elena 
egli ci lascia un ritratto vivace della figlia di lei, Sidonie de Ligne: 
« J'ai vu Sidonie; taille moyenne, parfaitement faite, pied char- 
mant, beaucoup de gràce dans ses mouvements, elle serait plus 
que jolie, si elle n’était fort marquée de la petite vérole, mais une 
physionomie agréablement expressive, pleine de bonté, de douleur 
et de timidité, rachète ce défaut. » Il libro contiene ancora altri 
ritratti attraenti, come quelli del principe di Ligne, e di altri illu- 
stri personaggi del fine del secolo passato e del principio del no- 
stro. Ma a tutti i ritratti mi paiono da preferirsi quelli che Elena 
fa di sè stessa e del proprio carattere. Una volta essa scrive al 
marito: « Rien n’est comparable à ma vivacité dans le premier 
moment, si ce n’est ma douleur après la réfléxion; aussi ai-je 
passé ma vie à faire la volonté des autres; je me suis pliée à tout, 





TIPI DI DONNE 827 


j'ai sacrifié mes goùts, mes habitudes, j'ai souffert avec calme, ré- 
signation, patience, ce que toute autre femme sans vivacité, froide 
et indifférente, n’aurait pas fait. Mes moments d’emportement sont 
un effet de la circulation de mon sang; ma conduite est le résul- 
tat de la sensibilité, de la sincerité de mon coeur. » E questa sen- 
sibilità si rivelò fino all'ultimo, e si palesa in una delle sue ultime 
lettere al conte Potoski, con una eloquenza e con un accento di 
verità che la sublimano. 3 

Il marito faceva frequenti viaggi in Polonia, un po’ per motivo 
più spesso per pretesto d'affari. Essa abbandonata da parecchi mesi 
in Parigi, già avendo il presentimento che non avrebbe invecchiato 
e che la sua fine non sarebbe stata lontana, intraprende nel freddo 
autunno dell’anno 1814 un viaggio disastroso per ritrovare il suo 
compagno, che la sconsigliava, e gli scrive con passione vera, che 
durava in lei da oltre vent'anni: « Te voir est le premier besoin 
de mon coeur; pour cela dès ma jeunesse j'ai tout sacrifié, franchi 
tous les obstacles. Souffrir pour me réunir à toi ne sera pas chose 
nouvelle; la perte de ma santé, de ma vie, ne m’effraye pas, vivre 
loin de toi est mon seul épouvante! C’est pour cela que je partirai 
méme au milieu du froid le plus excessif, ne fut-ce que pour te 
voir une minute, à moins que je ne reste en chemin, et c’est ce 
dont je me soucie le moins. Je souris de dédain quand tu me par- 
les froidement de ma santé; il ne s’agit pas de vivre, il s'agit de 
ne pas souffrir. Tu ne connais pas encore une passion de la trempe 
de la mienne; quand je ne serai plus tu pourras en faire la cu- 
rieuse histoire, pour servir à celle du coeur humain. Tu as vu 
sescommencements, ses progrés, son état de perfection, les épreuves 
et les maux sans nombre qui l’ont assaillie; il faut encore que 
tu l'observes à sa fin, car très probablement ce n’est plus moi 
qui la décrirai. » 

Dopo un anno, essa si ritrova di nuovo sola in Francia, e 
aspetta dal castello di Saint Quen il ritorno del suo compagno 
nuovamente assente in Polonia. Il viaggio dell’anno precedente 
avea prostrato le sue forze; essa non si trova più in condizione 
d'intraprenderlo una seconda volta; aspetta dunque il ritorno del 
suo infedele e scrive: « Je ne puis vivre contente sans toi; un 
sentiment aussi intime que le nòtre est nécessaire à mon exi- 
stence... La nature m’a placée parmi les créatures qui ne peuvent 
supporter la vie, sì on leur òte le compagnon auquel elles sont 
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attachées. Ouvre un dictionnaire d’histoire naturelle, tu en trou- 
veras la nomenclature et tu m’inscriras à la fin» E«j'e t’'em- 
brasse de toute la puissance de mon àme » furono le ultime sue 
parole. Due giorni dopo averle scritte, si riconduceva a Parigi, 
ove, il 30 ottobre, l’assali un improvviso malore che in dodici ore 
la trasse al sepolcro, nell’assenza troppo lamentata del suo diletto, 
che nel ricevere l’annunzio della morte, scrisse in calce all’ultima 
lettera di Elena, queste poche parole :« O douleur! cette lettre 
est la dernière que j'ai recue, elle est morte et mon bonheur 
avec elle!» Parole che sarebbero commoventi se non si sapesse 
che dette dal conte Vincenzo Potoski dovevano, pur troppo, riu- 
scir vane; è doloroso, in vero, apprendere che la povera contessa 
Elena, sepolta provvisoriamente al Père Lachaise per cinque anni, 
in attesa del monumento che la famiglia voleva e doveva eri- 
gerle, non essendo la sua tomba più visitata da alcuno, fu, nel 
1840, disseppellita e gettata nella fossa comune, per far posto ad 
altre spoglie alle quali i parenti avessero maggior riguardo. Non 
meno doloroso è l’udire che nel 182€, il conte tentò rimaritarsi 
con la contessa Anna, e che dalla morte soltanto fu impedito di 
compiere questo disegno, pel quale la contessa Anna avrebbe 
fatto scomparire ogni traccia della sua rivale, e poteva perciò 
firmarsi: votre femme passée et votre femme future. Un principe 
indiano, per amore della sua donna, la principessa Tag’ Mahal, 
quando fu morta, inalzò un tale mausoleo che rivscì forse il più 
bel monumento dell’arte indiana; il conte Potoski avrebbe avuto 
ricchezze sufficienti per far sorgere in Parigi od in Ucrania un si- 
mile monumento d’amore per la sua Elena, che l’avrebbe meri- 
tato, per la vivezza, per l’impeto e la costanza della sua grande 
passione; ma egli amava nella donna il suo piacere e non altro, 
ripromettendosi gli stessi effetti da una serie d’amori infiniti, egli 
non era dunque degno del grande affetto che aveva ispirato e 
però si consolò tanto presto di averlo perduto. Al suo indegno 
silenzio, al suo ingrato oblio, ripara ora la gentile pietà d'una 
scrittrice di Francia che, con la sua attraentissima Histoire d’une 
grande dame, ha inalzato alla geniale contessa il monumento più 
gentile e più degno. 
A. DE GUBERNATIS. 
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(SPAGNUOLA) 


Due libri di versi di José ZorrILLA. — Un dramma di José EcHEGARAY, — 
Un volume di critiea di LeoPoLnpo ALas. 


I. 


José Zorrilla, ilgrande poeta spagnuolo la cui fama dura da circa 
mezzo secolo in Europa, non è soltanto in Europa l’ultimo dei roman- 
tici puri, ma è anche il poeta più veramente orientale che si trovi in 
tutti i pittoreschi giardini del romanticismo. L’Oriente fu sempre, al 
pari del medio evo, la caccia bandita del romanticismo: dai canti del 
Freiligrath a quelli del Bodenstedt in Germania; dalle poesie orientali 
del Lamartine e di Vittor Hugo a quelle del Leconte de Lisle in Fran- 
cia; nelle lamentazioni del Moore e nelle imprecazioni del Byron in In- 
ghilterra; nelle ballate del Carrer e del Prati in Italia, l’ Oriente versa 
sempre i suoi profumi e i suoi raggi meravigliosi. Se non che, bisogna 
notare che quasi tutti codesti altri poeti, salvi forse il Byron per la im- 
mediata realtà dalle impressioni e il Bodenstedt per la diretta deriva- 
zione da’ poeti persiani, costruivano e sapevano di costruire un orien- 
talismo di maniera, un orientalismo tutto di colori vivaci e di eroiche 
passioni, che piaceva molto alla fantasia nobile ma troppo eccitata, dei 
poeti romantici. E già Alfredo De Musset, contraffacendo con garbo in 
uno dei suoi primi lavori, la Namowna, la svelta ironia di Giorgio 
Byron nel Don Juan, metteva a questo modo in canzonatura l’orienta- 
lismo decoramentale del secondo romanticismo; * 
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Considerate pure che non ho mai rubato 

Alla Biblioteca; e ben che questa istoria 
Accada in Oriente, io non ve n’ho parlato. 

È vero ch'io, per altro, non ci sono mai stato. 
Ma è tanto grande, tanto lontano! La memoria 
Basta a tutto... 


Se or qui col mio pennello, v'avessi fabbricati 
Un po’ di tetti azzurri, una bianca moschea, 

Una tirata d’oro e d'argento placcata, 

Una descrizione di minareti ornata 

Con l’orizzonte rosso e col cielo assortito, 

Che m’avreste risposto, perdinci, che ho .mentito? 


In Ispagna, per verità, l'Oriente, almeno l’ Oriente arabo, era troppo 
vicino, troppo nella tradizione e nella vista del popolo, da tentare i 
poeti al lucidamento d’ un Oriente accademico. In fatti, nessuno tra’mag- 
giori lirici romantici di Spagna in questo secolo, sentì la necessità dj 
imitare in questo il Byron o Vittor Hugo. Anzi, non uscirono quasi mai 
per il luogo delle loro descrizioni dalla Spagna, dove, oltre l’ Oriente, 
era ancor vivo nella coscienza popolare il sentimento cattolico e caval- 
leresco che fu, si può dire, l’anima del romanticismo originario. La Spa- 
gna, terra del Calderon e di Lope de Vega, del Cid Campeador e di 
Torquemada, de’ Mori e de’ Cristiani era la patria del romanticismo, nè 
aveva bisogno di diventare romantica, Così che non un poeta sovrano in 
Ispagna fu mai classico, nel senso che, per opposizione di scuola, si 
suol dare a questa denominazione. 

Josè Zorrilla è dunque un poeta naturalmente orientale, ne’ metri, 
nelle immagini, ne’ sentimenti. Vissuto un pezzo nella Spagna moresca, 
si è educato all’arte araba in quella superba Granata di cui si canta 
nel Romancero spagnuolo: « Allora parlò re don Juan: udite come ei 
parlò: Se tu volessi, Granata, io mi ti sposerei; ti darei, qual pegno e 
qual dote, Cordova e Siviglia, e Xeres della frontiera, ch'è qui vicina; 
e se anche tu volessi di più, o Granata, io di più ti darei, — Allora parlò 
Granata; e rispose al buon re: — Io sono già maritata, re don Juan, 
maritata e non vedova; e il Moro a cui appartengo, saprà difendermi. » 
Lo Zorrilla 8° è imbevuto della molle dolcezza de’ suoni arabi, della fron- 
dosa magnificenza delle metafore e delle comparazioni arabe, persino di 
quella sensualità tutta esteriore di godimento ch’ è propria della lettera- 
tura araba: par ne’ suoi versi di sentire un’eco lontana delle Mille e una 
notte. Soltanto, io credo, nella poesia popolare siciliana si ritrova co- 
desto sincero carattere di fantasia disordinata e abbagliante, a punto 
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perchè anche la poesia popolare siciliana risente e ritiene l’ influenza della 
dominazione araba. Dice un poeta popolare alla sua bella: 


Tu fosti scritta alla banca dell’oro 
Dove tredici re batton moneta ; 
Tu quando stendi i tuoi treccioni d’oro 
A mezzanotte pare giorno chiaro. 

Dice un altro: 
Una barchetta con mille bandiere 
Questa iddia dell'amor venne a recare; 
Ridevan tutte le celesti sfere, 
E tremolavan gli specchi del mare. 


Tale è anche lo stile dello Zorrilla, segnatamente quando il sog- 
getto, per la sua natura, può liberarsi dalle strette della realtà e salire 
a volo pe’ campi della fantasia. Ne’ due libri recentemente pubblicati 
abbiamo i due casi opposti: nell’uno, Da Murcia al cielo (De Murcia 
al cielo) l'immaginazione che s’effonde, felice di sè medesima, tutta; 
nell'altro, A scappa e fuggi (A escape y al vuelo) la descrizione di viag- 
gio che rattiene, col necessario bisogno dell’osservazione diretta, l’ im- 
maginazione più che sia possibile attaccata alla terra. 

Il poemetto Da Murcia al cielo è diviso in due parti, la prima 
In Murcia, la seconda Nel cielo. Il poeta comincia raccontando come 
un vecchio santuario di pietra su la cima d’un monte che odora di 
zàgare e ha Murcia alle falde, 


biancheggia come palomba 
annidata in un cipresso. 


Dopo aver tessute le lodi del luogo, il poeta tesse quelle della gente: 


Terra e gente son quelle 

D' indole così fiera 

Ch' ivi son, gli uni e l’altre, 
Le donne come scintille, 
Come stelle le donne; . 


e fatta un po’ di storia della città di Murcia e del monte 


canestra di rose, 

foeolare di riposo 

e di vivi vapori, 

fanale di farfalle 

e nido di rosignoli, 
passa alla seconda parte, In cielo. Il Creatore s’affaccia dalle finestre del 
Paradiso con a lato un angelo, 
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su la cui spalla piegansi 
leggiere come schiuma 
ali di bianca piuma, 


e gli chiede qual sia il punto verdeggiante che si vede nella Spagna, 
mentre così aspro è l’inverno. L'angelo non lo sa, e per comando del 
Signore, va a vedere; ma la sera torna tardi al ‘cielo e si presenta 
vergognoso al Signore. Richiesto dell’indugio, risponde che ha incon- 
trata una fanciulla e ch'è rimasto innebbriato dall'aspetto e dai modi 
di lei. 

La sua voce è una musica 

Di magica armonia, 


e qui l’enumerazione de’ pregi della fanciulla, Ella in tanto dorme sola 
nella sua casa deserta, poi che le son morti i parenti, e le par d’ascol- 
tare la serenata dell’angelo: allora, cedendo all'invito del suo amante 
divino, ella si scioglie dalla terra e lo segue nel cielo. 

Tale è il poemetto moresco dello Zorrilla, tutto luce, colore, senti- 
mento della bellezza, forse esuberante di fantasia diffusa, come la poesia 
orientale e come tutta l’opera poetica dello Zorrilla, ma vibrante, caldo 
e glorioso per modo da non parer quasi l'estremo frutto d’un albero 
che giganteggia da un pezzo, ricco di rami e di fiori. Un versetto del 
Corano sembra informar questo lavoro, e il versetto dice: « Per sollievo 
dell’uomo su la terra Allah creò quattro cose: i fiori, i profumi, i ca- 
valli e le donne ». È 


Meno importante d’assai è l’altro poemetto A scappa e fuggi, che 
si potrebbe paragonare per il fondo di narrazione descrittiva alla Ger- 
mania di Arrigo Heine, se non fosse che il tono un po’ troppo uniforme 
del poeta spagnuolo non conferisce all'opera sua la forza e la vivacità che 
la mescolanza dell'ironia, della lirica alata, del paesaggio e dell’elegia 
conferisce alla fantasia di viaggio del poeta tedesco; e si potrebbe pa- 
ragonare al Pellegrinaggio d’ Aroldo del Byron, se l’eloquenza poetica, 
l'ispirazione immaginativa e rappresentativa, il sentimento delle cose e 
de’ luoghi non fosse di gran lunga superiore ne’ canti del poeta inglese, 
Ma veramente anche le intenzioni dello Zorrilla son più modeste, e i 
primi quattro versi del componimento bastano a dichiararle: 


Lettera o relazione famigliare 
che, in istile un po’ rozzo, 
manda un poeta un po’ bizzarro 
A una Contessa senza pari. 






















RASSEGNA DELLE LETTERATURE STRANIBRE 833 


È una sorta di guida d'una piccola parte della Spagna, la costa 
Cantabrica, scritta in versi fluidi, luminosi, eleganti; piena di visioni e 
d’aneddoti ; cosparsa d’un’arguta bonomia che rende più varia e più 
gradita la rappresentazione, rilevandone gli spettacoli più singolari. Qui 
peraltro è notevole una facoltà d'osservazione e di critica che rara- 
mente si riscontra in altri lavori dello stesso poeta; e gli viene dalla 
natura medesima del soggetto. Non tanto per altro che alla fine il poeta 
non senta il bisogno di tornare a’ suoi vecchi amori, agli affastellamenti 
d'immagini per l’esaltazione d’un’idea o d’un sentimento. Cito l'epilogo 
in lode della città di Juin-Torréa: 


Juin-Torréa del buon vedere, 
asilo del buon vivere, 
santuario del buon amare, 
belvedere del piacere, 
tazzolina d’oro d’Ofir; 
verziere di pomi fragranti, 
semenzaio di garofani, 
bacino di palombe, 

sorgente di profumi 

e balcone delle Uri, 

addio!... già annotta 

e bisogna ch’io parta, 
Addio!... bisogna rassegnarsi! 
Non mi lasci Dio morire 
senza ch’io t'abbia riveduta! 


II. 


Gli Spagnuoli contemporanei, seguendo la tradizione poetica del se- 
colo XVII, scrivono ancora in versi ottonari gran parte de’ loro drammi. 
Bisogna per altro osservare, che l’ottonario spagnuolo, più agile e più 
flessibile dell'italiano, ha tanta varietà d’accenti, tanta ricchezza di gia- 
citure, da prestarsi, come il nostro endecasillabo sciolto, alla recitazione 
non monotona nè cantata. La riprova se n’ha nel nuovo dramma di 
José Echegaray, I! sublime nel volgare (Lo sublime en lo vulgar) rap- 
presentato su lo scorcio dell’anno passato a Barcellona e ora stampato 
a Madrid. 

È un quadro di costumi moderri. In una ristretta società di possi- 
denti borghesi si susurra d’una tresca fra Ines, moglie di don Ber- 
nardo, un uomo placido, tutto d’un pezzo, amante de’ suoi comodi, ma 
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pieno d’onore e di cuore, e don Riccardo, marito di Luisa, un vagheg- 
gino sazio de’ piaceri, frivolo, incurante così della pace coniugale, come 
del proprio decoro. Don Bernardo entra in iscena, lodando il pranzo e 
ridendo della propria moglie e di don Riccardo, che nel salotto ragiona 
di letteratura. Gli amici e le amiche, a vederlo così sereno, così sicuro, gli 
danno naturalmente la baia, a segno che don Bernardo, bonario sì, ma non 
grullo, sospetta alla fine di qualche cosa. Cerca di dissimulare, e, dopo 
una scena, un po’ troppo lunga, di disputa tra don Riccardo e il suo 
amico Gonzalo circa l’idealismo e il realismo, don Bernardo riesce a 
sorprendere il segreto colpevole della moglie. Il mezzo può parer troppo 
artificiale, ma è artisticamente vero, perchè corrisponde logicamente al 
carattere fatuo e temerario di don Riccardo. Costui ha il vezzo perverso, 
e gli amici si sono affrettati ad accertarne don Bernardo, non soltanto di 
sedurre le mogli altrui, ma anche di rendere i mariti complici inconsa- 
pevoli della tresca. In fatti, in una scena antecedente, ha raccontato a 
don Bernardo un tal Enrico: 

A chi pensa lei che dava 

se la donna era accasata, 

le sue lettere d’ amore 

l’insolente vagheggino? 


BERN. Alla donna. 

ENR. Niente affatto: 
al marito. 

BERN. Cospettaccio! 


Questo è andar a cuor leggiero! 
E in che modo? 
ENR. Ecco un esempio. 
— Mi fa grazia lei di dare 
A sua moglie questo libro 
Che mi ha chiesto? — Sissignore — 
BERN. E la lettera era dentro! 
Già, ma questa è un’ imprudenza. 
ENR. No, non tanto: quella birba, 
in pagine convenute, 
punteggiava accortamente 
con sottile ago d’acciaio 
le lettere che i concetti 
amorosi dichiaravano 
riunite, componendo 
frasi brevi ed espressive. 
— T'idolatro — Amore mio — 
— Sempre! — Non esser gelosa. 























BERN. 





ENR. 
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— Alle due domani aspetto. — 
Oh! ma questo mi ripugna, 
è meschino ed è codardo. 
E quand’ egli dichiarava 

In pubblico il suo desio 
alla donna preferita 

che nessuno se n’ addava? 
Che parafrasi ingegnose! 
Che logogrifi, che motti! 
A non averne la chiave 
non potrebbe indovinarle 
nè pur l’uomo più sottile. 


— Il cinto della guarnacca — 
— L’orologio della Torre — 
— La punta dell’emicrania — 


Il povero don Bernardo, informato di ciò, prova un tuffo al cuore 
quando ode che Riccardo dice a Ines: 


Caso semplice e volgare 
ho un atroce mal di capo.» 


Allora, don Bernardo delibera di saper tutto, e profittando del 
l’audacia spensierata di don Riccardo, gli fa rivelare il segreto sempre 
sotto l’immagine dell’ emicrania. L’ora, il luogo del convegno, l’in- 
trinsechezza degli amanti, tutto egli riesce a scoprire, e a stento rat- 
tiene la cupa ira che, a quelle rivelazioni, l’invade. È una scena fra 
le meglio condotte del dramma per l’esplicazione del carattere di don 
Bernardo, per l’espressione della tempesta di passioni nell'animo di lui 


BERN. 
Rico. 
BERN. 


Ricc. 
BERN. 





++.» Ma domani? 
Domani io starò nel cielo! 
Lei s’ affida troppo, io credo! 
Oh n'ho avute tante, sa! 
Ma qualcuna finirà 
Guardi, in un’ apoplessia. 
Ella sappia per sua norma, 
e m'appoggio all’ esperienza, 
ch’oggi dorme uno nel mondo, 
è domani è nell’ inferno. 
Guardi me. Son tutto acceso, 
Sono grave, sono obeso, 
Il mio sangue scorre caldo, 
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e mi crede ognun capace 
tanto sembro sano e forte 
di schiacciar col pugno saldo 
fino il teschio della morte... 
(avventando un pugno contro la spalliera del divano 
Ma con tanto ribollire 
della vita, ch'io dicea, 
ora il sangue mi si gela, 
ora mi sento morire ! 


E cade su "l divano. Il rimanente della scena è condotto con eguale 
potenza di passione interna e rattenuta: a tale impeto inaspettato d’un 
vecchio, a cui il buon sangue castigliano torna a ribollir nelle vene, tutti 
ammutoliscono; i più prudenti s'avvedono di che si tratta, e quando 
Bernardo, per rassicurare la moglie spaurita, esclama : 






Morire? Ma se ora voglio 
Vivere più che mai, 
si capisce che qualcosa di tragico pesa su ’l domani di tutti. Così finisce 
il primo atto. 

Nel secondo atto, dopo una scena d’amore e di gelosia fra don Ric- 
cardo e Luisa sua moglie, Gonzalo, l’amico di Riccardo, arriva a avvi- 
sarlo che don Bernardo sa ogni cosa, e verrà a chiedergli soddisfazione. 
In fatti, don Bernardo sopraggiunge e, come Riccardo è fuggito per di» 
sdire il convegno con Ines, così don Bernardo si sfoga con la moglie di 
Riccardo, che apprende improvvisamente il tradimento del marito. Ella 
propone a Gonzalo d’accompagnarla nella remota casetta dove il con- 
vegno ha da a ver luogo: ci vanno, e vi son ritrovati da don Bernardo 
e da’ testimoni del Trib unale, invece de’ due veri colpevoli. I testimoni 
allora suppongono che Luisa sia l'amante di Gonzalo, e vanno a ridirlo 
in pubblico: per tal modo, anche l'onore di don Riccardo è macchiato. 
Ma don Bernardo torna in casa di don Riccardo, e vi ritrova finalmente, 
col rivale, la moglie. Don Bernardo, giubilante d’ira feroce, racconta a 
don Riccardo come la città lo creda tradito dalla moglie ; don Riccardo, 
dinanzi a Ines fremente di dolore e di gelosia, implora amore e perdono 
da Luisa, macchiata per lui; e la conclusione di tutto questo è una sfida 
mortale fra’ due mariti: 


Ricc. Luisa, mia Luisa! È inerte. 
Ines. Pesa molto il disonore! 
BERN. Ora, onore per onore! 


Rico. Domani, morte per morte! 
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E così finisce l’atto secondo. La situazione, tanto nettamente e ardi- 
tamente posta in principio, qui comincia aimbastardire. Quest’atto si fonda 
su l’idea di vendicare l’onore con l'onore; e don Bernardo afferma di 
aver conseguito il suo fine facendo sorprendere su ’l luogo del convegno 
la moglie del suo rivale, Luisa, con Gonzalo. Ma bastava che Luisa di- 
cesse, com’ era vero, e come anche don Bernardo aveva detto per conto 
suo ai testimoni del giudice, ch’ella credeva di ritrovarei il marito in- 
fedele, perchè l’accusa insensata cadesse da sè. In oltre, è a fatto as- 
surdo supporre che la gente potesse immaginarsi che Luisa avesse dato 
convegno ad an amante proprio nel luogo dove il marito di lei dovea 
trovarsi con la moglie di don Bernardo. Si sente che tutto ciò è vo- 
luto dall'autore, ma non germoglia spontaneo dallo svolgimento neces- 
sario delle condizioni degli animi e de' fatti. 

E, come accade sempre, a contenuto falso, forma falsa. Per far cre- 
dere alla gioia di don Bernardo, all'ira di don Riccardo e alla dispera- 
zione di Luisa dell'essere stata trovata sola con Gonzalo, il poeta ha do- 
vuto introdurre in tutto quest’atto ragionamenti, epifonemi, sentenze che 
non soltanto sembrano e sono in vpposizione con l’eccitamento degli animi, 
ma raffreddano e rallentano l’azione generale. 

L’atio terzo è il duello. Qui pure il poeta, sacrificando il precon- 
cetto e l’effetto all'intento supremo del dramma, ch'è la logica verità dei 
caratteri e delle passioni, aggiunge frasche disutili e, a punto per questo, 
nocive. Don Bernardo, ricevuti i padrini dell'avversario e stabilite le 
condizioni dello scontro, pretende, contro ogni regola di cavalleria, di 
avere, prima di battersi, un colloquio con don Riccardo, e vi piglia parte 
anche Ines. Ora, lo scopo di questa scena, nell’intenzione di don Ber- 
nardo, sarebbe quello di persuadere la moglie che Riccardo non l’ama, 
e ama in vece sua moglie. Senza fermarci a osservare che tale persua- 
sione era già entrata nell'animo d’ Ines fin dal secondo atto, noi non rie- 
sciamo a figurarci che in una società contemporanea quella convenzione 
caratteristica che si chiama il duello sia condotta come la conducono i 
padrini di don Bernardo; e bisogna non avere alcuna idea della lunga, 
puntigliosa, insofferente e noiosa casistica d'un duello per creare dei 
primi che chiedano e de’ padrini che consentano un colloquio presso che 
inutile, e de’ rivali che ragionino un’ora prima del combattimento, alla 
presenza della moglie o dell'amante. Se la commedia moderna ha anche 
da esser lo specchio fedele delle consuetudini nostre, una bella idea si 
farebbe della nostra partita d'onore chi fra qualche secolo volesse an- 
dare a studiarla nel dramma dell’Echegaray! E non è facile intendere 
come un uomo il quale, non ostante la sua bonomia, parve tanto vio= 
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lento al primo atto, quando sospettava la moglie d’infedeltà, di- 
venti così freddamente accademico al terzo, quando, sicuro del tradi- 
mento, si perde in ciarle con l'avversario. Alla fine il duello, come Dio 
vuole, si fa nel giardino; le donne assistono dalle finestre della casa, 
ciascuna tessendo, con maravigliosa disinvoltura, osservazioni e interie- 
zioni su lo stato psicologico dell’altra, e mentre Riccardo ritorna ferito 
a morte, don Bernardo promette di perdonare alla moglie sciagurata. 
Benchè questo dramma non.sia, com'è lecito rilevare dall’ analisi 
che se n'è fatta, tra’ più felici del primo commediografo vivente di Spa- 
gna, ha non di meno alcuni pregi che rivelano qua e là l'ingegno po- 
tente dell'autore. Innanzi tutto c’è la tecnica drammatica che riesce, fino 
a un certo punto, a dissimulare le mancanze della trama e de’ carat- 
teri. Poi, tutto il primo atto è piantato solidamente, senza impacci, 
senza equivoci, senza mezzucci, con un impeto straordinario di passione vera 
e oggettiva. In oltre, il carattere di don Bernardo è, fuor che in alcune 
scene più deboli, disegnato e colorito con franca originalità: è nobile, 
ma umano; è complesso, ma sincero. Comune è il carattere di don Ric- 
cardo, uno di que’ tanti Dongiovannucoli che si ritrovano a ogni piè 
sospinto nella letteratura spagnuola contemporanea. Scialbe, senza colore 
e senza alito di vita sono le altre figure, che si confondono nell’incerto 


vapore del preconcetto etico ch'emana dal dramma: come spesso il su- 
blime s’annidi negli animi che hanno più volgare apparenza. 


III. 


Io ripenso talvolta con un senso di vertiginoso sgomento alla copia 
innumerevole di fogli, di libri,d’opuscoli che vengono in luce ogni giorno, 
e mi domando come farà mai a raccapezzarsi fra tutta questa carta 
stampata chi vorrà prendersi la scesa di testa di riepilogare un bel giorno 
quello che ambiziosamente si chiama da noi il movimento del pensiero 
contemporaneo. Perchè la smania, non soltanto della pubblicazione, ma 
anche della ristampa è cresciuta a dismisura: di quattro o cinque im- 
pressioni di critica o d’arte o di politica si fa un appendice; d’una o più 
appendici si fa un opuscolo; d’uno o più opuscoli si fa un volume; e si 
può affermare che su mille libri ce n’è a pena uno che non sia rappezzato 
di brani pubblicati qua e là per l'occasione o il pretesto d’ un giorno. 

Questi libri recan sempre il peccato d'origine: sono slegati, ineguali, 
qua troppo concisi e là troppo diffusi, a volte cattedratici, a volte briosi, 
e questi pregi e difetti nè anche son fusi, ma sovrapposti; per modo 
che raramente ne deriva nel lettore un’impressione netta e sicura. 
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Leopoldo Alas, più popolare in Ispagna col pseudonimo di Clarin, 
è a punto uno de’ più ingegnosi e de’ più fecondi produttori di codesti 
libri: un « saggista » come si dice in Inghilterra, un « pubblicista » 
come si dice in Italia. Il suo recente volume intitolato: Miscellanea 
(Mezclilla) contiene scritti di filologia e di filosofia, di critica e di po- 
lemica, di letteratura castigliana e di letteratura straniera. A canto a 
pagine d'importanza a fatto locale come quelle su Venanzio Gonzalez, 
a canto a bibliografie che, secondo me, non avrebbero dovuto essere ac- 
colte in un libro, sono studi rapidi e acuti che dimostrano ancora una 
volta l’ardita penetrazione e la mirabile pieghevolezza d’ ingegno dell'Alas: 
noto, fra gli altri, i saggi su "1 Baudelaire, su "1 Bourget e gli appunti 
su le letture dove si tratta la famosa questione dell'educazione classica. 

L’ingegno di Clarin tiene un po’ della natura di quello d’un suo il- 
lustre predecessore spagnuolo, Mariano Josè de Larra, più noto col pseu- 
donimo di Figaro. Anche Clarin, come Figaro, si compiace nella sua prosa 
d'essere agile e schietto, colto senz’effettazione pedantesca di dottrina, acuto 
sotto l'apparenza della leggerezza briosa, indulgente e canzonatore, ma 
sopra tutto pieno di logica e di buon senso. 

Questa disinvoltura di forma permette al giovine critico non di rado 
delle affermazioni che, se non fosse la spensieratezza con la quale son 
buttate là, si potrebbero anche qualificare per troppo arrischiate. Difen - 
dendo con nobili e sottili argomenti lo studio delle lettere classiche, egli 
esce a un tratto in questa dichiarazione: « La nostra epoca è, in lettera- 
tura, probabilmente di decadenza; ma epoca di decadenza era per altro 
anche quella di Ovidio, Properzio, Persio, Tibullo, Catullo. » 

Che la nostra sia epoca di decadenza letteraria, può darsi; ma che 
fosse tale quella di Catullo quando veramente cominciava la piena fiori- 
tura della Jetteratura romana, no, proprio no. Come si ardisce chiamare 
epoca di decadenza letteraria l’epoca di Catullo, di Lucrezio, di Vergilio, 
d’Orazio, di Cicerone, di Cesare, di tutti in somma i più grandi scrittori 
ehe precedettero a pena o anche videro gli aurei tempi d'Augusto? Si 
potrà forse osservare che tutta la letteratura romana germogliò dall’in- 
nesto greco; ma un tal fenomeno storico, con la decadenza, che cominciò 
dopo Petronio, a’ tempi dell’imperatore Nerone, non ha che vedere. Può 
anche parere bizzarro che l’Alas trovi più analogia fra il Baudelaire e 
Ovidio che fra il Baudelaire e il Lamartine; ma questa è questione di 
impressioni, e in critica, si sa bene, tutte le impressioni sono egual- 
mente discutibili. 

Su la poesia del Baudelaire l'Alas per altro ha scritte pagine vere 
e profonde come pochi, anche in Francia. Egli riconosce e ritrova nei 
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Fiori del male l'elemento metafisico e mistico; e dichiara come la nega- 
zione satanica del Baudelaire « supponga la realtà affermata, il riconosci- 
mento e la coscienza estetica dell'infinito e dell’ assoluto: senza codesto 
ei non avrebbe diritto di chiamare diavolo il diavolo e male il male, 
nè potrebbe attribuire alle tenebre quell’orrore, che nasce dalla coscienza 
della luce, » 

Movendo da questo criterio egli spiega acutamente la teoria di 
bellezza insensibile che sembra levarsi dai quattro famosi versi del poeta 
francese : 


Je tròne dans l'azur comme un sphinx incompris; 
J'umis un cour de neige è la blancheur des cignes ; 
Je hais le mouvement qui deplace les lignes; 

Et jamais je ne pleure et jamais je ne ris. 





« Il movimento, osserva giusto l’Alas, ch’ei fa odiare alla bellezza, è 
quello di forma, del materiale artistico; vuol dire che la poesia ha da espri- 
mersi, secondo lui, in uno spazio determinato, con semplicità, senza com- 
plicazioni rettoriche, le quali mutin la strofa in discorso, l’estro in elo- 
quenza; senza furore pimpleo, senza slancio lirico, senza disordine pindarico, 
senza diffusione romantica.... » 

A me pare che questo studio dell’Alas completi la ricostruzione critica 
della poesia di Carlo Baudelaire, cominciata da Teofilo Gautier e conti- 
nuata da Paolo Bourget. Il Gautier studiò e analizzò le sensazioni, la ma- 
teria retorica, i colori e i suoni, tutto l'elemento esterno del poeta; il 
Bourget ne rilevò i gusti, le tendenze, i sentimenti, tutto l'elemento psi- 
cologico; ora Leopoldo Alas ne ha sorpresa e osservata la molla interna 
dell’ indole, il contrasto drammatico, ciò che dà importanza umana e ge- 
nerale a quella formula d’arte. 

Una sola osservazione io avrei da fare, prima di finire. In Ispagna, 
come in Italia, è invalso il vezzo d’illustrare con istudi lunghi, coscien- 
ziosi e acenrati poeti e prosatori francesi, non sempre degni di tanto onore, 
e di spendere a mala pena qualche recensione breve e svogliata, quando 
si tratti di scrittori nazionali. Salta agli occhi, percorrendo questo vo- 
lume dell’arguto Clarìn, la diligenza ch’egli pone all'esame di scritti del 
Daudet, del Bourget, del Baudelaire in confronto alla franchezza con 
la quale egli si sbriga di scrittori spagnuoli, spesso meritevoli d’eguale 
o di maggiore ammirazione. Possibile che le nazioni latine non abbiano 
più a essere ormai, intellettualmente, se non delle provincie francesi? 


G. A. CESAREO, 
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La crisi in Francia — La revisione della Costituzione — Scrutinio di lista 
e serutinio di circondario — La morte dell’Arciduca Rodolfo — Le 
proteste dell’ Ungheria contro la legge militare — Probabilità di pace 
— I tumulti a Roma — Crisi economica — Discussioni parlamentari 
— Il Ministero. 


I fatti più impreveduti accadono in Francia. Quando il pericolo di 
una crisi ministeriale pareva scongiurato, il gabinetto Floquet è caduto 
improvvisamente in seguito al voto della Camera che ha aggiornato in- 
definitamente la revisione della Costituzione. Questa revisione tanto con- 
trastata era l’idea fissa del Floquet e de’ suoi colleghi i quali si propo- 
nevano di raggiungere, con tale mezzo, un doppio intento. Speravano, 
cioè di disarmare i fautori del Boulanger, mentre al tempo stesso con- 
fidavano di far cosa gradita ai radicali. Non dobbiamo dimenticare che 
la revisione della Costituzione era la bandiera innalzata dal doulangismo ; 
il Governo, impadronendosene, compiva, secondo il Ministero, un atto 
di buona e avveduta politica. In realtà, però, il disegno ministeriale non 
era che una confessione di debolezza. I repubblicani moderati giudicavano 
pericoloso l’accrescere le cause d’agitazione nel paese, tanto più che la pro- 
gettata revisione dava occasione o pretesto ad altre proposte che miravano 
a mettere in discussione nientemeno che la forma del Governo. E si 
osservava con ragione che il miglior modo di far argine al Boulanger 
e ai partiti che di lui si servivano come d’uno strumento ai loro fini, 
si era di stringersi tutti intorno alle istituzioni attuali, porgendo così 
alla nazione l'esempio della concordia repubblicana. Queste savie idee 
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non prevalsero; il Floquet nscito dalle file dei radicali, si teneva vin- 
colato a’ suoi antichi amici politici, e mentre, per tutelare efficacemente 
le sorti della repubblica, sarebbe stato conveniente di rassicurare in- 
nanzi tutto gl’interessi conservatori, egli, il Floquet, tutto poneva in 


opera per isgomentarli. 

Il Thiers aveva detto : la Repubblica in Francia sarà conservatrice o 
non durerà, Giammai questa sentenza è apparsa vera come ora. Molti con- 
servatori s'erano venuti accostando, in passato, alle istituzioni repubblicane, 
maindietreggiarono il giorno in cui videro il (foverno piegare verso il ra- 


dicalismo. Gli opportunisti stimano giunta l’ora di afferrare il potere, ma 
forse si ingannano. Sono abili, son numerosi, non tanto però da formare 
una salda maggioranza. E vi è pur ragione di temerè che ora sia troppo 
tardi per ritornare a sane massime di governo, L'opposizione che vuol 
rovesciare la repubblica, si è fortemente organizzata. Certo essa non sa 
che cosa sostituirà alle istituzioni presenti, e non sa neppure se e come 
riuscirà a sbarazzarsi del Boulanger dopo che questi l’avrà aiutata a 
distruggere ciò che esiste. Le basta, intanto, di sgombrare il terreno 
da una forma di governo alla quale attribuisce tutti i mali che pre- 
sentemente travagliano la Francia, e, pur di conseguire questo scopo, si 
rassegna perfino ad un periodo di dittatura militare, sperando ch’ esso 
sia di breve durata ed apra la via ad una restaurazione monarchica o 
imperiale. 

A noi non appartiene di scrutare quale sarà l’ avvenire della na- 
zione francese. Il compito nostro è soltanto quello di registrare i fatti 
odierni e di spiegarne, per quanto è possibile, le cause. Una delle ra- 
gioni che hanno spinto gli opportunisti a rompere gl’indugi e a rove- 
sciare il Ministero, è la seguente. Il Floquet aveva ottenuto, con l’aiuto 
loro, il ritorno dallo scrutinio di lista allo scrutinio uninominale. Questo 
cambiamento è ritenuto, dagli opportunisti, favorevole alle loro mire; 
essi si lusingano di formare, mediante lo scrutinio uninominale, una 
Camera devota alle loro idee. Quindi se, andando al potere, incontras- 
sero, com'è probabile, una invincibile resistenza nella Camera attuale, 
non esiterebbero a scioglierla e a ricorrere alle elezioni generali. Il ri- 
sultato di queste risponderebbe alle loro speranze ? Ecco il problema. Si 
è detto che il ristabilimento dello serutinio uninominale era diretto 
principalmente contro il Boulanger e i nemici della repubblica parla- 
mentare. Ma questi non mostrano di temerlo; anzi si preparano a gio- 
varsene. Tutto è dunque incerto nelle condizioni della Francia; e la 
incertezza si estende anche alle vere intenzioni del Boulanger, intorno 
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al quale corrono le voci più disparate. Era stato affermato che egli in- 
tendesse recarsi in Corsica e più tardi si è diffusa la notizia di un suo 
prossimo viaggio in Italia, dove egli avrebbe avuto in animo di darci 
qualche pegno della sua benevolenza e di adoperarsi a distruggere la cat- 
tiva impressione prodotta qualche anno fa dall’ordine del giorno contro 
gl’italiani da lui indirizzato alle truppe, quando comandava la guarnigione 
di Tunisi. Il Boulanger, però, è rimasto, finora, in Francia, nè pare che 
gli ultimi avvenimenti sieno tali da consigliarlo ad allontanarsi. Intanto 
egli ed i suoi amici negano qualsivoglia intenzione d’impadronirsi del Go- 
verno mediante la violenza; tutto essi dicono di aspettare dalle elezioni 
generali, poiché non dubitano ch’ esse riusciranno un vero plebiscito 
contro il presente ordinamento politico della Francia. Le elezioni gene- 
rali, secondo costoro, dovrebbero inevitabilmente portare il Boulanger alla 
presidenza della repubblica. 

È deplorevole, ad ogni modo, che un nuovo pericolo di agitazioni 
e d’instabilità incominci in Francia alla vigilia della Esposizione inter- 
nazionale. La buona riuscita di questa dipende dalla tranquillità che il 
governo francese sarà in grado di guarentire ed assicurare. La Francia 
non ha da temere ostacoli all'Esposizione che dalle proprie lotte interne. 
Le condizioni generali all’estero vengono di giorno in giorno notevol- 
mente migliorando. Le relazioni tra la Germania e la Francia s’inaspri- 
scono di quando in quando per qualche incidente come quello suscitato 
recentemente da un colonnello che indirizzò a’ suoi soldati un ordine del 
giorno offensivo pel Governo germanico. Però sono nuvole che presto si 
dissipano. In Francia le questioni interne e l’ Esposizione distolgono dai 
propositi di guerra. In Germania non si desidera di accrescere le com- 
plicazioni, e fors’anche si confida che le lotte civili indeboliranno sempre più 
il popolo francese e gli toglieranno la possibilità di pensare ad una rivin- 
cita. Al tempo stesso la Germania viene sempre più riavvicinandosi alla 
Russia. Il linguaggio dei giornali ufficiosi di Pietroburgo e di Mosca si 


fa ogni giorno più amichevole non solamente verso la Germania, ma ezian- 
dio verso l’Austria-Ungheria. La stampa russa pubblica articoli insolita- 
mente benevoli anche all’indirizzo dell’Italia e giudica le cose nostre con 
simpatia. Ciò dimostra che il Governo russo, se non ha aderito alla triplice 


alleanza, intende almeno cooperare sinceramente alla conservazione della 
pace e certo è lontano dall’idea di contrapporre all’alleanza suddetta un’ac- 
cordo con la Francia. 

La morte dell’arciduca Rodolfo ha somministrato occasione essa 
pure ad uno scambio di cortesie tra la Russia e l’Austria-Ungheria, 
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poichè è stata vivamente deplorata a Pietroburgo. Non ritorneremo 
sul triste avvenimento che ha tanto commosso l'impero austro-un- 
garico e l’ Europa intera. Non si è fatta ancora interamente la luce 
sul suicidio del giovane Arciduca, e non sappiamo quanto sieno atten- 
dibili i fatti romanzeschi che vennero narrati da qualche giornale e che 
noi ci asteniamo dal riferire, perchè da nessuna fonte ufficiale od uffi- 
ciosa ne è stata confermata l'autenticità, Mancano le dichiarazioni uf- 
ficiali anche intorno alla successione al trono. Questa spetterebbe al 
fratello dell’attuale imperatore; ma è vero che egli abbia rinunziato in 
favore di suo figlio? I giornali austriaci assicurano che soltanto fra sei mesi 
verrà proclamato l’erede al trono imperiale. Intanto l’ imperatore Fran- 
cesco Giuseppe si è recato a Buda-Pest dove la sua persona è stata 
fatta segno ad entusiastiche dimostrazioni. La qual cosa non toglie che 
in Ungheria duri asprissima l'opposizione alla nuova legge militare che 
si ritiene lesiva degli interessi ungheresi e violatrice del patto che unisce 
l'Ungheria all’ impero. Le manifestazioni ostili sono dirette principal- 
mente contro il Tisza, accusato di aver tradito i diritti e le preroga- 
tive del popolo ungherese. È questa una grossa questione della quale 
non si vede prossima la soluzione; giacchè se l'Imperatore Francesco 
Giuseppe è stato personalmente accolto bene a Buda-Pest, è pur vero che 
durante il suo soggiorno in quella città si sono rinnovati i tumulti contro 
la legge militare, quasi a significargli che lo si voleva testimone della 
ripugnanza invincibile della nazione ungherese per quel provvedimento. 
che, d’altra parte, è giudicato indispensabile nei circoli militari austriaci. 

Le probabilità che la pace non venga turbata, almeno entro que- 
st'anno, non escludono la continuazione degli armamenti, e fra questi 
sono ora notevoli anche quelli dell’ Inghilterra che riordina e aumenta 
le proprie forze navali e rivolge la propria attenzione alle fortificazioni di 
Gibilterra, giudicate insufficienti rimpetto alle esigenze moderne. Ma tutti 
questi preparativi non accenneno ad alcuna azione prossima, e tanto 
meno sono da temere, per ora, gravi complicazioni, inquantochè negli 
Stati balcanici, alle preoccupazioni di qualche settimana fa, è succeduto 
un periodo di quiete relativa, In Bulgaria il principe Ferdinando cerca 
modo di accordarsi col Clero ricalcitrante e, cosa ancor più importante, 
si mostra disposto ad introdurre, in una certa misura, l'elemento russo 
nell’esercito. In Serbia il Re Milano, conseguito il suo scopo, ch'era 
quello di far pronunziare il divorzio e di riformare la Costituzione del 
Regno, pensa ora a liberarsi dai radicali, troppo incomodi e molesti 
alleati; e s'aggiunge ch’egli abbia pure intavolato trattative per un nuovo 


matrimonio, 
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A misura che diminuiscono Je inquietudini per le complicazioni in- 
ternazionali, crescono in Italia le difficoltà interne, le quali hanno ori- 
gine principalmente dalla crisi economica. Questa, per dire il vero, si 
sarebbe manifestata anche indipendentemente dalla denunzia del trat- 
tato di commercio con la Francia e dalla politica dell’onorevale Crispi, 
poichè la vediamo infierire nella maggior parte dei paesi d'Europa. 
La politica del Governo e la denunzia del trattato di commercio con 
la Francia l'avrebbero potuta, tutt'al più, aggravare. Alla crisi intensa si 
uniscono, com'è noto, le difficoltà inerenti alle nostre condizioni finanzia- 
rie. Le quali condizioni provengono anch’ esse da varie cause: dalle spese 
per l'impresa d’Africa, dalla politica della triplice alleanza e, innanzi 
tutto, dallo stato generale d’ Europa e dagli armamenti che ne sono la 
conseguenza. Bisogna pur convenire che questa condizione di cose è 
anteriore, per una buona parte, al Ministero Crispi. L'impresa africana 
ed anche l'alleanza con la Germania e l’ Austria-Ungheria risalgonoai 
Ministeri Depretis. Il Crispi ha accettato la prima come un debito 
d'onore che non gli era lecito ripudiare; quanto alla seconda, cioè alla 
alleanza, non abbiamo d’ uopo di dire ch'egli non solamente ha fatto 
propria con entusiasmo la politica dell'onorevole Depretis e del conte 
di Robilant, ma l’ha maggiormente accentuata recandosi per ben due 
volte presso il principe di Bismarck a Friedrichsruhe, Si è detto che 
Ja prima di queste due gite si sarebbe dovuta evitare e che l'alleanza 
con gl’imperi centrali si poteva conciliare con i riguardi dovuti alla 
Francia. Ma non è punto dimostrato che se l'onorevole Crispi non 
fosse andato a Friedrichsruhe, la Francia avrebbe rinnovato con noi 
il trattato di commercio. La maggioranza del Parlamento francese era 
contraria a questa rinnovazione, per ragioni economiche più ancora che 
per ragioni politiche. 

Ora, convien dirlo, noi giriamo in un circolo vizioso. La crisi eco- 
nomica aggrava il disagio delle finanze e non si può rimediare a questo 
senza aggravare la crisi economica. Uscito dal Ministero l’onorevole 
Magliani, gli sono succeduti i suoi censori, ma la situazione non è mu- 
tata. Se si vogliono eseguire i lavori pubblici stabiliti per legge, se si 
risolve di colmare le lacune prodotte dalla mancanza o dalla diminuzione 
di alcuni cespiti di entrata, se si crede che sia pericoloso il diminuire 
gli armamenti, se non si reputa opportuno di richiamar le nostre truppe 
dall'Africa, se non si è disposti, insomma, a mutar interamente l’indi- 
rizzo della nostra politica, è giuocoforza imporre nuovi pesi ai contri- 
buenti. I successori dell'onorevole Magliani hanno riprodotto, in parte, 
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le proposte del loro predecessore. Anch’essi rinunziano a trovare una 
imposta a larga base e ricorrono ad inasprimenti d’imposte già esistenti, 
per modo che il maggior peso colpisca tutte le classi sociali, i proprie- 
tari, gli uomini d’affari, i proletari. Il che spiega il malcontento quasi 
generale che suscitano questi disegni di legge. 

L'argomento di cui si valgono i numerosi avversari dei nuovi prov- 
vedimenti finanziari è il seguente. Il Ministero, dicono essi, non giu- 
stifica la necessità di questa esacerbazione del nostro sistema tributario, 
con una dimostrazione ben chiara dell’impossibilità di trovar nuove 
economie oltre quelle indicate dall'onorevole Perazzi nella sua esposi- 
zione finanziaria. Non è compito nostro l’entrare in una discussione di 
questa fatta. Riferiamo gli argomenti degli oppositori, ai quali gli amici del 
Ministero rispondono che l'opposizione non si mostra in grado di concretare 
un programma finanziario da contrapporre a quello del Gabinetto; che 
le nuove economie non basta desiderarle, ma conviene indicarle tassati- 
vamente; che non volendo inasprire le imposte attuali, sarebbe mestieri 
di proporre altri mezzi più graditi alla Camera e al paese, la qual cosa 
gli avversari non hanno saputo ancora fare; e finalmente che la poli- 
tica estera voluta ed approvata senza riserve in passato dal Parlamento, 
essendo la base principale del nostro indirizzo politico, non si può mo- 
dificar questo senza mutar quella, la qual cosa neanche i nemici del Ga- 
binetto oserebbero fare se salissero al potere. 

Esposte così le ragioni che vengon messe innanzi da entrambe le 
parti, ne lasciamo volentieri giudice il lettore. Un’opposizione con un 
programma ben determinato e con dei capi riconosciuti, che possa rac- 
cogliere il Governo della cosa pubblica, qualora questo cadesse dalle 
mani dell'onorevole Crispi, non si è ancora formata, e per ora non si 
hanno che conati individuali e coalizioni di gruppi diversi. Essa però po- 
trà ordinarsi e costituirsi durante la discussione finanziaria, a condizione 


che non esponga un programma esclusivamente finanziario, ma palesi i 
propri intendimenti riguardo al nesso che deve unire la finanza alla poli- 


tica generale. 

Mentre s’ aspettavano con curiosità ed impazienza queste discus- 
sioni, un’altra questione è sopraggiunta ad intorbidare le acque mini- 
steriali. 

Alla crisi economica, comune a tutte le provincie italiane, si è so- 
vrapposta, quì in Roma, una crisi edilizia, Non è ora il caso di esami- 
narne nuovamente le origini narrate a suo tempo. L'effetto di questa 
crisi edilizia fu naturalmente di lasciar privi di lavoro molti operai qui 
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convenuti, negli anni scorsi, da molte parti d’Italia. Tuttavia ciò non 
basterebbe a spiegare gli atti vandalici che funestarono la capitale. La 
miseria, anche nella presente occasione, è diventata lo strumento di cui 
si son valsi i nemici dell’ordine pubblico e delle istituzioni politiche e 
sociali. È impossibile non vedere nei fatti di Roma la mano dei partiti 
estremi, Sventuratamente il Governo si lasciò cogliere impreparato, o 
se è vero ch’esso avesse preveduto, è certo che i suoi ordini furono 
male interpretati e peggio eseguiti. L'onorevole Crispi, pur accettando 
la resposabilità politica che gli spettava, ha fatto cader la colpa di 
quanto era avvenuto sugli agenti subalterni. Il questore di Roma fu 
posto a disposizione del Ministero e un ispettore di sicurezza pubblica 
venne sospeso dall’ ufficio e deferito ad un Consiglio di disciplina. Le 
inchieste hanno posto in chiaro che i principali fomentatori ed autori 
dei disordini e delle devastazioni non erano operai spinti dalla fame. 
Ad uno degli arrestati furono trovate parecchie centinaia di lire in- 
dosso. Lo sgomento fu cagione che si esagerassero i fatti, e insieme ad 
essi l’entità dei danni sofferti dalle vittime di quelle violenze; si avrebbe 
torto, però, di volerli ridurre a minime proporzioni, come taluno ha ten- 
tato di fare per difendere le autorità. È provato che con un po’ di pre- 
videnza, e se si fosse fatta intervenire a tempo la forza pubblica, quelle 
scene selvagge sarebbero state impedite senza spargimento di sangue. 

Quei dolorosi avvenimenti hanno immediatamente dato materia a 
gravi discussioni nella Camera dei deputati. Non faremo qui tuttavia la 
storia della mozione Bonghi, prima accettata e poi respinta dall’onore- 
vole presidente del Consiglio, intorno alla quale la Camera sta delibe- 
rando mentre scriviamo. Il Ministero uscirà incolume da questa discus- 
sione, imperocchè sarebbe altamente improvvido il farlo cadere sopra 
una questione d’ordine pubblico. Le sue sorti si decideranno invece, come 
abbiamo già detto, quando verranno in discussione i provvedimenti fi- 
nanziari, anche perchè, qualora questi fossero respinti, i deputati non 
avrebbero da temere lo scioglimento della Camera, non convenendo cer- 
tamente al Ministero di far le elezioni generali sopra una questione di 
imposte. Ma la cosa è diversa allorquando si tratta della tutela del- 
l'ordine pubblico. Si accusa il Governo di non essere stato abbastanza 
energico, ma la Camera non intende esautorarlo maggiormente con 
un voto di sfiducia. 

Resterà però a vedersi se la fiducia potrà sopravvivere lungamente 
a questi incidenti. Il fatto si è che l’uscita del Magliani e le mo- 
dificazioni che ne sono state l’effetto, non hanno rafforzato il Gabinetto 
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Crispi, almeno per quanto concerne le sue relazioni con la Camera elet- 
tiva. Si ripete contro il Crispi ciò ch'è avvenuto tante volte ai tempi 
del Ministero Depretis e specialmente poche settimane prima ch’esso ca- 
desse, Alcuni degli uomini appartenenti agli antichi partiti storici non 
sanne rassegnarsi a vederli scomparire definitivamente, e intimano al 
presidente del Consiglio di richiamarli in vita. Così a Sinistra come a 
Destra, sì vorrebbé che l'onorevole Crispi facesse cessare quello ch’essi 
chiamano un equivoco. Il Ministero. dicono costoro, va paragonato al- 
l’Iride, della quale ha tutti i colori, incominciando dall'onorevole Pe- 
razzi, e venendo fino all’onorevole Fortis. — Anzi quest’ultimo è tenuto 
résponsabile delle mancate disposizioni per prevenire i disordini. L’ono- 
revole Crispi risponde che il suo Ministero è lo specchio fedele delle 
condizioni della Camera; e che in tanta confusione di partiti, egli ha 
conservato il suo antico programma, e chi vuol seguirlo lo segua. — La 
maggioranza del Crispi dovrebbe dunque essere, com'era quella del De- 
pretis, personale. Ripetiamo, non verrà negata la fiducia al Gabinetto 
in una questione di ordine pubblico, ma la vera battaglia verrà data 
quando in occasione delle proposte finanziarie si dovrà necessariamente 
esaminare tutto l'indirizzo governativo. 


Roma, 15 febbraio 1889. 
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LETTERATURA. 


Sineresi, dieresi ed elisione per Domenico Dx Pirra. — Firenze, Bar- 
bèra 1888. 

Il signor Domenico De Pilla ha reso un vero servigio agli studiosi 
esponendo con ordine e chiarezza in questo libretto le regole principali 
intorno alla sineresi, alla dieresi e alla elisione, e raccogliendo in esso 
larga copia di esempi tratti dai nostri migliori poeti antichi e moderni, 
i quali, non solo confortano la regola, ma mostrano l’eccezione. Anzi 
gli esempi sono, si può dire, la parte maggiore e più importante del 
libro, e quelli che debbono essere costati all'autore maggior fatica. Di 
tale fatica noi non possiamo che lodarlo; giacchè gli esempi in materia 
grammaticale son tutto; le regole non hanno valore, se non in quanto sono 
l'emanazione, e per così dire, il significato di essi. In arte, e sopra tutto 
nell’arte di scrivere, e sopra tutto in poesia, le regole non sono altro 
che l'esempio dei grandi dato per insegnamento ai mediocri, cioè all’uni- 
versale. I grandi, che fanno la regola, hanno anche facoltà di violarla; 
e la loro violazione diventa essa stessa una nuova regola, cioè l’ecce- 
zione alla regola. 

Se c'è materia nella quale le eccezioni siano tante quante quasi le 
regole, è appunto questa trattata dal De Pilla. 

Vittorio Imbriani e Gaetano Amalfi, con quella cortesia che è tutta 
propria della loro critica, saltarono su più d’una volta a dar dell’asino 
al tale e al tale altro scrittore di versi perchè non avea fatto la die- 
resi dove, secondo loro, e secondo la regola generale, doveva esser fatta ; 
ma venne fuori il Cerquetti e squadernò sotto gli occhi della gente che 
si occupa di queste minuzie una lunga filza d’esempi tratti da’ nostri 
migliori poeti, che giustificavano largamente il fatto dei poveri ver- 
seggiatori caduti sotto le dure granfie dei due critici napoletani. Che 
Vòl, XIX, Serie III — 16 Febbraio 1889. b4 
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cosa vuol dir cid? Non vuol dire precisamente nulla; perchè i versi 
potevano essere buoni, nonostante la mancanza della dieresi notata dal- 
l’Imbriani e dall’Amalfi, come potevano essere cattivi, nonostante gli 
esempi portati a difesa della mancata dieresi dal Cerquetti. Nella mag- 
gior parte dei casi, chi avverte se in una parola di un dato verso, dove 
i grando scrittori talora han fatto la dieresi, talora no, è bene farla o 
non farla, non è già la regola, ma l’orecchio, l’orecchio (s'intende) edu- 
cato a sentire la musicalità del verso e la retta pronunzia. 

È ragionevole la regola accennata più volte dal De Pilla, che nelle 
voci derivate dal latino, come scienza, religione, pazienza, annunziare, 
ozioso, diurno, effigie, empio, egregio, ecc., nelle cui corrispondenti pa- 
role latine lia l’ ie l’i0 l'iw, formano due sillabe distinte, si debba fare la 
dieresi. Ma lasciando stare che nessuno oserà dire brutto e sbagliato 
questo verso di Dante: 


Pensando ciò che "1 mio cor s' annunziava, 
e quest'altro: 
Ditemi (chè mi fia grazioso e caro), 


e questo dell’Ariosto: 
Ma perdè pure un tratto la pazienza; 


che mancano della dieresi nelle parole annunziava, grazioso e pazienza, 
dove secondo la regola dovrebbe esserci; lasciando star ciò, io domando 
a chi è nato e ha imparato a pronunziare la lingua nostra in Toscana, 
se il suo orecchio sente nessuna differenza fra l’i0 finale delle parole 
fregio ed egregio, grigio e vestigio, fra l'io e l’ia delle parole dacso e 
fallacia. Il mio orecchio non ce la sente. Dico di più, dico che nessun 
orecchio, sia educato in Toscana od altrove, ce la può sentire, per la 
buona ragione che i medesimi elementi vocali, uniti insieme nel mede- 
simo modo, non possono produrre che il medesimo suono. 

E tuttavia non ha.torto il De Pilla quando dice che nelle parole, 
come fregio, grigio, bacio, e simili, le quali terminano con due vocali 
àtone (la prima delle quali sia un #) precedute dalle consonanti c, 9, 
ch, gh, gl, ecc. (v. pag. 32), non si può fare la dieresi; e ha ragione 
quande aggiunge che le dette parole non possono perciò farsi sdruc- 
ciole, e quando biasima il Giusti che fa sdrucciole parole dello stesso 
genere, come taglia, abbarbaglia, puntiglio, lascia, orecchio, ecc. Ma, 
domando io, se sono falsi sdruccioli le parole fregio, grigio, bacio e le altre 
simili, come si potrà dire che siano veri e legittimi sdruccioli le parole 
egregio, vestigio, fallacia, che hanno il medesimo suono? Basta forse 
a dare ad esse tale legittimità la loro nobile derivazione dal latino? 
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Giudice supremo in materia di suoni è l’orecchio; e poichè l'orecchio 
non sente differenza alcuna fra quelle parole derivate dal latino e le pa- 
role simili di meno antica e nobile origine, io non posso fare distin- 
zione fra le une e le altre. 

Concludendo, o si può sulle parole terminanti con le vocali #2, se, 
io, ambedue àtone, fare la dieresi, o non si può fare. Io quanto a me, 
nonostante gl’innumerevoli esempi in contrario di illustri scrittori, credo 
che in fine del verso non si debba fare, perchè le paroie con quella ter- 
minazione non hanno suono di sdrucciole; ma, comunque, nego il privi- 
legio che per la regola posta dal De Pilla si verrebbe a dare a quelle 
tra esse parole che derivano dal latino. Se la dieresi si dee poter fare, 
si dee poter fare indistintamente su tutte. 

Lo stesso suppergiù dico quanto alle parole nelle quali le sillabe 
ia, te, to, iu trovansi in principio o nel mezzo. Tengasi pur conto per 
esse della derivazione dal latino, cioè si abbia come regola generale di 
fare in esse la dieresi quando hanno quella derivazione; ma non si di- 
mentichi che giudice supremo della convenienza di farla o non farla 
è sempre l'orecchio, e che se in un verso può tornar bene farla, in un 
altro può tornar bene non farla, come provano appunto gli esempi dei 
più grandi poeti raccolti nel libro del De Pilla. 

Con queste osservazioni io non intendo affatto di menomare il pregio 
di quel libro e infirmarne le regole. Il libro, come ho detto, è utile; e le 
regole sono sempre ragionate, e quasi sempre accettabili: solamente avrei 
desiderato che dove l’autore, posta con gli esempi dei grandi scrittori 
la regola, mostra poi con gli esempi degli scrittori stessi l'eccezione, in- 
vece di limitarsi, come quasi sempre fa, a dire che è meglio seguire la 
regola che la eccezione, avesse detto che la convenienza di seguire l’una 
piuttosto che l’altra è mostrata dalle leggi della musicalità del verso. 
Coteste leggi, si sa, non sono scritte sui libri: le conoscono coloro che 
hanno da natura l’orecchio atto alla poesia: coloro che non hanno orec- 
chio atto alla poesia, tanto peggio per loro se scrivono versi; cioè, 
tanto peggio per gli altri. Ma Dante quelle leggi le conosceva ; e sarebbe un 
fargli torto il supporre che in un verso avesse fatto di quattro sillabe la 
parola grazioso, e in un un altro l’avesse fatta di tre, per incuria o per 
poltroneria; e sarebbe anche, secondo me, indizio di avere orecchie molto, 
dirò così, grossolane il trovare poco musicale uno di quei due versi. 

Di due fatti parmi che il signor De Pilla non abbia mostrato di te- 
ner conto abbastanza nello svolgere la materia da lui trattata nel suo. 
libretto, della mutazione cioè a cui, per effetto della pronunzia, sono an- 
date soggette nel volgere dei secoli le parole passate dal latino nella 
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lingua nostra, e delle esigenze del verso considerato unicamente come un 
aggregato di suoni musicali; esigenze delle quali è giudice, come ho detto, 
l’orecchio, e non una regola grammaticale fondata sulla etimologia, o su 
qualche cos'altro di simile. 

Che cosa significa il fatto che Dante una volta ha messo la dieresi 
sulla parola grazioso, e un’altra volta no? Per me significa molto chia- 
ramente questo; che c’era incertezza, o meglio instabilità, nella pro- 
nunzia di quella parola. La derivazione dal latino, la cui influenza era 
allora tanto più forte quanto il latino era ancora la lingua d’uso nelle 
scritture, chiedeva la dieresi; la pronunzia volgare ne faceva volentieri 
senza; e ciò dava ai poeti \ragionevole libertà di governarsi secondo 
loro tornava meglio per il suono del verso. Quella libertà, se volessimo 
essere ragionevoli e non pedanti, dovrebbe essere tanto più grande oggi 
quanto su quelle parole non si fa parlando la dieresi. Nessuno in To- 
scana, per rivolgere un complimento ad una signora, le direbbe: Oh quanto 
siete graziosa! 

Io dico ciò, ma non voglio dire, s'intende, che la poesia debba 
oggi nel tecnicismo del verso prendere le sue leggi unicamente dal- 
l’uso della pronunzia nel parlar comune. La poesia è oggi un’arte es- 
senzialmente aristocratica; e tale essendo, e non potendo essere popo- 
lare, ha il dovere di rispettare la tradizione, e di non rinunziare a nes- 
suno degli elementi che da essa le vengono; i quali son tutti, a chi sa 
usarne, preziosissimi nella pratica dell’arte. E appunto da ciò deriva la 
utilità del libretto del signor De Pilla, che farà molto comodo a tutti 
coloro, i quali su questa incerta materia della dieresi non hanno sempre 
pronti nella memoria gli esempi dei migliori poeti. 

Chi cercasse il pelo nell'uovo, potrebbe nel libretto del De Pilla 
trovare qualche inesattezza. (Dove non se ne trovano?) Io, per mostrare 
che l’ho letto accuratamente, ne accennerò qualcuna. 

Per esempio, giacchè l’autore ha creduto di dover dichiarare che 
cosa s'intende per vocale dfona e che cosa per tonica, questa dichia- 
razione, invece che in una nota a pagina 67, dove l’autore l’ha messa, 
mi pare che sarebbe stata meglio innanzi, giacchè anche innanzi l’au- 
tore usa la parola dfona. 

A pagine 68, parlando della elisione, l’autore cita questo verso 
del Foscolo, secondo l’ edizione Le Monnier: 


Ma di veltri perpetuo ululato; 


e soggiunge: «questo verso del Foscolo torna bene così, e forse con 
maggiore efficacia, senza aggiungere l’articolo innanzi ad ululato, come 
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fanno altre edizioni. » Io non dirò se il verso torni meglio o peggio 
con o senza l'articolo innanzi ad w/ulato; ma dico che è inesatto re- 
care come esempio un verso del Foscolo, che non è la lezione ultima 
del Foscolo, ma la lezione arbitraria dell’Orlandini, il quale, com’ è 
noto, rifece a modo suo il testo delle Grazie, come sta nell’edizione 
Le Monnier. L'edizione critica del Chiarini mostra che il Foscolo in un 
primo abbozzo delle Grazie avea fatto quel verso così: 


E di veltri perpetuo ululato; 
e poi lo corresse a questo modo: 


Ma di veltri perpetuo l’ ullulato. 


Ora le parole del signor De Pilla lasciano supporre che l’ aggiunta del- 
l’articolo innanzi ad ululato sia una correzione dei nuovi editori, men- 
tre, al contrario, è la restituzione esatta dell’ ultima lezione dell’ autore 
arbitrariamente mutata nella edizione Le Monnier. 

Un’ ultima osservazione, e basterà. Il signor De Pilla cita come 
esempio di elisione non fatta fra due vocali àtone il noto verso del 
Carducci: 

Venda a un Lord archeologo inglese; 


e quest'altro di Dante: 


Più volte ’1 mondo in caos converso. 


E, citati i due esempi, soggiunge ch’essi però debbono imitarsi con 
grande parsimonia. Ma ecco: o i versi fatti a quella maniera, cioè 
senza l’elisione fra le due vocali àtone, sono cattivi; e allora, dico io, non 
s’hanno da imitar mai; o son buoni, e allora s' hanno da poter imitare 
tutte le volte che le ragioni dell’arte lo consiglino. Quì però non si tratta 
propriamente di questo; quì si tratta che il verso di Dante è, a parer 
mio, irreprensibile, e quello del Carducci è, nonostante l’abilissima difesa 
fattane dall’autore, difettoso. Il verso di Dante ha, per l’ accentuazione, 
il movimento più comune all’endecasillabo, e la divisione fra le due sil- 
labe che dovrebbero elidersi vien fatta naturalmente, perchè fra quelle 
due sillabe cade la pausa o cesura: il verso del Carducci ha invece, per 
effetto del primo accento sulla terza, il movimento del decasillabo, che 
porta naturalmente il lettore a fare la elisione fra le parole archeologo 
e inglese. Per non fare l’elisione ci vuole un piccolo sforzo. E perciò il 
verso mi pare difettoso. Io quindi, invece di consigliare, come fa il De 
Pilla, a imitare con parsimonia i due versi da lui citati, direi che l’ uno 
è da imitare, e l’altro no; ciò che mostra che in questo proposito del 
non fare l’elisione fra due vocali àtone non si può dare una regola fissa, 
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ma il poeta dee governarsi volta per volta secondo richiedono le esigenze 
musicali del verso. 


Scritti di critica lstteraria di Galileo Galilei raccolti ed annotati per uso 
delle scuole da Enrico MestIca. — Torino, £. Loescher, 1889. 

È un nuovo volume della collezione di classici italiani con note; 
e, se non risponde, come dicono troppo spesso i lodatori, ad un bisogno 
vero e proprio, certo potrà essere introdotto non senza qualche utile 
nelle nostre scuole, che di prosa pura, agile, elegante non hanno sovrab- 
bondanza. Che quella del Galilei abbia tali pregi è inutile rammentare : 
non resta quindi che accennare alle scritture che il prof. Mestica scelse 
dalle opere di lui, dando la preferenza a quelle di critica letteraria. 

Quasi tutto il volume è occupato dalle Postille e correzioni all’ Or- 
lando Furioso e dalle Considerazioni al Tasso : le due critiche potrebbe 
dirsi che si compiono a vicenda. Il Galilei neppure all’Ariosto risparmia 
le critiche, e osa talvolta correggerlo: nella scuola sarà utile esercizio 
quello del pesare le osservazionile del raffrontare le correzioni. Ma contro 
il Tasso, verso cui non sentiva davvero l’ ammirazione che aveva per 
l’Ariosto, si compiacque esercitare l’acume suo in una serie ben più 
vivace di critiche e di scherzi. Il prof. Mestica ha soppresso quanto 
delle Considerazioni potesse nella libertà degli epigrammi essere poco 
opportuno nell’ insegnamento : forse avrebbe potuto usare un po’ più 
delle forbici e toglierne via alcune parti dove troppo è palese il partito 
preso di dare addosso al poema del Tasso. Ad ogni modo egli ha an- 
notato a mano a mano con buon criterio, nè ha trascurato di prendere 
le difese dove l'accusa era eccessiva. 

Ma le Considerazioni sono autentiche ? In una introduzione a questa 
scelta, nella quale anche gli studiosi, oltre gli studenti, troveranno da 
imparare, il prof. Mestica si è ottimamente valso per dimostrare l’au- 
tenticità dei raffronti strettissimi che possono farsi tra le Considerazioni 
e le due lettere del Galilei a Francesco Rinuccini sulla Gerusalemme, 
non che tra queste e le Postille e correzioni all’ Orlando Furioso. A chi 
legga la introduzione sua non resterà dubbio, se pur ne avesse, sulla 
autenticità dell’arguta scrittura onde tanto si offese il buon Serassi che, 
se la fama è vera, egli con le sue mani lacerò qualche pagina dell’irre- 
verente manoscritto. È noto che proprio il Serassi lo aveva ritrovato 
nella Barberiniana. 

Anche delle due lezioni intorno la figura, il sito e la grandezza 
dell'Inferno di Dante (alla autenticità delle quali fece qualche timida 
obbiezione di recente il Michelangeli) dimostra il prof. Mestica, ram- 
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mentando gli argomenti di Ottavio Gigli, lor primo editore, che sono 
indubbiamente da aversi per scrittura del Galilei. Se l’autore vi si 
palesa tolemaico, conviene riflettere che il Galilei le scrisse quando 
aveva soli 24 anni, e che, per copernicano che fosse stato, pure avrebbe 
dovuto nell’interpretare la Commedia porsi dal punto di vista di Dante. 
Se poi le due lezioni sono impari alla fama del Galilei, chi vorrà da un 
giovane richiedere quanto egli stesso potrà poi dare adulto? Insomma il 
prof. Mestica ha ben fatto ad accettare nel suo volume anche le lezioni 
sull’Inferno; le quali ci sembrano, se non mirabili, notevoli certo e in 
parte anche utili come maggiore esplicazione delle dottrine del Manetti 
sul disegno dantesco. 

Chiudono il volume una trentina di pagine che raccolgono dal Sag- 
giatore e dai Dialoghi dei Massimi sistemi quanto è nelle: due opere di 
critica letteraria e filosofica, e sono forse la parte del libro meglio adatta 
alle scuole. 


Roma nel proverbi e nel modi di dire, Saggio di Marco Besso. — Roma, 
Ermanno Loescher e C., 1889. 

Ottimo pensiero è stato quello del signor Besso di raccogliere i 
proverbi e i modi di dire che ricordano il nome e le vicende di Roma, 
offrendo così un largo campo di studio al sociologo ed allo storico. In 
una garbata prefazioncella egli ci presenta modestamente questo volume 
come un primo saggio che spera di potere accrescere ed &mendare. Ma 
il suo è già un ricco contributo di motti e di notizie, composto con 
sagace cura e assai bene ordinato. La materia è distribuita sotto ventisei 
titoli di varia lunghezza; i primi venti sono proverbi o modi di dire, 
quali: tutte le strade menano a Roma, Roma non fu fatta in un giorno, 
Roma caput mundi, prometter Roma e toma ecc.; i seguenti concer- 
nono la sigla S. P. Q. R., il Tevere, i giuochi di parole; il ventesimo 
quarto comprende col nome di varia altre 12 minori partizioni (i cor- 
fronti, lo scherno, la donna, i numeri, ecc.); e il ventesimo quinto, de- 
dicato al Papa, ne comprende 18: (tutti non possiamo esser Papa, 
stare cone un Papa, morto un Papa se ne fa un altro, i soldati del 
Papa, ecc.); ultimi vengono alcuni detti dei nostri giorni, come 0 Roma 
o morte, a Roma ci siamo e ci resteremo, Roma intangibile. Ognuno 
dei proverbi o dei modi di dire è riprodotto nelle sue varianti di di- 
versi idiomi, antiche o moderne, non che dei principali dialetti italiani, 
ed è pure illustrato con passi d’autori che con esso' si connettono; e 
sebbene i temi sieno tutti del medio evo o dei tempi moderni, le cita- 
zioni e i raffronti si estendono non solo al latino e al greco, ma anche 
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all’ebraico, al russo, all’ungherese e ad altre lingue. La differenza dei 
caratteri tipografici fa distinguere subito i proverbi dalle illustrazioni. 
Quest’ultime poi non si atteggiano a trattatelli di morale, come in altre 
consimili raccolte, dove la prosa del compilatore domina ed affoga i testi 
da lui recati. Il signor Besso si studia invece di ristringere le parole al 
puro necessario, e spesso rilega con semplici particelle copulative o av- 
versative i proverbi sia tra loro, sia con le citazioni, trascelte anch'esse 
non senza intelligente sobrietà. Questo metodo è il più scientifico e ra- 
zionale; giacchè una raccolta, per rispondere al proprio fine, non deve 
essere una serie di dissertazioni; e giova lasciare al lettore la cura di 
riflettere da sè sopra la coerenza, o meglio l’incoerenza, di quelle mas- 
sime che rappresentano la così detta sapienza delle nazioni. In una nuova 
edizione, che ci auguriamo non lontana, del presente saggio, l’autore potrà 
introdurre qualche utile modificazione nella classificazione della materia : 
così i proverbi storici che ora costituiscono l’undecimo paragrafo dei 
Varia, ed in assai maggior numero si trovano sparsi sotto diversi titoli, 
andrebbero aggruppati tutti in una sola categoria; converrebbe pure 
tenere un procedimento unico nelle citazioni degli scrittori; senza dire 
di qualche errore ed omissione involontaria di cui l’autore stesso chiede 
venia, in principio ed in fine, argutamente osservando che Roma non 
fu fatta in un giorno. Ma il suo libro, come già abbiam detto, è fin d’ora 
un buon lavoro ed un’ottima nromessa. L’amplissima bibliografia che 
chiude il volume, delle opere da lui possedute e da cui estrasse i proverbi 
e i modi di dire, attesta la coscienziosa preparazione che ha data ai suoi 
studi. Cresce pregio alla pubblicazione la ristampa opportunamente fatta 
in appendice della trias romana di Ulrico di Hutten, scrittura famosa 
ai tempi della Riforma, e non facile a trovarsi, fuori delle edizioni delle 
opere latine (oramai più citate che lette) del bizzarro libellista tedesco. 


POESIA. 


La rosa e la spina. La morte di Don Giovanni. Versi di Mario Faccro. 
— Vercelli, Tipolitografia dell’ Erra, 1888. 

Chi scrive questa recensione ha cominciato a leggere con molta dif- 
fidenza, come pur troppo lo hanno ammaestrato a fare i libri di versi 
che escono elegantissimi in luce: ha cominciato con diffidenza, ha finito 
con vivo interesse, vinto dalla freschezza giovanile che anche nei difetti 
ha la poesia del signor Mario Faccio. I due poemetti, l'uno drammatico, 
La rosa e la spina, l’altro narrativo, La morte di Don Giovanni, deri- 
vano direttamente dal romanticismo francese e in particolare da Al- 
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fredo De Musset: ma la imitazione non soffoca l'ingegno dell’ autore, 
perchè piuttosto che imitazione è educazione. Se il signor Faccio ha 
molto letto le piccole azioni drammatiche e le novelle dell’autore di Un 
spectacle dans un fautevil, e anche de’suoi prosecutori, come Le Passant 
del Coppé, certo è che ha per conto proprio ripensato e si è addestrato 
da sè alla rappresentazione poetica. D'altra parte scrive, è vero, un ita- 
liano che concede troppo a certi vezzi di moda (gli aggettivi cambiati 
in astratti, come bdiondezza, e un misto di eleganze fiorentine con 
forme accademiche); ma non offende mai la grammatica e la sintassi, 
va agile innanzi e nervoso, si vale con abilità del settenario e del- 
l’endecasillabo, Insomma il libretto, come si è fatto leggere con piacere 
assai per la materia, così ha risposto a quanto deve chiedersi da un 
giudice ragionevole alla onestà letteraria, per dir così, d’un libretto. 
Ma la materia, chiederà il lettore, quale è? Già ne abbiamo detto 
. molto additando che procede dagli esempii del De Musset. Nella prima 
novella, in forma di dialogo, Cesario, studente, fa sua la famosa Tullia 
cortigiana; ed è ucciso a tradimento dal marchese Don Diego Mendoza 
che è geloso della bella cui vorrebbe avere e non vi riesce. Nella se- 
conda novella, La morte dî Don Giovanni, molto migliore dell’altra, 
sono descritte felicemente le abitudini del vecchio libertino che con gli 
anni, insieme col suo fedel Leporello, si è fatto buono, convertendo il 
bisogno prepotente di amare in un senso paterno di affetto e di pietà. 
Così muore dolcemente la notte in cui, raccolta in casa una giovinetta, 
ha resistito da forte e ha vinta l’ultima tentazione. L'analisi psicologica 
è condotta dal signor Faccio così sottilmente, che non possiamo non ri- 
conoscere in lui un’attitudine originale e valida a questo genere di poe- 
metti in cui la fantasia si unisce con l’osservazione per fare che la no- 
vella adattandosi alla veste dei versi divenga poesia anche nel contenuto. 
La Nuova Antologia ebbe, non è molto, parole di lode per un bravo 
e buon giovane, Mario Cornacchia, che a vent'anni già dava versi di 
bellissimo presagio per l'avvenire. Il Cornacchia è morto in questi giorni, 
con amaro rimpianto dei molti che speravano da lui prove maggiori. 
È lieta di porgere ora lodi a quest'altro giovane, il signor Mario Faccio, 
dal quale anche si può sperare assai. Ma si levi egli a quella più larga 
maniera di concepire la poesia e di renderla che il Cornacchia aveva ap- 
presa da’classici nostri. Certo anche nel genere prescelto da lui si può 
dare all'arte nuove opere belle; chè anche i ninnoli sono diletti leciti 
alle ore oziose: ma perchè, avendo modo di levarsi più alto, resterebbe 
sempre in questo tenue genere che anche bene imitato palesa sempre 
la sua origine francese? 
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STORIA. 


Il regno di Vittorio Emanuele HI - Trent'anni di vita italiana di VITTORIO 

Berszezio, Libro quarto. — Torino, Roux, 1889. 

Lento e faticoso è il cammino di quest'opera. Incominciata dodici 
anni sono, è arrivata ora soltanto col quarto volume alla fine del proemio. 
Qui si vede manifestamente che la materia crebbe all'autore man mano 
ch’ei la svolgeva: se avesse ciò previsto, avrebbe mutato il titolo del- 
l’opera. Titolo troppo preciso e reciso per poter giustificare un proemio 
che forma già un’opera da sè. Nella nuova edizione, che non mancherà, 
quando l’autore riesca a condurre a termine la prima, egli potrà levar 
via questa dissonanza dando all’opera un titolo più lato. 

Anche in questo nuovo libro riscontransi i molti pregi che furono 
dai critici segnalati nei precedenti: cioè a dire, stile smagliante e con- 
cettoso, vivezza di immagini, vigore e acume di sintesi, erudizione sto- 
rica e punto di vista liberale. Della potenza sintetica abbiamo qui un 
bellissimo esempio nel giudizio dato dall’Autore su Carlo Alberto. « L’esi- 
tazione, scriv’egli, era sua natura: il vero carattere d’Amleto, che 
provoca gli avvenimenti e poi ne impaura, e poi vi si abbandona cieca- 
mente, e se ne lascia condurre: una specie di fatalismo nella fede su- 
perstiziosa del cattolico. Molte ombre in quell’anima, e splendidi sprazzi 
di luce. Poco intelligente e poco amatore di arte e lettere, favorì ar- 
tisti e letterati per ambizione di fama medicea. Ebbe vita avvicendata, 
agitata, combattuta: grandi dolori, sublime elevazione, tragica ferità 
della sorte; ebbe la morte di un santo a coronare un anno di eroiche 
prove: e nella storia, dalle buie nebbie dei primi anni del suo regno, 
spiccherà luminosa la figura del martire dell’indipendenza italiana. » 
Era impossibile fare un quadro più compiuto e ad un tempo più con- 
ciso del Magnanimo; come non era facile dire con maggior garbo cose 
meno grate di un personaggio che tanto si ama. 

Da taluni è tenuta in conto di pregio un’altra qualità dell'Autore, 
che lo storico severo giudica invece oppostamente. È la furma roman- 
zesca che qua e là viene assumendo il suo racconto. È facile compren- 
dere come ciò possa garbare agli uni e trovar censura presso gli altri. 
Loda chi cerca nella storia il fine oraziano del miscere utile dulci; bia- 
sima e condanna, chi riconosce essere ufficio della storia il ritrarre 
severamente ed esclusivamente il vero. Forse la lode e il biasimo si 
potrebbero temperare, introducendo nel giudizio come correttivo il senso 
della misura; onde la quistione ridurrebbesi a sapere, se nella forma 
romanzesca dell’Autore siavi abuso, e se la verità storica sia da quella 
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turbata o menomata. A noi è parso che questo turbamento non vi sia. 
Ci è parso invece che la verità soffra talvolta jattura per altra cagione. 
L’Autore, pure rimanendo fedele agli alti principii di patria, libertà, ecc., 
ha pure una grande tenerezza per un altro oggetto, che non è un 
principio, ma è un fatto, e chiamasi successo. Questa tendenza a lodare 
chi riesce e a censurare chi fallisce, fu segnalata come difetto princi- 
pale della grande opera del Thiers su la rivoluzione francese: questa 
tendenza è il difetto principale dell’opera del Bersezio. Basta leggere 
il capitolo che tratta della rivoluzione romana del 1849, per ricono- 
scere di quanto pregiudizio sia all’intelligenza stessa dei fatti il si- 
stema di giudicarli alla stregua del successo. Nella rivoluzione romana 
del 1849 e nella repubblica che uscì fuori da essa, l'Autore non trova 
alcun atto del Governo e dell'Assemblea romana che meriti almeno 
di essere giudicato con indulgenza. La nota che qui prevale è quella 
del disprezzo, della derisione. E perchè a questa la materia non faccia 
difetto, l’ Autore mette sul davanti della scena e svolge e illustra 
certi piccoli incidenti, appena meritevoli di essere ricordati, come, ad 
esempio, il dono fatto al bambino di legno d’Ara Coeli della più bella 
carrozza papale; mentre accenna appena, per presentarli sotto una falsa 
luce, i fatti che sono per quel Governo un titolo di gloria. « Pel po- 
polo, scrive l'Autore, facevano una enorme congerie di leggi; pensioni 
a coloro che sarebbero feriti in guerra e alle famiglie dei caduti, creati 
asili di abitazioni gratuite alle famiglie indigenti in Roma e nelle provincie 
(che poi non si misero mai in atto); dispensati i giovani dagli esami per 
ottenere i gradi accademici; attenuato il prezzo del sale; promessa la 
distribuzione fra i poveri dei beni ecclesiastici; lasciata esorbitare la ple- 
baglia che maltrattava per le vie ed anche ammazzava chi credesse un 
gesuita travestito o una spia del governo papale. » Leggendo questo 
passo, e altri che per brevità omettiamo, si crederebbe di avere davanti 
la Cronistoria di Cesare Cantù, anzichè un’opera di scrittore liberale. 
Delle grandi provvisioni dell'Assemblea romana, per cui il ministero 
saserdotale fu inalzato alla dignità cristiana, togliendo di mezzo la ve- 
nalità de’ suoi spirituali uffici; per cui fu resa possibile una difesa eroica 
della città, senza che l’ordine interno fosse turbato; non un cenno tro- 
vasi in questo libro. Vi si trova invece qualificata di atto ridicolo la 
promulgazione della costituzione romana fatta dall'Assemblea quando la 
difesa della città era abbandonata; come se i grandi esempi della storia 
non servissero a nulla, e il trionfo della violenza a cui Roma allora 
soggiaceva non avesse dovuto fissare irrevocabilmente il suo avvenire... 
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Tavola, Cantina e Cucina della Corte di Ferrara nel quattrocento. — 
Saggio storico di Lura: — ALBERTO Ganpini, Modena, Società Tipografica 
Modenese, 1889. 


Il conte Luigi Alberto Gandini di Modena, già noto per egregi la- 
vori storici, va da più anni rovistando l'Archivio di Stato Estense per 
cavar dai registri di spese del 400— per disgrazia non tutti conservati 
— notizie intorno alla vita privata dei duchi di Ferrara. E intanto che va 
ordinando il materiale già raccolto, ne ha dato al pubblico una primizia, 

‘Premessa, come introduzione al suo lavoro, la descrizione di tre 
pranzi pantagruelici dati da Galeazzo Visconti, dal cardinale Riario 
e dal maresciallo Trivulzio, per saggio di ciò che fossero i solenni 
banchetti signorili di quel tempo, l'Autore fa sfilare dinanzi al lettore, 
i ministri della cucina, della mensa, della credenza ducale, designandone 
le attribuzioni; mette in mostra la biancheria da tavola, e tutto il ricco 
vasellame in stoviglie, vetri ed argenti, e le preziose posate da tavola 
e gl’ignobili attrezzi da cucina; mesce i vini che meglio gustavano al 
palato dei serenissimi; fa stupire all’ aspetto delle immense ecatombi di 
animali comuni e di selvaggina; e fa venir l’acquolina in bocca coll’enu- 
merazione di mille confetture. 

Noi miseri mortali, avvezzi alla cucina borghese e prosaica dei 
tempi nostri, non sappiamo concepire qual gusto potesse avere il sapore 
giallo, rosso, verde, pavonazzo delle vivande di quei tempi: appena è 
se possiamo farci una lontana idea della fragranza di quei pollastri 
cotti con zucchero e bagnati con acqua rosa: ma certo non possiamo ri- 
maner molto edificati dello spirito di pulizia principesca d’allora, quando 
leggiamo che pel bucato di tutta la casa, compresa la tavola e la cu- 
cina, si pagavano all’ Andreola lavandara non più che lire 10 all’anno!... 

Troviamo già nel 1400 l’esistenza di un costume, in vigore anche 
oggidì. Il duca Borso faceva nascondere un ducato d’oro nella focaccia, 
che si mangiava alla Corte nella sera di S. Martino. 

E leggendo delle feste fatte per la venuta dell’imperatore Federico III, 
non possiamo fare a meno di istituire un altro confronto coi tempi 
moderni, Come il libro ducale registra le spese per la vegnuda de lo în 
peratore; così oggi il municipio di Roma conteggia le spese per la ve- 
nuta dell’imperatore di Germania. Il titolo è eguale: ma la differenza 
sta qui, che oggi il municipio ha speso somme enormi per le sole feste, 
senza aver pensato al vitto : laddove il duca Borso pel vitto dell’ Im- 
peratore e dei suoi 2000 seguaci impose ai suoi buoni sudditi una tassa 
di vino, vitelli, castrati, galline, capponi, uova, ecc. ecc., che si contavano 
a migliaia. 

















BOLLETTINO BIBLIOGRAFICO 861 


Il conte Gandini ha reso con questo suo libro, la cui letture è 
molto piacevole, un vero servigio alla storia. E da questo, che non è 
che un saggio, si può ragionevolmente arguire che la pubblicazione di 
tutti i materiali da esso raccolti riuscirà assai importante. 


SCIENZE CHIMICHE E INDUSTRIA. 


Manuale del Chimico e dell’ Industriale, del dott. L. Gassa, — Milano, 
U. Hoepli, 1889. 

Questo Manuale, che arricchisce di un nuovo volume la già nume- 
rosa raccolta pubblicata dall’Hoepli, comprende una serie di tabelle, dati 
fisici e chimici, ad uso dei chimici analitici e tecnici, degli industriali, 
dei fabbricanti di prodotti chimici, degli studenti di chimica; è insomma 
una di quelle pubblicazioni, proprie dell’epoca nostra, che si rivolgono 
ad una data classe di professionisti. Ed è naturale che questi libri siano 
accolti con favore dai tecnici, perchè raccolgono, in piccola mole, tutti 
quei dati che continuamente occorrono in pratica nella esecuzione di 
certi lavori. Nel Manuale compilato dal professor Gabba per uso dei 
chimici, l’autore ha raccolto con non lieve fatica non solo tutti quei dati 
che trovansi nelle opere tenute come le più pregevoli in questa specie 
di studi, ma vi ha aggiunto altri dati fornitigli dalla sua personale 
esperienza, e vi ha trattato argomenti i quali specialmente riferisconsi 
alle industrie del nostro paese. Per dare una idea della utilità del Ma- 
nuale, accenneremo come, dopo alcune notizie sui pesi e misure, un ca- 
pitolo è dedicato alla Fisica generale, e comprende dati e notizie sul 
calore, sulla barometria, sull’igrometria, sull’ottica, sull’elettricità, sul 
peso specifico, e sulle densità e ricchezza degli acidi, dei sali, degli 
alcool, cce. Un altro capitolo comprende la chimica pura, e contiene no- 
zioni generali, formule, e tutti i processi da seguire nelle varie analisi. 
Finalmente un lungo capitolo tratta, per la chimica applicata, una serie 
di soggetti svariatissimi e che riferisconsi a tutte le industrie, metal- 
lurgia, ceramica, materiali da costruzione, olii, ingrassi, sostanze alimen- 
tari, corpi esplosivi, ecc, Un ultimo capitolo riassume una serie di no- 
tizie sui processi fotografici, sui disinfettanti, sui veleni a sugli anti- 
doti, ecc. Questa fugace enumerazione mostra quale sia lo scopo del Ma- 
nuale, scopo che ci sembra perfettamente raggiunto e che assicura alla 
nuova pubblicazione il favore del pubblico. 
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Maechine agricole, di A. CenceLLi-PERTI — Milano, U. Hoepli, 1889. 

È un altro Manuale, sempre della collezione Hoepli, redatto con uno 
scopo più pratico ancora del precedente, e che si rivolge alla grande classe 
degli agricoltori, trattando delle macchine agricole, Nella sua opera il 
signor A. Cencelli-Perti ha inteso di raccogliere quelle notizie che possono 
tornar utili ai nostri agricoltori, sulle macchine più perfezionate necessarie 
alla coltivazione del suolo. Quindi il Manuale è destinato a sostituire quei 
trattati di meccanica che, pel volume o pel prezzo, i nostri agricoltori, 
non avrebbero nè volontà nè tempo di consultare, e di cui d’altronde la 
conoscenza s'impone oggi, perchè soltanto rendendo più intensa la col- 
tura e più abbondanti e a buon mercato i prodotti, è possibile di far 
concorrenza ai prodotti delle nuove terre. Le molte vie e la grande 
rapidità delle comunicazioni hanno ormai turbato l'equilibrio agricolo dei 
tempi scorsi; la mano d'opera si è fatta sempre più costosa. Quindi si 
fa sentire energico il bisogno di imitare le regioni australiane ed ame- 
ricane, sostituendo alla forza ed al lavoro manuale, la forza ed il lavoro 
meccanico per certi prodotti agricoli, e lasciando l’opera dell’uomo a 
quelle colture per le quali la concorrenza non è temibile. Il Manuale 
del Cencelli-Perti vuole precisamente mettere in rilievo i pregi delle mac- 
chine per determinati lavori agricoli; mediante chiari disegni spiega il loro 
modo di funzionare, e indica le colture e i momenti in cui riescono più 
opportune, non tralasciando anche di far cenno di quei difetti che certe 
macchine presentano. È adunque un lavoro di vera utilità, reso inoltre 
completo da un elenco delle opere principali di cui l'autore si servì 
per la sua compilazione. 


SCIENZE ECONOMICHE. 


The Economic Interpretation of History. (La interpretazione economica 
della Storia), by James E. THoroLD Rogers. — London, Fischer, 1888, 


p. xvi-547, 8° 

Questo volume contiene una serie di letture che l’autore ha tenuto 
nel « Worcester College » di Oxford; nelle quali ha discusso le più 
importanti quistioni economiche in relazione colla storia del popolo in- 
glese servendosi in gran parte di notizie e di dati contenuti nelle sue 
opere precedenti, e specialmente nella celebre « Storia dell’ agricoltura 
e dei prezzi in Inghilterra » frutto di vaste, accurate e originali ri- 
cerche storiche. Egli ha mirato evidentemente a questi due scopi: di- 
mostrare da una parte le ragioni economichè di molti fatti storici di 
ordine diverso, come relazioni internazionali, mutamenti politici, muta- 

















BOLLETTINO BIBLIOGRAFICO 863 


menti religiosi e via dicendo; e da un’altra istituire una specie di ri- 
prova sperimentale e di critica positiva delle teorie dominanti nella 
economia. E molti esempi, ch'egli arreca, e dimostrazioni particolari 
di fatto sono interessanti oltre ogni dire. Così trova la ragione degli 
intimi rapporti esistenti nel medio evo e nei secoli successivi fra l’Ine 
ghilterra e l'Olanda nella grande importanza che avea la lana, come 
oggetto di esportazione per l’un paese, e come materia prima d’indu- 
stria per l’altro. Parimente dimostra che la prosperità e il progresso 
delle città mediterranee nel medio evo si connettono colla via princi- 
pale del commercio europeo colle Indie orientali, e che dal cambia» 
mento, che ne seguì nei primi anni dell'età moderna, derivò la loro 
decadenza e rovina. E in egual modo spiega la propagazione della ri- 
forma religiosa nel cinquecento specialmente presso le classi industriali e 
commerciali, e la resistenza opposta da loro a tutti i mezzi di repressione, 
stantechè egli osserva che quelle classi difendevano in tal modo i loro beni 
e possessi, accogliendo e sostenendo dottrine e istituzioni favorevoli ai loro 
interessi. I riformatori erano principalmente lavoranti forniti di mezzi di 
lavoro, artigiani, contadini possessori di terre, non ancora umiliati e de- 
pressi, che si ribellavano alla reazione autoritaria, alle usurpazioni dei 
signori feudali, e nelie nuove dottrine religiose difendevano i loro diritti 
acquisiti. Esempi e dimostrazioni di questo genere si trovano numerose 
nel libro del Rogers, nel quale la storia economica inglese è considerata 
da molteplici aspetti in relazione colla storia civile. Notiamo special- 
mente i capitoli che trattano delle antiche leggi sul lavoro, delle origini 
e dello incremento del pauperismo, degli effetti prodotti dalla elevazione 
e dal ribassso dei prezzi sulle varie classi sociali, del protezionismo, 
delle origini e delle trasformazioni delle imposte e simili, contenenti 
dati e osservazioni piene di significato storico. E in ogni parte del libro 
non mancano argomenti particolari, che gettano molta luce sul corso 
degli avvenimenti e sulle sorti mutabili degl’individui che compongono 
la varia compagine del popolo. In particolar modo sono poste in evi- 
denza alcune cause immediate, che contribuirono alla decadenza e alla 
depressione economica delle classi lavoratrici dal medio evo ai tempi 
moderni, e dimostrati gli sforzi costanti delle classi capitalistiche di mi- 
gliorare o conservare la loro posizione, accrescere le ricchezze loro a 
danno dei lavoratori per mezzo delle leggi, delle restrizioni, dei privi- 
legi e via dicendo. Di questa lotta (secolare come la chiama lo stesso 
autore che non risparmia i più severi giudizi agli oppressori) descrive 
le fasi successive, i mezzi adoperati e i risultati ottenuti. Ma pure ri- 
conoscendo e apprezzando altamente il valore e l'indirizzo de’ suoi studi 
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e l’importanza delle notizie che ci fornisce e delle conclusioni a cui ar- 
riva, osiamo affermare, ch’egli non dimostra completamente l’azione delle 
cause generali, efficienti di quella grande serie di fatti e di rivolgimenti 
sociali, a cui accenna; e spesso attribuisce un'influenza soverchia & ca- 
gioni particolari o secondarie, come sono, ad esempio, le leggi regolatrici 
del lavoro, le alterazioni monetarie e simili. Alle ricerche particolari, 
allo studio paziente delle condizioni reali storiche del popolo, alla minuta 
esposizione dei fatti non corrisponde una sintesi vigorosa, informata ad 
un principio unico, fondamentale, svolto logicamente in tutte le sue con- 
seguenze: la elaborazione scientifica delle notizie e dei dati, raccolti con 
molta cura e sagacia, ci sembra deficiente per più rispetti, e non man- 
cano neppure le contraddizioni e le dissonanze. Ci pare insomma, che 
le ricerche del Rogers, di cui ciascuno riconosce il merito e l’impor- 
tanza, potranno essere molto più utili ad altri, che saprà trarne pro- 
fitto per gli scopi della scienza; e ch'egli faccia come « quei che va di 
notte e porta il lume dietro e sè non giova, ma dopo sè fa le persone 
dotte. » E questo d’altronde il suo stesso presentimento, e forse il mi- 
glior titolo di lode. Ma quando entra nel campo delle teorie e vuole 
discuterne il fondamento e l'esattezza, e quasi metterle a riscontro coi 
fatti della storia (ch'è, come abbiamo avvertito, l’altro fine di questo 
libro) cade in tali equivoci, e commette errori, così evidenti e così 
gravi, che tolgono alla sua critica severa e talvolta aspra degli eco= 
nomisti classici qualunque valore. Basta citare in proposito ciò che 
egli dice intorno alla rendita fondiaria, fraintendendo completamente 
il pensiero del Ricardo e dei suoi seguaci. Per quanto siano distinte le 
attitudini dell'autore nella ricerca dei fatti storici e nella compulsione 
delle fonti, e meritevoli di ogni encomio le sue opere, dobbiamo dire 
egualmente, per debito di giustizia, che non ci sembrano felici le sue 
costruzioni teoriche, nè del pari spiccata la tendenza alla comprensione 
e alla sintesi. La maggior parte delle sue argomentazioni contro le dot- 
trine degli economisti cadono a vuoto, sia perchè non conformi ad una 
esatta interpretazione di esse, sia perchè contrarie nello spirito ai ri= 
sultati medesimi delle sue ricerche storiche. 






































NOTIZIE DI SCIENZA, LETTERATURA ED ARTE 


(Notizie italiane) 


La Vita del Goethe scritta da Giorgio Enrico Lewes è forse 
l’opera migliore e più compiuta; certo la più geniale, che sia stata 
scritta sopra il grande poeta tedesco. Di ciò fa fede il molto favore 
onde fu accolta, non solo in Inghilterra, ma anche in Germania, e la 
molta stima che anche oggi essa gode. Bene ha dunque fatto il signor 
Giulio Pisa a tradurla in italiano, e l'editore Dumolard di Milano a pub- 
blicarla, in un bel volume, che raccomandiamo a tutti quelli che amano 
le letture utili e piacevoli. Il Goethe è un di quelli uomini di cui ogni 
persona mezzanamente colta dee saper qualche cosa; e non si può impa» 
rare a conoscerlo meglio che nella Vita del Lewes. La traduzione del si- 
gnor Pisa viene anche opportuna, in quanto quell’ottimo libro non è. che 
noi sappiamo, stato ancora tradotto neppure in francese. Solamente ci di- 
spiace che il traduttore abbia ignorato che il Lewes fece della sua opera 
una terza edizione nel 1875, nella quale, tenendo conto di tutti i lavori 
sul Goethe pubblicati dopo la seconda del 1863, aggiunse molti inte- 
ressanti particolari. Se il signor Pisa avesse saputo ciò, non avrebbe 
certo condotto la sua traduzione sulla edizione del 1868. 

— Il signor Antonio Martinetti, che da circa dodici anni si occupa 
di Ugo Foscolo, pubblica in un opuscoletto di circa 50 pagine (Torino, 
Paravia, 1889) le Lettere di Ugo Foscolo a Lucietta ***, tratte dai ma- 
noscritti della Labronica. Tre di queste lettere furono già pubblicate 
nel primo volume dell’epistolario foscoliano a’ pag. 420, 474, e 582, 
come dirette alla signora L***; quattro ne pubblicò il Chiarini in una 
delle appendici al suo discorso premesso alla edizione critica delle 
poesie del Foscolo ed una quinta con lunghi frammenti di altre nel suo 
scritto Due Amori (in Ombre e figure), dandole tutte come indirizzate a 
Maddalena Bignami. Una poi fu pubblicata a Livorno in occasione di 
nozze. Cosicchè l'opuscolo del Martinetti, che raccoglie tutte le lettere 
non dà molto di nuovo quanto al contenuto; ma dà una novità impor- 
Vol. XIX, Serie III — 16 Febbraio 1889. 55 
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tante in quanto mostra che quelle lettere non erano indirizzate alla Bi- 
gnami, come il Chiarini, e tutti gli altri hanno creduto fino ad ora, sib- 
bene alla moglie del generale Fontanelli, di cui il Foscolo fu aiutante 
di campo. Uno dei nostri scrittori sta preparando uno scritto sull'im- 
portante argomento. 

— La casa editrice F. Casanova di Torino pubblica un volume del 
sig. Domenico Perrero intitolato: Gli ultimi reali di Savoia del ramo pri- 
mogenito ed il principe Carlo Alberto di Carignano. Questo libro, fondato 
totalmente sopra documenti finora inediti è destinato a portar luce su le 
figure di Vittorio Emanuele I, della regina Maria Teresa e di Carlo Fe- 
lice, e su le loro relazioni con Carlo Alberto. L’autore si prende anche 
la cura di confutare errori e correggere inesattezze. che si trovano nella 
recente pubblicazione del marchese Costa de Beauregard: Prologue d’un 
règne. 

— Anche nel mese scorso l’editore Ulrico Hoepli di Milano ha dato 
fuori una serie di nuove pubblicazioni. Nella classe degli studi giuridici 
e politici notiamo: Nella controversia tra economisti napoletani circa la 
conversione del debito pubblico del signor Fornari, L'economia politica 
degli scrittori italiani del secolo XVI-XVII e Storia critica del valore 
in Italia del prof. A. Graziani dell'Università di Modena. Le serie dei 
Manuali Hoepli si sono arricchite: quella pratica di un manuale di steno- 
grafia compilato secondo il sistema Gabelsberger-Noe dai signori Gior- 
gietti e Tersaroli; quella scientifica, di due volumetti, uno di Letterature 
slave del Crampoli che dà uno studio sulla letteratura Bulgara, serbo- 
croata e Yugo russa, l’altro di Diritto internazionale pubblico del Con- 
truzzi, prof. all’ Università di Napoli. 

— Domenico Zanichelli ha testè pubblicato, in un bel volume di 
circa 370 pagine (Bologna, Nicola Zanichelli, 1889) un suo Saggio su Za 
Monarchia e il papato in Italia. L’opera è divisa in quattro capitoli, e 
studia diffusamente l’ardua questione delle relazioni tra il papato e la 
monarchia nel nostro paese, considerandola sotto tutti gli aspetti, senza 
nessuna preoccupazione politica, ma dal solo punto di vista della scienza 
storica e della verità. 

— La libreria Fratelli Dumolard di Milano ha messo in vendita un 
manuale del Microscopio e sua applicazione alla merceologia e broma- 
tologia, ad uso degli istituti e scuole tecniche, agrarie industriali, com- 
merciali, di farmacia ecc. È un volume in 8° di 175 pag. con 230 figure 
nel testo estratto dal Manuale teorico pratico di manipolazioni e opera- 
zioni fisico chimiclie di P. E. Alessandri. 

— Il signor E. Bolognini stampa pei tipi dell’editore Ulrico Hoepli 
di Milano la traduzione italiana, unica autorizzata dall'autore, di un 
libro del dott. Emilio Holub, intitolato: Dalla Città del Capo al paese dei 
masciucolombe, viaggi fatti nell'Africa australe dal 1883 al 1887. 
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La libreria L.Conquet metterà in vendita entro il prossimo mese di 
marzo il Ruy Blas di Victor Hugo, riveduto su l’edizione ne varietur, 
Sarà un volume in 8° stampato da George Camerot su carta velina fab- 
bricata a posta per questa edizione, e su carta imperiale giapponese, e 
adorno di un ritratto di Victor Hugo, di quindici disegni originali di 
Adrien Moreau, e di cinque grandi disegni, fuori del testo, incisi al- 
l’acqua forte da Champollion. Si tireranno di questa edizione soli 500 
esemplari. 

— Il signor Ernest Hamel, autore di una Histoire de la restaura- 
tion, ha scritto, come seguito a quest’ opera, una Histoire du regne de 
Louis Philippe; ne è già uscito il primo volume, adorno di molte inci- 
sioni su acciaio, pei tipi di Jouvet e C. editori a Parigi. Il secondo vo- 
lume uscirà quanto prima. 

— Edouard Rouveyre, editore a Parigi, metterà quanto prima in 
vendita: L’ Architecture frangaise civile et domestique du XI au XVI 
siècle (moyen Age et renaissance) : raccolta di quindicimila documenti clas- 
sificati metodicamente con tutti i particolari che servono alla restitu- 
zione completa dell’ architettura civile e domestica del medioevo e del 
rinascimento in Francia. Sono seicento tavole rilevate e disegnate su gli 
originali da P. Gélis-Didot e Th. Lambert architetti. L’opera sarà pub- 
blicata in cinque volumi in 8° stampati su carta velina; ogni volume si 
comporrà di due fascicoli ed ogni fascicolo comprenderà quaranta tavole. 

— Ai primi di marzo l'editore M. Perrin di Parigi metterà in ven- 
dita una seconda serie di saggi del signor Gabriel Sarrazin su i Poetes 
anglais de ce siècle.I poeti dei quali sarà parlato in questo volume sono: 
Shelley, Wordsworth, Coleridge, Tennyson, Browning e Walt Whitman. 

— Al numero già grande di libri su Dickens si aggiungerà tra poco 
un’opera francese intitolata: L’inimitable Boz: étude historique et anecdo- 
tique sur la vie et l'euvre de Charles Dickens di Robert du Pontavice 
de Heussy. Sarà illustrato con ritratti e disegni. 

— Il signor Vignaux pubblica (Delarue libraio editore, Parigi) un 
volume intitolato: Le Billard, nel quale dà le regole di questo giuoco, 
ed insegna la maniera per ben giuocarlo. Perchè la descrizione riuscisse 
più chiara, sono state inserite nel volume trentadue figure dimostrative. 
Il signor Desuar vi ha fatto la prefazione. 

— Anche la casa editrice Rololphe Reuss Fischbacher di Parigi ha 
voluto portare il suo contributo alla gran quantità di opere che si ven - 
gono pubblicando in Francia in occasione del centenario della grande 
rivoluzione : essa stampa infatti: Les religionnaires des Diocèses de Nu- 
mes Alais et Uzès et la revolution francaise, ricerche di F. Rouvière, 
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pubblicate sotto gli auspici della società del Protestantismo francése, 
per il primo centenario della libertà di coscienza in Francia. 

-— La medesima casa editrice Rodolphe Reuss Fischbacher, pubblica: 
Documents relatifs àè la situation légale des protestantes d' Alsace au 
XVIII siécle, raccolti, nella biblioteca municipale e negli archivi della 
città di Strasburgo; e Les Alpes suisses di Eugene Rambert, opera in 
tre volumi, i quali trattano rispettivamente « I Ascensions et Flaneries; 
Alpes vaudoises et Dent du Midi, II. Ascensions et Flaneries; Suisse cen- 
trale, III. Etudes d’histoire naturelle; Les plantes alpines. » 

— Les Alpes et les grandes ascensions è il titolo di un bel volume 
in-8°, pubblicato da Ch. Delagrave editore a Parigi, che il signor E. Le- 
vasseur, membro del Club Alpino di Parigi, ha scritto con la collabora- 
zione dei membri di varii clubs alpini. Il libro è adorno di molte inci- 
sioni di Hubert, Clerget, Specht e Weber, non che di 44 carte a colori. 

— La casa editrice Quantin di Parigi ha inserito nella sua « Biblio- 
thèque de l’enseignement des beaux-arts» La sculpture antique di Pierre 
Paris, già membro della scuola francese in Atene. È un bel volume in-4° 
inglese, con 200 disegni rappresentanti i principali capolavori delle scuole 
antiche. 

— La medesima ditta editrice pubblica La Miel, romanzo inedito di 
Stendhal, edito a cura di Casimir Stryienski. È un bel volume grande 
in 18° con fac-simile di un curioso autografo dell'autore. 

— Il prof. Ant. J. Baum ha raccolto e pubblicato sotto il titolo: 
Calvin hébraisant et l’interprète de l’ancien testament, le sue lezioni fatte 
alla scuola di Teologia di Ginevra per l’apertura dei corsi di esegesi e 
critica del vecchio testamento. Ne è editore Rodolphe Reuss Fischba- 
cher di Parigi. 

— Il signor Emile Hennequin, autore di una Critique scientifique, 
ha stampato (Libreria accademica Didier Perrin, Parigi) una raccolta di 
Études de critique scientifique, col titolo: Ecrivains francisés. Gli scrit- 
tori dei quali si parla sono: Dickens, Heine, Tourguenef, Poe, Dostoie- 
wski, e Tolstoiî. 

— La medesima libreria ha messo in vendita il secondo volume della 
Psicologia di Antonio Rosmini Serbati, con introduzione di E. Segond, 
professore di filosofia. 


L’esimio dantista Dott. Edoardo Movre, Principale di S. Edmund Hall 
nella Università di Oxford, sta per dare in luce il frutto dei suoi lunghi studi 
sulla Divina Commedia.Il metodo ch'egli ha seguito intorno alla critica 
del testo, è quel medesimo che il prof. Monaci proponeva di recente in 
una sua memoria letta all’ Accademia de' Lincei, e così i due valentuo- 
mini da lontano e senza saperlo si sono incontrati nello stesso pensiero. 
+ Moore ha particolarmente studiato ben 180 dei passi più dubbî 
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della Divina Commedia esaminandoli in circa duecento e talora fin due- 
centocinquanta dei migliori manoscritti che si conservano nelle varie bi» 
blioteche d’Europa. Egli potrà così contribuire con un materiale importan- 
tissimo ad una buona classificazione dei manoscritti. Il lavoro del Moore 
è oramai tutto stampato e verrà pubblicato entro breve tempo. 

— Nella corrispondenza di Motley, il famoso storico americano, che 
sarà pubblicata dall’editore Murray di Londra, si trovano parecchie let- 
tere del principe Bismarck a Motley, ed anche il racconto di una visita 
che questi fece a Varzin. Motley fece la conoscenza del futuro gran 
concelliere, quando erano ambedue studenti. Strinsero allora intima ami- 
cizia, che si rinnovò quando lo storico americano tofnò in Europa. 

— I due nuovi volumi del carteggio di Carlyle, che il Prof. C. E. 
Norton ha testè pubblicati, contengono lettere per la massima parte in- 
dirizzate a persone della famiglia Carlyle, ed offrono un racconto quasi 
continuato della vita di lui dal suo matrimonio fino a quando la sua fama 
era vicina a formarsi per la pubblicazione della French revolution. I due 
volumi sono in vendita presso gli editori Macmillan di Londra. 

— L'editore Nimmo di londra pubblicherà una ristampa in fac-si- 
mile a fotografia dell’ [mmerito, l’edizione originale del Shepheardes Ca- 
lender di Spenser, stampato da Hugh Singleton, Londra 1579. 

— Gli editori Chapmann e Hall pubblicheranno tra breve un'ope-. 
retta del signor F. R. Wegg Prosser, intitolata: Galileo and his Iudges. 
È una risposta a varii scritti di critica storica intorno al processo di 
Galileo. 

— 11 prof. Henry Nettleship ha accettato di pubblicare per conto 
degli editori Sonnenschein e C. di Londra il Dictionary of classical an- 
tiquities (Dizionario di antichità classiche) del Seyffert. I medesimi edi- 
tori avranno in pronto fra breve una traduzione dallo Svedese della 
Teutonic Mithology di Viktor Rydberg. La traduzione è opera del signor 
Rasmus B. Anderson, ministro degli Stati Uniti a Copenhagen. 

— Gli editori W. H. Allen e C. di Londra stamperanno prestissimo 
un libro intitolato Four Famous soldiers del signor T. R. E. Holmes» 
autore di una History of the Indian Mutiny. Il volume comprende le 
biografie di Sir Charles Napier, Hodson of Hodson’s Horse, Sir William 
Napier, e Sir Herbert Edwardes. 

— L'ultimo numero della National Review contiene: un interessante 
articolo del signor I. Acton Lomax su Le ragazze inglesi ed americane, 
L'autore cerca di dare le ragioni per le quali molti degli inglesi si scel- 
gono la moglie fra le giovani donne americane, e mostra come la edu- 
cazione più libera delle americane non è incompatibile con quelle qualità 
che ogni uomo desidera, e crede di trovare nella donna che ha scelto 
per moglie. 

— Il numero di febbraio dell’ Harper's Magazine contiene, fra gli 
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altri, un articolo del Dr. Charles Waldstein intitolato : The work of John 
Ruskin (L'opera di John Ruskin). Vi è riprodotto anche un ritratto del 
Ruskin da una fotografia. 

— Nella contea di Dorset in Inghilterra è tornato alla luce, a Fur- 
rebrook presso Wareham, un miglio distante dal castello di Corfe, un 
pavimento romano composto di mattoni rossi e pietra bianca. Ulteriori 
scavi hanno dato per resultato la scoperta di un grande fabbricato, e di 
monete, stoviglie, ossa, corna, ecc. 


La Frankfurter Zeitung narra che David Lindsay, un ardito viag- 
giatore tedesco, tornato felicemente dal suo viaggio nell’Australia me- 
ridionale e specialmente dalla sua esplorazione della catena dei monti 
Mac-Donnell, ha constatato l’esistenza di un nuovo vulcano in attività, 
che si trova a circa 200 miglia inglesi da Alice Springs verso nord-ovest» 
La prima notizia dell’esistenza di questo vulcano era pervenuta da un 
certo Willshire, cui non fu data fede. Lindsay non ha potuto avvicinarsi 
ad esso quanto avrebbe voluto; ma gli indigeni glie ne hanno fatta con 
con grande sicurezza una esatta descrizione. Essi dicono che in quel ter- 
ritorio arde senza interruzione un grande fuoco, il quale manda muggiti 
e lancia per aria sabbia e pietre. 

— I giornali tedeschi riferiscono che il premio per il concorso in- 
ternazionale di matematica fondato nell’anno 1884 dal Re Oscar di Sve- 
zia è stato assegnato il 21 gennaio prossimo passato (sessantesimo an- 
niversario di quel Re) al prof. H. M. Poincaré della Facoltà di Parigi. 
Il premio consiste in una grande medaglia d’oro del valore di 1000 lire 
ed in 2500 corone, pari a 3500 lire italiane, in contanti. 

— Riceviamo dagli editori Paetel di Berlino l’opera di Lady Blen- 
nerhasset, nata contessa Leyden su la baronessa di Staél, della quale annun- 
ziammo in uno dei passati fascicoli il terzo ed ultimo volume pubblicato 
ai primi di quest'anno. Il primo volume, ornato di un bel ritratto in ac- 
ciaio della baronessa di Staél, fu pubblicato nel 1887. L'opera è un largo 
e compiuto studio letterario e politico della illustre scrittrice francese e 
dei tempi e degli uomini nei quali e tra i quali visse, come, a nostra 
notizia, non era stato fatto finora neppure in Francia. Ci proponiamo di 
farne soggetto di un particolare studio in questa Rivista, come ci pare 
che l'opera meriti. 

— I signori Ad. Krassner e Joseph  Sarrazin hanno curata, rifacen- 
dola in gran parte, una nuova edizione della Geschichte der Franzisischen 
Nationallitteratur von ihren Anftingen bis auf die neueste zeit (Storia della 
letteratura nazionale francese dalle sue origini fino agli ultimi tempi) di 
Fr. Kreyssig. 

— Pei tipi dell'editore Julius Klinkharat di Lipsia è uscito Das Lied 
vom Tannhiuser (Il canto di Tannhiuser) poesia romantica di Max Eugen 
Burckhard. 
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— L'’Instituto bibliografico di Lipsia ha stampato la seconda edi- 
zione del Meyer's Reisebiicher (Libri di viaggio di Meyer). Trattano del- 
l'Egitto, Palestina e Siria. 

— La signora Helene von Beniczky-Bajza, la George Sand unghe- 
rese, come l’ha chiamata qualcuno dei suoi connazionali, ha dato alla 
luce (Vienna Karl Konegen, editore) un nuovo romanzo intitolato: Sie 
ist es. I 

— Adolf Wilbrandt, già direttore del Burgtheater a Vienna, offre al 
pubblico tedesco, dopo molti anni di silenzio, un romanzo intitolato Adam’s 
Sblme. , 

— Lo scrittore di filosofia Eduard von Hartmann pubblicherà fra 
poco un’opera politico-storica, sotto il titolo: Zwei Jahrzehnte Deutscher 
Politik und die Gegenwdrtige Weltlage. 


Le Riviste di elettricità fanno menzione di una nuova pila inven- 
tata dal Wright, e che avrebbe la proprietà di funzionar lungo tempo, 
essendo soltanto necessario di aggiungervi a intervalli, un po’ d’acido o 
un po’ d’acqua. La pila suddetta si compone di un vaso di carbone, il 
cui fondo interno è reso impermeabile con uno strato di catrame; il vaso 
è ripieno di carbone triturato o di sabbia, ed è circondato all’esterno da 
amianto, su cui aderiscono dei mezzi cilindri di zinco amalgamato tenuti 
stretti da legature di gomma elastica. S'imbeve la massa porosa, di car- 
bone o di sabbia, con acqua acidulata, e questa, attraversando le pareti 
porose del vaso, inzuppa l'amianto esterno, e attacca in tal modo lo zinco; 
quando il liquido è spossato, scola dall’amianto e vien raccolto in un re- 
cipiente porto sotto alla pila. Gli zinchi cilindrici si consumano, ma la 
loro aderenza contro l'amianto è di continuo mantenuta dalle legature 
elastiche. Il Wright propone anche di far funzionare la pila con una so- 
luzione salina, ponendo nel vaso di carbone dei cristalli di solfato di 
rame, e aggiungendovi ogni tanto dell’acqua. 

— Nell’alta Birmania, e precisamente a Singaung, il dott. Noetling 
ha rinvenuto una enorme massa, una vera montagna, di minerale di ferro. 
La scoperta avvenne per essersi accorto il Noetling che, seguendo una 
certa direzione, si rinvenivano sempre più numerosi dei massi di mine- 
rale, e che la superficie del monte ne era ricoperta. Non si è potuto stu- 
diare, a causa della folta vegetazione, la natura geologica del terreno, 
ma da calcoli approssimativi si è dedotto che la montagna ricopra una 
estensione di un miglio quadrato, e si elevi di 200 piedi al disopra del 
livello della valle; il minerale da cui è formata la montagna, sarebbe 
perossido di ferro. 

— Tra i nuovi antisettici che di continuo vengono proposti, va an- 
noverato anche l’acido cresilico, che si trae dal creosoto del catrame È 
un liquido incoloro, coll'odore, poco pronunciato, caratteristico del creo- 
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soto, insolubile nell’ acqua e solubile nell’ alcool e nell’ etere; è legger- 
mente caustico, meno tossico del fenolo, capace in piccola quantità di 
impedire per lungo tempo la fermentazione di liquidi facilmente alterabili. 
L’acido cresilico sperimentato su varie culture di bacilli diversi, quali 
quelli del tifo, del colèra, ecc., ha impedito qualsiasi riproduzione dei mi. 
crorganismi posti nel liquido di cultura, al quale eransi aggiunti pochi 
milligrammi di acido. 

— Il nostro console a Pernambuco, conte Cempans di Brichanteau, 
ha pubblicato nel Bollettino del Ministero degli affari esteri alcune no- 
tizie sull’uvorio vegetale che si raccoglie nel Perù e nella Bolivia, e che 
si esporta in Europa. Questo avorio forma il frutto di un albero della 
specie delle palme, frutto che in portoghese è chiamato Yovina, e in in- 
glese Carozo-nut o Ivory-nut. È grossa quasi come una noce di cocco, 
e contiene tre noccioli poco più grandi di una castagna, e ottimi a man- 
giarsi quando son freschi. Per porli in commercio si lasciano indurire 
al sole, e divengono così naturalmente adatti agli usi industriali. Il com- 
mercio di questo avorio è quasi esclusivo dell’ Inghilterra, che lo manda 
poi in grande quantità in Austria e in Boemia, dove trovansi numerose 
fabbriche che lavorano l’avorio vegetale, formandone oggetti minuti Oggi 
l'esportazione dell’avorio vegetale è quasi nulla, per la grande quantità 
di cui ne sono provveduti i mercati europei; ultimamente a Liverpool il 
prezzo di questo avorio era di 12 sterline alla tonnellata. 

— Sulle biblioteche pubbliche esistenti in Europa il Library Journal 
ha raccolto delle interessanti notizie statistiche, Così il paese dove queste 
biblioteche sono in maggior numero è l’Austria, che ne ha 577 con 
circa 5 milioni e mezzo di volumi. Dopo viene la Francia che ne ha 500 
con 4 milioni e mezzo di volumi, e terza trovasi l'Italia con 493 biblio- 
teche e 4,349 mila volumi. Seguono in ordine decrescente la Germania, 
l'Inghilterra, la Baviera e la Russia; quest’ultima con sole 145 biblio- 
teche pubbliche e 959 mila volumi. Se poi si fa il raffronto tra il nu- 
mero dei volumi e quello degli abitanti, si trova prima l’Austria che 
ha 26 volumi per ogni 100 abitanti, e seconda l’Italia che ha 16 volumi 
per lo stesso numero di abitanti; il nostro paese è poi il più ricco di 
tutti in manoscritti possedendone 330 mila, mentre la Francia che viene 
seconda, ne ha 135 mila. Finalmente la Rivista più sopra nominata, ri- 
porta il numero di volumi posseduto da alcune biblioteche, tra le quali 
le prime sono: « la Biblioteca nazionale di Parigi con 2 milioni circa e 
il Museo Britannico con 1 milione di volumi.» 

—Il fascicolo novembre-dicembre 1888 della Rivista svedese Ny Svensk 
Fidskrift ha un lungo studio di Helmer Key su Giosuè Carducci. L’egregio 
scrittore dà tradotte nel suo studio sei fra le più notevoli composizioni 
del nostro poeta. 
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Emissione di obbligazioni — Esposizione e Provvedimenti Finanziarî — 
Crise economica — La Camera di Comercio di Roma — Legge su.le Ban- 
che — Politica e Borse estere — Rendita Italiana — Banche e Valoui — 
Mercato monetario — Listini ufficiali. 


Mentre scriviamo, si hanno appena le prime notizie sul risultato 
della sottoscrizione aperta per le 732,000 obbligazioni ferroviarie italiane, 
in Italia ed all’estero. I nomi degli assuntori di questa impresa davano 
già piena guarentigia sul suo successo: ma si sa che per costatare 
l’esito reale e definitivo di simili operazioni, occorre il tempo. 

Però, era prevedibile che il solo annunzio di un tale affare, ab- 
bastanza ragguardevole per l’Italia, avrebbe bastato a rianimare fra noi 
la speculazione depressa, e a determinare nelle nostre Borse un rialzo 
corrispondente almeno alle tendenze dei mercati stranieri. Disgraziata- 
mente, queste liete ipotesi non si verificarono. 

La esposizione finanziaria dell'onorevole Perazzi produsse, non giova 
dissimularlo, impressione spiacevole quasi più all’interno che all’estero. 
Il discorso dell'onorevole ministro rispecchiò esattamente lo stato del 
bilancio: per molti non produsse nulla di nuovo: per tutti ebbe pregio 
di sincerità; ma l’annunzio, secondo cui in complesso si dovranno alie- 
nare in un biennio almeno 17 milioni di rendita, favorì in quasi tutte 
le nostre città un movimento di ribasso, relativamente considerevole. 

Aggiungi che i provvedimenti escogitati, o piuttosto annunziati dal 
Governo, specie per far fronte al disavanzo ordinario, recarono ingrata 
sorpresa. Gli onorevoli Perazzi e Grimaldi ripresero quasi per intiero 
il programma del loro predecessore. Gli uomini di affari ne trassero 
la conseguenza che il Governo non riteneva che il paese fosse in grado 
di sopportare sacrifizii nè diversi nè maggiori, per ristorare il credito 
dello Stato. Ricordarono come i provvedimenti di nuovo pendenti fos- 
sero stati respinti all’onorevole Magliani. senza venire neppure ammessi 
all’onore della discussione. Temerono che la Camera non facesse alla mu- 
sica iLvariata, accoglienza diversa solo perchè erano cambiati i maestri 
di cappella. Ne derivò un sentimento indefinito, esagerato forse, di pro- 
fonda e generale sfiducia, il quale non avrebbe a lungo durato nella 
sua intensità, se nuove e gravi circostanze non fossero sopravvenute a 
confermarlo e ad alimentarlo. 
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Alludiamo ai disordini di Roma, dei quali non è ufficio nostro oc- 
cuparci dal punto di vista politico o parlamentare, ma di cui dobbiamo 
tener conto, per il riflesso direttissimo che ebbero ed hanno nel movimento 
degli affari. 

I fatti dell'8 febbraio non valsero che a mettere in luce sinistra 
una situazione economica, che non si limita a Roma, ma che in Roma 
segnatamente fa, da lungo tempo, sentire i suoi effetti più tristi e più 
palesi; e che noi da varii mesi non ci stanchiamo di segnalare, invocan- 
dovi invano urgente riparo. 

Si provvederà adesso? I rimedii adottati per impedire la rinnova- 
zione degli eccessi funesti, dando lavoro agli operai che si assembra- 
vano sempre minacciosi nelle vie, non è che un lieve palliativo, il quale 
non curerà che in piccola parte la vasta piaga, ed esclusivamente nella 
capitale del regno. Oramai, il sentimento pubblico si è pronunziato, e 
la Camera di Commercio di Roma, con lodevole iniziativa ha assunto di 
farsi interprete di questo sentimento presso il Governo, emettendo il 
voto che qui ci piace di riferire per intero. 

« La Camera di Commercio di Roma convocata in seduta straordi- 
naria la sera del 12 febbraio 1889, vivamente preoccupata dalla crisi 
economica che attraversa già da tempo l’Italia, e che colpisce in ispe- 
cial modo la capitale del regno: 

« Considerando che le anormali condizioni della pubblica economia, 
quali specialmente si manifestano nella crisi agricola e commerciale della 
nazione, hanno fra le principali cause le turbate condizioni generali del 
credito: 

« Invoca la sollecita presentazione di una legge per il riordina- 
mento degli Istituti di emissione, la quale risponda agli accresciuti bi- 
sogni economici del paese, 

« Ed intanto, come provvedimenti d’urgenza delibera di sottoporre al 
Governo del Re le seguenti proposte: 

« I. Siano autorizzate le Banche a superare la facoltà d’emissione 
e per l'eccedenza del limite loro concesso dalla legge del 30 aprile 1874, 
abbiano l’obbligo di tenere immobilizzata una massa metallica equiva- 
lente ai due quinti della maggiore circolazione. 

« II. Sia mantenuto il corso legale ai biglietti degli Istituti di 
emissione. 

« III. Sia limitata la facoltà della riscontrata fra i diversi Istituti, 
ogni quindici giorni, per le quantità che si trovassero giacenti presso lo 
Istituto presentatore, in quel giorno per mancanza d’impiego; ed in ogni 
caso, l’Istituto emittente non abbia obbligo di cambiare cumulativamente 
oltre il decimo della propria circolazione. 

« Considerando inoltre la Camera le odierne condizioni, in cui ver- 
sano le classi lavoratrici a Roma e l’impellente bisogno di provvedervi 
d’urgenza, delibera di invitare Governo e municipio ad attivare e pro- 
seguire con alacrità quelle opere edilizie, che sono state approvate per 
legge, e che per esse furono già stanziate delle somme nei rispettivi 
bilanci. 

« Nomina una Commissione di cinque membri per presentare e patro- 
cinare l’accoglimento delle proposte stesse presso le LL. EE. il presidente 
del Consiglio dei ministri, ed i ministri del tesoro, delle finanze e dell’agri- 
coltura, industria e commercio, nonchè presso il Comune di Roma. 

« Dà mandato alla Commissione di riferire alla Camera entro dieci 
giorni i risultati delle pratiche compiute. » 
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La Camera di Commercio di Roma non si è resa con questo atto 
benemerita soltanto della sua città e della provincia, ma di tutta Italia. 
Il solo rimedio efficace alle crisi che funestano il regno può consistere 
in una savia legge di riforma per gli Istituti di emissione, giacchè tutti 
i guai, nelle loro forme più svariate, dipendono da un ordinamento ban- 
cario, che pare creato e mantenuto, per non tutelare i più vitali inte- 
ressi pubblici. 

L'argomento non è nuovo. Ma la voce dei giornali più autorevoli — 
purchè non interessati a mantenere lo statu quo — non bastò a persua- 
dere Governo e Parlamento della assoluta, imperiosa necessità di un 
allargamento cospicuo della circolazione cartacea, circondato da tutte le 
guarentigie che l’esperienza suggerisce e la prudenza reclama. Natural- 
mente, non a tutte le Banche sorrideva l’idea di un simile, aumento. Chi 
adesso raccomanda la propria supremazia ingiustificata, ed il godimento 
di privilegi ingiusti alla ristrettezza del circolo, adoperò ogni mezzo per 
impedire la vera, provvida, sola riforma invocata dal pubblico. E quindi 
si vide una parte della stampa, pertinace nel propugnare la causa, non 
tanto della restrizione del solo medio monetario che si abbia in Italia, 
quanto della inferiorità e della soggezione forzata degli Istituti minori 
al maggiore. E per ciò si ebbe il coraggio di sostenere che ad un corpo 
infermo e languente per anemia, dovevasi togliere anzi che aggiungere 
sangue, se lo si voieva vedere risorgere a nuova vita. 

Ma noi rimaniamo fermi nel nostro principio. Il  overno non deve 
proteggere interessi di Banche, nè maggiori, nè minori; deve, mercè le 
une e le altre, ristorare le forze stremate del commercio e delle indu- 
strie nazionali. Questo è il suo còmpito. Se vorrà, e vorrà fermamente, 
rompendo la cerchia delle tradizioni, dei pregiudizii e degli interessi non 
pubblici, che formano fitta rete intorno ad esso, il Governo si renderà 
benemerito del paese; altrimenti, se si indugierà ancora o si esiterà nel 
seguire la via indicata dalla Camera di commercio di Roma, le pub- 
bliche sofferenze cresceranno, e gli spettacoli, come quelli dell’8 feb- 
braio, si ripeteranno in una o in un’altra forma in tutta Italia. = 

Il languido e depresso movimento delle Borse Italiane nella quindi- 
cina decorsa apparve tanto più notevole, in quanto che si trovò a ri- 
scontro dell'attività ascendente dei maggiori centri Europei. La liqui- 
dazione della fine gennaio si compiè a Parigi in termini così favorevoli 
che i ribassisti si sentirono sgomentati, e furono solleciti a cambiar in- 
dirizzo, ed a porsi al riparo, per non trovarsi ad uno scoperto di cui 
non potevano immaginare nè la portata nè le conseguenze. 

Eppure, le ragioni politiche per intiepidire anzichè accendere o 
confortare gli animi non erano mancate. A Pesth si minacciavano le 
dimissioni del Gabinetto Tisza per la resistenza della Camera Unghe- 
rese e per le agitazioni della piazza, provocate dalla nuova legge di 
riforma militare. A Vienna avveniva la tragedia del suicidio del prin- 
cipe imperiale, che suscitava il dubbio che l’imperatore Francesco Giu- 
seppe non reggesse al peso dell’improvviso ed opprimente dolore. A 
Parigi, il generale Boulanger otteneva una vittoria sì splendida da met- 
tere in forse non solo l’esistenza del Gabinetto Floquet, ma la vita- 
lità delle istituzioni. A Londra, le sfere finanziarie persistevano in mi- 
nacciosa agitazione, per la crise dei valori monetarii contro la quale 
ogni tentativo di rimedio si riduceva ad inutile sforzo. A Berlino si 
inacerbiva sempre più il conflitto fra la Germania e gli Stati Uniti 
(con l’Inghilterra in vigile e sospettosa riserva) per le isole di Samoa. 
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Malgrado questo quadro, che noi abbiamo tracciato rapidamente 
nella sua grande linea, il mercato internazionale resistette vigorosa- 
mente. La elezione del generale Boulanger non suscitò a Parigi che 
un fugace istante di incertezza. Poi la fiducia riprese il sopravvento, 
sebbene la prospettiva che se ne disegnava per il Ministero non compa- 
risse nè fosse, a minore o maggiore distanza, nè lusinghiera pel mo- 
mento nè rassicurante per l'avvenire. Ed infatti, all’ ultimo istante ap- 
prendiamo che il Gabinetto Floquet nella seduta legislativa di ieri 
dovè soccombere per effetto di una di quelle coalizioni che era facil- 
mente prevedibile che si sarebbero formate in suo danno in seno del- 
l'assemblea: ma i primi annunzi stamani non mostrano che la Borsa si 
sia di questa crise profondamente risentita appunto perchè preveduta. 

Per tradurre in cifra il carattere ed il valore del movimento ge- 
nerale della Borsa di Parigi, diremo che la rendita francese che al- 
l’indomani dell’ elezione del famoso Generale era scesa a 82,75, otto giorni 
dopo era risalita a 83,50, la rendita italiana da 95,60 a 96,22: l’impre- 
stito Egiziano da 425 a 434: lo Spagnolo da 73,24 a 74,70: il Suez da 
2,207 a 2,236. Non parliamo del Canale di Panama, perchè dopo la 
dichiarazione del fallimento della Compagnia, quelle azioni precipitarono, 
e si ridussero fino al livello di 57, con offerta, anzi che con dimanda. 

La fermezza dei mercati stranieri devesi in generale attribuire in 
non piccola parte, all’ abbondanza del denaro che ai primi di febbraio 
indusse l’ Inghilterra ad un nuovo ribasso di sconto. Uguale provvedi- 
mento fu preso daile Banche a Berlino, a Parigi, e a Bruxelles. Questa 
larghezza di disponibilità, agevolando i riporti, aprì naturalmente più 
facile corso alla speculazione. E quindi lo Stoock Exchange dette prova 
della maggiore resistenza sebbene le disposizioni del Governo della Regina 
chiariscano sempre più come l'Inghilterra ceda alla febbre universale 
che invade l’ Europa, e si prepari essa pure a garantire la pace con 
nuovi e straordinari apparecchi di guerra. Ed al modo stesso le Borse 
di Berlino e di Vienna si palesarono ispirate al più largo ottimismo, 
quantunque le ragioni politiche cui abbiano sopraccennato sembrassero 
tali da persuadere i più alla prudenza ed al riserbo. 

Ma per l’Italia non è avvenuto nulla di tutto ciò. Pur troppo 
l’Italia ha segnata una eccezione alla regola. A Parigi tutti i valori 
ascesero e si conservarono alti, eccetto la rendita italiana. E non è a 
dire che le specialissime ragioni dei rapporti politici fra i due Gabinetti 
abbiano nell’ultima quindicina influito nel produrre simile risultato. No: 
perchè fra le Cancellerie di Roma e di Parigi non è intervenuto nessun 
nuovo fatto destinato a produrre maggior tensione; ed anzi il discorso 
della Corona testimoniò solennemente il fermo proposito del Governo 
del Re di mantenere inalterata la pace: no: perchè la fiacchezza del 
nostro consolidato si verifica a Londra, a Vienna, ed anco a Berlino, 
come a Parigi. i 

Chi non ha mente per discernerlo, o chi ha interesse a non rico- 
noscerlo, si ostini pure a negarlo: ma il vero si è che la nostra con- 
dizione economica è apprezzata in Europa in tutto il suo valore, e non 
può a meno di pesare sul nostro credito. 

Lo dimostrano manifestamente le oscillazioni subìte ovunque dalla 
nostra rendita dopo l’infausta giornata dell'8 febbraio A Londra si 
scese da 95,12 a 94 5/8: a Berlino da 96,88 a 96,25. A Parigi da 
96,20 a 95,75. In Italia, in media, si ondeggiò fra 96,80 a 96,40. 

Ma ciò che apparve più sconfortante fu, in generale, il corso dei 
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nostri valori, se si fa eccezione per gl’Istituti di emissione che tennero 
fronte alla bufera, a causa forse degli annunzii messi in giro sulla im- 
minenza di una salutare legge di riforma che apra loro un avvenire 
migliore dell’attualità. Infatti, la Banca Nazionale per il regno d’Italia 
sali da 2065 a 2068: la Banca Romana da 1139 a 1141: e la Banca 
Nazionale Toscana ebbe domanda anco al di sopra di 1070. 

Il Credito mobiliare nei primi giorni di febbraio accennò a spe- 
ranza di sensibile ripresa. Ma poi per effetto di un nuovo tracollo in- 
flitto alle Immobiliari, discese e da 882, calò a 862, o 860 perdendo 
oltre 20 punti. Ieri ebbe luogo a Firenze l'assemblea generale di questa 
Società, Uno dei più autorevoli fra gli azionisti, il comm. Maurogor- 
dato chiese al Consiglio schiarimenti intorno alla emissione di Obbliga- 
zioni della Società immobiliare, e intorno alle voci corse sulla pretesa 
illegalità di questa emissione. L'amministratore delegato, l’egregio com- 
mendlatore Bassi dette le più ampie spiegazioni, e chiarì assurde le 
accuse così sparse. Dopo ciò il Consiglio propose il dividendo in lire 18 
oltre le lire 24 d’interessi già versate agli azionisti: cifra la quale seb- 
bene fosse prevista viene, nondimeno, a confermare le floride condizioni 
in cui la Società trovasi. Gli effetti di questa riunione dell’assemblea 
si vedranno nel listino della Borsa odierna. 

Anco le altre Banche dovettero pagare il loro tributo al ribasso. 
La Banca Generale scese da 654 a 648: il Banco Sconto da 318 a 311: 
la Banca di Torino da 732 a 724. 

I valori Ferroviari passarono negletti. Le Mediterranee oscillarono 
fra 616 e 618: le Meridionali da 78 a 782. 

Abbiamo già detto che le Immobiliari furono il titolo più duramente 
colpito. Il movimento che si riduce ad una vera cospirazione, palese in 
parte, ed in parte segreta, s’iniziò a Firenze, ma non si limitò a quella 
piazza. Si diffusero voci: si stamparono upuscoli: si ricorse ad insinua- 
zioni di ogni maniera,... fuorchè leali. Si arrivò perfino ad inventare 
che un gruppo di detentori d’obbligazioni si sarebbe formato per chie- 
dere ai tribunali il rimborso delle Obbligazioni medesime, per illegalità 
nella loro emissione. Tutto ciò era semplicemente assurdo. Ma alla Borsa 
l’assurdo può produrre gli stessi effetti della realtà. E le azioni dell’ Im- 
mobiliare precipitarono in pochi giorni da 838 a 760. 

D'altro canto, si parla, e non crediamo senza fondamento, di serie 
offerte fatte da capitalisti stranieri per associarsi all’ Immobiliare, mo- 
strando che gl’ Inglesi, i Tedeschi, e perfino i Belga tengono in consi- 
derazione ben diversa da noi, gli Istituti che in Italia meritano andare 
per la maggiore. Nell’indugio che la Direzione frappone o a dar pub- 
blicità a queste offerte o a combinare una di queste operazioni, noi to- 
gliamo una chiara riprova della sua serietà e della sua sicurezza. Chi 
non ha ragione di temere può aspettare, e non cedere a nessuna pres- 
sione nella tutela degl’interessi di cui gli spetta la responsabilità. Ma 
ciò detto, non possiamo dispensarci dall’aggiungere che la guerra contro 
le Immobiliari passa ormai tutti i limiti: che comprendiamo come i 
campioni di questa campagna possano avervi fatto non piccolo guadagno; 
ma che non escludiamo il caso che tirando troppo la corda, possano finire 
per romperla, ed a loro danno. 

Anco i valori che di preferenza si negoziano a Torino passarono 
deboli. Le Tiberine piegarono da 373 a 370: l'Esquilino da 110 a 108: 
la Fondiaria italiana da 195 a 192. 

Che dire dei valori industriali per cui un tempo fioriva sì vivace 
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il movimento nella Borsa di Roma? Essi non segnano tutti che una li- 
nea uguale, costante e discendente. L'Acqua Marcia da 1775 a 1755, il 
Gas da 1395 a 1365, gli Omnibus da 265 a 250, le Industriali da 500 
a 490, le Condotte da 330 a 315, le Sovvenzioni da 320 a 312, le Raf- 
finerie da 318 a 310 e la Navigazione Generale da 460 a 450. 

Quanto al mercato monetario abbiamo già sopra avvertito che la 
situazione si mantiene eccellente, Il fondo delle Banche associate di New- 
Yorck secondo l’ultima situazione si è aumentato di 2,900,000 dollari, 
la riserva si è accresciuta di 3,800,000. I depositi sono in progresso 
per 7,500,000, ed i prestiti per 3,500,000. Il denaro quindi abbonda 
nella piazza; ed è segnato al 2 per cento per le anticipazioni e al 4 e 
mezzo per la carta a tre mesi. 

La situazione della Banca d’Inghilterra al 7 corrente presenta i 
principali capitoli tutti in aumento: il fondo metallico risulta accre- 
sciuto per lire sterline 345,059: la riserva per 33,080; la circolazione 
per 205,135, 

In Francia, dopo la riduzione dello sconto cui abbiamo già accen- 
nato, il portafoglio della Banca era ridotto di 151 milioni, mentre il 
fondo metallico era in aumento per 4 milioni d’oro, e 2 milioni di 
argento, 

Nessuna variazione notevole si registrava nella situazione mone- 
taria a Berlino. 

Ed i cambi in Italia, naturalmente, si mantengono debolissimi, 

Per il resto, ci riferiamo ai soliti listini officiali. 


Roma: Rendita 5 per cento 96.3) — Azioni Banca Romana 1142 
— Banca Generale 647.50 — Banca Industriale 480 — Banco di Roma 730 
— Società Immobiliare 750 — Acqua Marcia 1742 — Gaz di Roma 1335 
— Società Condotte d’acqua 313 — Società Tramways-Omnibus 260 
— Pel 15 febbraio. 

Torino: Rendita 5 per cento 96.57 — Azioni Banca di Torino 708 
— Banca Subalpina e di Mi'ano 216 — Credito Mobiliare 863 —Ferro- 
vie Meridionali 779 — Ferrovie Mediterranee 615 — Ferrovie Sicule 600 
— Credito Meridionale 479 — Società Esquilino 109 — Compagnia 
Fondiaria Italiana 192 — Cassa Sovvenzioni 314 — Pel 15 febbraio. 


Firenze: Rendita 5 per cento 96.37 — Banca Toscana 1070 — 
Società Immobiliare 750 — Credito Mobiliare 862 — Meridionali 778 
— Mediterranee 614,50 — Società Veneta 162 — Fondiaria incendio 500 
— Pel 15 febbraio. 

Milano: Rendita 5 per cento 96.32 — Banca Generale 648 -- 
Meridionali 778.50 — Mediterranee 614.50 — Sicule 600 — Navigazione 
Generale 460 — Cassa Sovvenzioni 313 — Lanificio Rossi 1554 — Coto- 
nificio Cantoni 360 — Raffinerie L. Lomb. 308 — Società Veneta 160 
— Pel 15 febbraio. 

Genova: Rendita 5 per cento 96.30 — Banca Nazionale 20.73 — Cre- 
dito Mobiliare 862 — Meridionali 779 — Mediterranee 615 — Navi- 
gazione generale 458 — Raffinerie 308 — Pel 15 febbraio. 


Roma, 15 febbraio 1889. 





D" G. PROTONOTARI, Direttore. 
Davip MARCHIONNI, Responsabile, 
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